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AL MOLTO REVERENDO 



PADRE CHRISTOFORO 
C L A V I O. 

DELLA COMPAGNIA 

DI G I £ S V. 

O I che volendo 
la P.V.!odare,& 
celebrare l'Aric- 
metica con l'au- 
toricà di Plato- 
ne , viene à con- 
firmare quel che 
dice neirEpinomide,& più ampia- 
mente nel fettimo della .fua Repu- 
blicajche leuandofi quefta mirabii 
dottrina dal mondo , fi leuarebbe^ 
infieme,& la prudenza humana,& 
il vincolo iiìelTo del commertio, & 




conuerfatione de grhuomini ; hò 
penfato per la regola dei contra- 
rijjche fi come farebbe dì gradifsi- 
mo danno il tor via quefta fcienza, 
COSI deui elTcre di grandifsimo gio- 
uamento il facilitare il modo, & la 
via d'acquiftarla » & di poterfenc^ 
feruirci & come la P. V. con hauer 
ridotto à certi capi, & à regole più 
facili i fui precetti , hi voluto con 
quefto libro della Prattica Aritme- 
tica far vtile al mondo, dando ani- 
mo à chi fi diletta di quefto fìudio 
di feguitare più ficuramenteconla 
guida fua , & col lume de* fuoi do- 
cumenti il camino, & imprefa del- 
le cofe matematiche ; così io noru 
potendo con altro moftrare il me- 
defimo defiderio di giouare,mi fo- 
no sforzato di farlo con la tradut- 
tione di quefta fua non meno vtile, 
che vaga , &c diletteuole operetta : 

accio- 



accioche ancor quelli che non pof- 
feggono la linga latina , pollano in 
quefta noftra volgare , godere il 
frutto delle fatiche di V. P. & non 
reftare defraudati della buona in* 
tentione,c'hà di giouare àciafcuno. 
Il che hò fatto anco tanto più vo- 
lontierijquatìto che con quefta mia 
nuoua efTercitatione , parmi hauer 
fermato non sò come , & folidato 
nella memoria tutto quell'acquifto, 
che mi trouo hauer fatto nell'haucr 
fentico le medefìme cofe dalla viua 
voce di V.P.& infieme vengo anco 
àmoftrarmi grato(finche con fegni 
più efficaci poffa farli conofcere il 
buon animo mio ) delle fatiche a- 
moreuoli fatte per me, & di conti- 
noui fauori,c*hò riceuuto da Iei,con 
aiutare ( quanto per me fi può ) la 
buona mente fua, & Tardentiffìmo 
defiderio che tiene di compartire à 

•>}♦ 5 gl'ibi- 



graltri le fue virtù , & d'effercitare 
à beneficio publico il talento , che. 
Dio gl'hà dato. Da quefto dunque 
mi fono mofTo à tradurre detta Tua 
operetta nella mia lingua natìa,n6 
fenza Tperanz^a (piacendo à Dio)di 
far anco il fimile nell'altre di più 
fatica, & più ftudio, come dire del 
fuo Euclide , & della fua Sfera , fe 
tanto varrano le forze mie,^ fe da 
quefto debol principio conofcerò, 
che le flagrato queftoproponimen 
to, onde pofla pigliar animo a ten- 
tar cofe maggiori . Per quefta me- 
defima caufa parimente de gl'obli- 
ghi , che le tengo , ho volutó anco 
dedicarla alla P.V. parendomi ho- 
nefto,ch'eflendo tutto fuo quel po- 
co dell'acquifto , ch'ho fatto nella 
profeffione di queftecofe matema- 
dche^fia ancora fuo il frutto,& tut- 
to quello , che da me pofla mai na- 
fte re 



fcere con l'aiuto di quefto ftudio • 
Non ho voluto ponto obligarmi 
alla politezz.a della lingua, ne alla- 
fcelta delle parole Tofcane,non fo- 
lo per non efTer di miaprofeflìone, 
( giudicando hauer fatto aflai ogni 
volta ch'io fia intefb da chi ben in- 
tende la lingua commune Italiana) 
ma ancora per che mal fi può nel 
trattar delle fcienze , & di quefta* 
particolarmente, doue fono termi- 
ni propri) (che no fi poflbno lafcia- 
re,nè efprimer altrimenti^ che eoa 
le medefime voci de gl'Autori) at- 
tendere moltoalla vaghezza del di 
re, & all'elettione delle parole, ef- 
fendo più tofio neceffario ofleruar 
la proprietà , che la bellezza della 
locutionc . Hò ben prefo ficurtà in 
alcuni luoghi d*ampliare,& dichia 
rare più largamente il eccetto fuo, 
fenza punto difcoftarmi (ch'io cre- 

^ 4 ^a) 



da ) dal vero fcnfo , rccordandomi 
d'hauer molte volte fentito dire al- 
la P.V.che non era in tutto contea 
ta d'hauer cosi fèccamente paflate 
molte cofe > che pareua à lei ricer- 
cafleno più ampia dichiaracionc , 
Accettila dunque per fegno delia- 
mia gratitudine,& della deuotione 
che tengo à Iei,& alla fua nobilidì- 
ma5& fanta Religione, dalla quale 
riconofco , fè alcuna virtù è in me, i 
che nii /faccia degno dell'afFettio- i 
ne , & amor particolare ch'ella mi j 
porta.E tconqueftofìnele bacio le 
mani. Di Roma il primo di Marzo. 
M. D. LXXXVI. 

Di V.P.molto Reuerenda 
Scruidore 

Lorenzo Caftellano* 
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AL LETTORE 

S A L V T E. 

cagni t ione di tutte 
le cofe Matemati" 
che mi diletti fom* 
mamente , nondi- 
meno prendo gufio 
particolarey^pia* 
cere tncredilile delt Aritmetica : ciò 
auuiene non filo per '-una. certa fùa ec- 
cellenza » dignità 5 ma ancora^ per-- 
che pnza l'Aritmetica ^ come io mi per- 
fiadoy nijfuna fiienzsi > come ardijce di 
dir Tlatoncy ne la fiejja compagnia^ 
adunanza degChuomim fi può conferà 

uare: 




mre : imperoche occorre o^nt porno nelle 
facende,^ ne tr africhi -^con i eguali quafi 
fi mantiene l'amicitia, congiuntione 
de gl'huomini-, che bi fogna dare , do- 
mandar conto del riceuutOy ^ dello fpe- 
jòy far bilanci i dividere un numero t/- 
gualmente, o di [ugualmente in più par- 
ti, feruando pero una certa proportione, 
far diuerfe ràgioni, nelle (juali cofe non è 
manco danno foy che uituperojój'ingan • 
tiare altri , che refiar ingannato , onde 
henche troppo audacemente ,fii pero ben 
detto da Platone yche chi leuafedal mon 
do t Aritmeticadeuarehbe infieme anco- 
^^»tÉi^ ogni prudenza y ogni humani- 
ta, non fi potendo conuerfare Jènzjt quel- 
lane le cofe publiche, ne le priuate i an- 
Kj tutte l'altre Jcienze fino talmente fon- 
date nell'Aritmetica » che non par che 
quefta pojfa cadere^fènza che quelle dal- 
la Jua rouina non refiino grauemente 
dannificate,^ guafte. Perche ne l'Afro* 

logo. 



lo£03 ne il Geometra farà al mondo pro^ 
hahili le Jùe fpeculationi y che habhino 
non folo la ^erttà^ ma ancora il diletto 
congiunto con l'utile yjenon hauerà he-* 
ne imprejfa nell'animo la natura di tut^ 
ti i numeri : Imperoche per ogni picciolo 
errore-^ che faccia nel computar e^^ T/edra 
grandi f ima rouina dell'altre cojè . Et 
per quesio il Prencipe de g^ ingegni Pla^ 
tone njoleuaj che cjHefìa fufe , come pri^. 
ma porta di tutte l'altre dottrine ^non fo^ 
lo perche tjuelle pnzji i numeri Jono nien 
te^ma ancora perche nel trattar de i nu-- 
meri s'ahhellifcel' animo ^ fi prepara 
a riceuere i fimi di tutte t altre fcienzs^ 
Inuaghitomi dunque della hellezx0 di 
quefìafiienzaygià tutto mi diedi ad in-- 
ùefiigare la natura di tutti i numeri per 
poter ey come l'hauefie bene intefayf^ ca-^ 
pita coli' intelletto 3 illuftrarla poi con le 
Lettere j ridurre li precetti deli Arit- 
metica'^ ft) le regole dell' Àlgebra» ( cofié 

non 



non da tutti hen in te fa ) de quali a pe^ 
na trouerai coja più bella ò più nobile al 
mondo y à certi capi^ ^ più facili demo- 
Jìrationiy à fii che ognnjno lintendejfcy 

fi^ ftglif^^^Jpfa^ili^^i . CoJa mera- 
mente bella ) ma di molta fatica^ di 
molto tempo. Hora mentre mò riueden-- 
doy ^ cerco di limare ^ ripolire que^ 
ft'operaycominciai à mettere injteme per 
mio njf> in mn libretto Jeparatamentc 
tutte quelle coje y che in njarij libri ha^^ 
ueuo trouate jparjè per hauerle alla ma^ 
noy per dichiararle a miei Auditori. 
Cerche gl'Autori che fin qui hanno trae 
tato dell' Aritmeticayò con la molti tudi-^ 
ne de precetti hanno mejjo ogni coJa in 
confuftone^ò con la breuità l'hano dijor-^^ 
te fitta ofcura^ {in che non intendo pero 
di far pregiudttio ad alcuno)che in que^ 
fia Jcienzji i principianti à pena trouano 
chipoterjeguire per lor maeftroyO lorgui-^ 
da. Di quefio libretto^ ejfendo non so ca^ 

me 



me ^Jcito delle mie, tenuto in ma- 
ni £ altri 3 fui pregato lirettamente da 
perfine d'autorità di far parte a molti , 
mojìrandomi^che firehhe natile ajfai^^ 
caro a tutti li fiudenti , particolare^ 
mente a quelli che frequentano le noHre 
Scole 5 alÌLnjtilità de eguali il non ruoler 
? prouedere^non è coja da huomoy che hah^ 
hi a dedicato fifiejjo, ciò che ha ^ alla 
gloria di Dto^^ al benefit io y^J commo^ 
do del profinmo. Onde perfiafiy(^ mofio 
dalle preghiere 3 dall'autorità di (jue-- 
fiiyho deltherato mandar fiora ilprefen^ 
te libretto 5 qual defidero (^lettore") che ti 
piaccia riceuere con cjuell' animo ^cqI qua^ 
le io lodo 3 che dejfo tifirui ^ fin che 
njenga in luce quell'altra maggior oper 
ra y che piacendo à Dio Jpero fia per ejjer 
in hreue . Stà fino • 

i 

% 

. 1 

TAVO- 



TAVOLA \ 

DE I C A P I 

DI QVESTA 

ARITMETICA. 



Gap. I. 

E L modo di numerare li numeri 
intieri. à carte i 

Gap. II. 

Del fòmmare li numeri intieri . $ 

Gap. III. 
Del modo di Ibttrarrc vn numero intiero 

dVn*altro intiero . 17 

Gap. IV. 
Del moltiplicare de i numeri intieri . 2 5 

' Gap. V. ^ 

Del partire de i numeri intieri . 3 7 

Gap. VI. 

Del modo di numerare i numeri rotti. 6 7 

Gap. VII. 
La flima^ò valore de i numeri rotti. 6 9 

Gap. 




_ M. ^ 

Del modo di ridurre i numeri rotti à mi- 
nimi numeri^ oucro termini, jl 

Cap. X. ^ ^ 
Del modo di ridurre i numeri rotti ad vna 
medefima Denominatione3& ad intie- 
ri , & gl'intieri à qual fi voglia rotto^ e 
finalmente 1 rotti di rotti à rotti fem- 
plici. 80 

Cap. XL 

Del modo di raccorre i numeri rotti. 8 8 

Cap. XI L 
Del modo di ibttrarre li numeri rotti. 90 

Cap. XI IL 
Del modo di moltiplicare i numeri roti. 9 

Cap. XIV. 
Del modo di diuidere i numeri rotti. 96 

; Cap. XV. 
Del modo di ineftare i numeri rotti, i oo 

Cap, XV L 

Alcune queftioncelle delli numeri intieri, 
& rotti . no 

Cap. XVII. 
Regola del tre , che con altro nome Tuoi 
cfTere chiamata^ regola Aurea 3 onero 
. rego- 



regola delle proportionl 




Cap. XVI li. 


Regola del tre,che chiamano Euerfa, 


oue- 


ro voltata all'indietro. 




. Cap. XIX. 




Regola del tre compofta . 




Cap. XX. 


Regola delle compagnie . 


146 


Cap. XXI. 



Regola di AUigatione^ouero di ligamen- 
to. 173 

Cap. XXII. 

Regola del falfo di lèmplice pofitione. 187 

Cap. XXIII. 
Regola del falib di doppia pofitione. i <) 5 

Cap. X X IV. 
Delle progrcflìoni Aritmetiche. 228 

Cap. XXV. 
Delle progrcflìoni Geometriche. 240 

Cap. XXVI. 
Del modo di cauare la radice quadra- 
ta-^. 264 

Cap. XX VII. 
Del modo di approfsimarfi più al vero nel 
le radici de 1 numeri non quadrati. 273 



9 
t 



DEL 
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CAPITOLO PRIMO* 




,«^|f L numerare c vn difporre, & ordina- Che eofét^ 
'2^C re qualunque numero propofto co i yj"/» nume*^ 
propri) caratteri , & figure : Et anco rare. 
cvn' efprimcre la valuta di qual fi 
, voglia numero co i propri) caratteri 
difpofto,& ordinato . 
Et per rapprefentarc tutti i nume- Dieei/tgu^ 
ri , vfano gli Aritmetici dicci caratteri , ò vero figu- re di num^ 

re > cioè : ''^ • 

I. 2. 3. 4- ^« ^« 7. 8. <). 

Delle quali figure le pr me noue fi domandano figni- 
ficatiue » perche ognuna di loro fignifica tante vnitd, 
quante contiene il luogo, che ella nel propoflo ordi- 
ne tiene . Come per cflempio , quefta figura 6. figni- 
Ifica fei vnirà , perche è pofta nel fcfto luogo , & cofi 
di tutte Taltre . Ma la decima , &:vltima, per leilef- 
fa niente fignifica, & fi domanda cifra ò zero: accrc- 
fce però il fi-jnificato , &: il valore dell'altre figure , 
come da quel che R^guirà, farà manifefto. 

In qual fi voglia numero , che fi ferine con più fi- §uhi lu9^ 
gurc,tantt fono li luoghi, quante fono Jc figure, ò fia ghtfi nom 
no fignificariucjò nò : & il primo luogo, ò vero figu- qual fi •vo* 
ra è queUa,ch'é Tvlrima verfo la parte deftra,&il fc- gUa nume 
condoluogo^ò vero feconda figura é qucllajche gl'è ro. 
più vicina feguendo verfo la banda finilha: talché»-? Prima, 
quel laogo,ò vero figura fi dirà cffer rvlrima,che fa- ^It.fi^urtg 
rà prima nella banda finiftra . Come q^uì 45^1. la—, tn qu/il [ì 
prima figura è 2. & Tvltima è 4. Ma le ciafcuna di 'voglia, nw- 
quefte figure (cparacamente rapprefeiitarà vn nume- mero qus- 
roj in quello modo. 4. J.f, 2. la prima figura farà 4- lejfa. 

A &rvi- 




1 DEL NVMERARE 
^•Tiint^ Zi Tvlnmi i. la caufa perche IV.rdfne de i Iuo(»hi,& 
luo^ht delle figure in qual fi veglia numero fi cominci dalla 
in (iuAl/tu9 banda deftr3,c.?min3ndo verfo h finiftra, éperche-> 
lliamu p' dicono l Arirnietica cffc-re (lata ritrouara da' Fenici , 
theficomin quali vfano di kriaere daUa bandi deftra verfo la_j 
€i dalla ba finiftra, fecondo il coftume de gli Hebrci , Arabi , & 
da delirai Cai lei . 

taminando Ciifcuns figura porta nel primo luogo rapprefer- 
Hftr\9 la/i' ta fempliccmente ìi^ llefiTa: nel fecondo luogo fignifi- 
nifìra, ca fe fteffa dieci vohc; nel terzo cento voltemerquar 
K.he/tgntfi to mille volte mei guinto diecimila voltcrncl feflo ce 
thi céafcu' tornila volre,& con feguendo in infinito: Di maniieii 
na fij^ura che i luoghi nell'ordine loro fi fn^erano l'vn l'altro 
in 'vndato in proportione decupla,cioè il primo c fupcrato dal 
numero. fecondo dieci volte , tz coh il fecondo dal terzo , il 
Le figure terzo dal quarro,&c. Come qui la prima figu- 

in qualftuo ra cjoè 7. fignitìca folament(f fette vnitd : la feconda 
^Ita num. che é ^.fefTanra vnità, cioè diecf volte fei : la terza_> 
nelforatne che è 5 .cinquecento vnità, cioè cento volte cinque 
ì$ro /jfupe la quarta che è 4. quattrorjla vnità,cioè mille volte 
fanotnjf quaftrojla quinta che è 3, trentamila vnità, cioè die- 
f§ruon de Cimila volte tre. Si che tutto quel numero s*haurà da 
€ufU. proferirà intjuefto modo;trentaquattromila,cinque* 1 
centojfeffanta, fette. Nel medefimo modo fi potrà prò 
ferire qual fi voglia altro numero, fe diligentemente 
fi confiderarri,quante volte ciafruna figura polla ìtì^ 
diuerfi luoghi fignifichi fe fteflfa . 
Chi s'^hah Ma per facilitare la numerationejfara bene diuidc 
ht d* o/ìer re il numero in membri, in quefto modo . Pongafi vn 
mar per fa ponto fopra la prima figura da man deflra , & doppo 
editare la andando v^^rfo la finifira, e lafciate due figure , pon- 
numeratié gafi vn'altro ponto fopra la figura che fegue, pofta_# 
nel quarto luogo. F cofi per ordine lafciando fempre 
due figure fenza ponti, fcriuafi vn ponto fopra queU 
la che feguc^conic qui fotto vedrai. 

• • • • « 
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Perche ciafcuna figura fotto qual fi foglia pont^ 

con 



1' T N T T E R i; f 

con le due Atre innanzi à lei verfo la parte finìftra , 
conftituifce vn membro 5 Talché ocrni membro 
di tre figure, eccetto rvlcimo membro verio la prirte 
fiiiftra, che alcuna volta può hauere^vna figura fola, 
cioè porta fotto'l ponto : come auuerrebbe nel pro- 
pofto eflempio io cinque membri coinpartitOjfe li to- 
gliefle via l^vltima figura , che é 4. fcr aJcuna voltati 
medefìnio membro nè può hauer due foie figure.co* 
Tì^ nel propoHo cfiempio , Qurfti ponti fi potranno 
anco porre di fotto'l numero, & haucranno il mede- 
fimo "flètto. 

Farro quefto, per cfpri mere ciaTchedun numero, 
baftacfprimere lepara'-amente opni membro da per 
fc,del quale la prima figura fignifica vnita , la fecon- 
da decine d'vrità , & la terza centinaia : Mn dopò li 
pronontianone di qualfiuoglii membro fi dcbbc a^- 
gionger quefta voce rMiikO tante volre , quanti 
membri L^guitano qudlo che fi pronuntia . Di modo 
però che la prima volta fi dica migliaio , ò migl'aia 9 
& dipoi fempre fi dica di migliaia , comébpr hora-# 
fcntirai . 

Quel mrmbro , che c l'vltimo verfo la parte fini- 
Ara, è il primo ad effer profcr::o;& quello che é pri. 
Ino dalla parte deftra, è l'vltimo : Cofi adunque n ha 
da proferire il numero poco fa propofio . Il primo 
membro che è quarantaoue^fi proni ntiarà ccfij qua- 
rantadue mitjliaia di migliaia di migliaia di migliaia; 
tal che quefta voce [migliaia ] fi fent^.quartro vclte 
per amor delli quattro membri, Che feguono quel die 
è proferito . 

Il fecondo membro,ciri 529.cosi, trecento vinti- 
noue migliaia di migliaia d; migliaia • 

Il terzo membrojche è o 8 9 così > ottantanouc^ 
migliaia di migliaia • 

Il quarto membro, che è 561. cosi; cinquecento 
felTantadue migliaia . 

Il quinto membro finalmcnte,cioc, 800. così j ot- 
tocento . 

. Ci fi renderà ancora più facile la numeratione , fe 

A i in lue- 



4 DEL NVMER.ARH 

in luogo del ponto fi porrà o.& r in luogo del fecon-i 
do, & 1. in luogo del terzo, & 5. in luogo del quar- 
to , & cofiin infinito : fi come fi vede nell'iftcffo af- ^ 
fcmpio qui fotto . 

431x0 
4132^089 28 00 

Imperò che in quefta maniera facilmente s'fnren- 
de,auante volte la voce fMilleJs'habbia à porre neJ. 
proferire di ciafcun membro.: Douendofi porre un- 
te volte, quante vnità fi contengono nella figura po- 
rta fopra il membro,che fi deue proferire . 
- .^?^? fecondo il coftume d Italia vorremo vn-j 
migliaio de migliaia chiamare milhone , con manco 
parole , & forfè più fignificantemente , cfprimeremo 
qual fi voglia numero propofto,diuid^dolo in mag- 
giori membri, in quefto modo . Soprd la prima figura 
da man defbra fi ponga o. & dipoi, lafciate cinque fi- 
gure di mezzo , fopra la feguente figura , che tiene il 
fettimo luogo, fi ponga r. & dopò quefta, lafciate di 
nuouo cinque figure,fi póga 1. fopra la figura che oc- 
cupa il terzodecimo luogo , & cofi fucccffiuamenre 
lafciate fcmprc cinque figure , fi ponga 3.4.5, &c. Si 
come qui ncircfrtmpio medefimo fi vede facto . 

^ I o 



^ Ciafchedun membro contiene fei ffgure, (eccetto 
fvlti^o che ne può hauer vna, due , tre , quattro, ò 
cinaue Solamente ) le quali'tutte inficme hì\zm\yì da 
profer>re, & dopò la prolatione di qual fi voglia 
membro, fi deue aggionger tante volte la voce mil- 
lioncquante fono T vnita che fi contengono nella fi - 
gura pofta fopn il membro . La prima volta però fi 
dica niUlicne , ò millioni , & dipoi fcmprc fi dica di 



I N T I 1 R i; ? 

millioni: Et acciò ciafcun membro più facilmente^ 
fi proferifca, mettaf? vn ponto fotto la quarta figura 
di quello, il quale fignificarà in quel luogo e/Ter 1^ 
migliaia . 

Adunque l'effempio propoftodi fopra in quefto 
niodo s'hauerà da proferire j Quarantadue miJIioni 
di millioni , trecento vintinoue migliaia di millioni , 
or^anranoue millioni, cinquecento fcllàntadue mi- 
glia , ottocento ^ 

DEL MODO DI AGGION GERE 
ò fommare li numeri intieri infieme. 

Cap. 1 1 • Vag^ion- 

^ire ò firn 

L* Aj^gJongere, ò fonimarc c raccorre due , ouero marg , 
pili numeri in vna fomma, ^ fpfa /Fa, 

Li numeri che s'hannoda fommare infienTe,/? han Lì numeri 
no da porre di tal maniera,ch : l'vno pcflo fotto Tal- che yf/jw- 
tro, le prime figure rifpondino tri di loro , & cofi le mancina 
feconde, le terze, le quarte, &c. di modo che il man- che modo fi 
' camento d'elTe , fe pur vi farà in qualche numero , fi hanno ds 
veda dalla banda finiftra , come dire i quefti numeri (ollocare. 
da fommarfts'hanno da porre, come qui apparifce. 

S907. 

5^5789 
880 

777130 

Et tirata dipoi vna linea fotto li numeri, che fi de- 7m cht m$* 
uono fommare, fi raccorranno prima tutte le ^rim^ do fi faccia 
figure tra di loro , & il numero prodotto , le fi potrà U fomm^' 
fcriuerc con vna fola figura,fi porrà di fotto della li- 
nea, e fotto le prime figurejini fe fi dourà fcriuere il 
prodotto con due figure, fi porrà la prima di quelle , 

l'alerà fi fcrbari per aggiongerla alle feconde figu 

A ì re. 
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re, che fi douv-ranno fommare cri loro . Doppo quff * 
Ilo nel mcdefimo modo h raccolgono le feconde figli 
re,a:»giontoi3i prima quclla>che era nferuara,(re pe- 
rò alcuna c riferuara, ) &: cofi delle terze, quarte^ & 
TalrrcMa Te dalla raccolta dell' virime figure fi com- 
porrà vn numero , che s'hal bia da fcriuere con due 
fìi^ure , fidouer.mno all'hora mettere tutte due fotto 
Ja linea, fenza riferuatiane alcuna per efTt r finita tut- 
ta la raccolta da farfi . Come per cflempio. Nelle pri- 
me fit^ure delli propofìi numeri o. 9. fanno noue, 
aji^giongo 7. e fo ì6 aggion^o qua tro,e fo vinti. Pon- 
go dunque Onto le prime fi^^ure il o. iJcriferbo 2. Da 
poi nelle feconde figure del 2. che hauemo ferbdto , 
& S ii fanno 70. aggiongo g.&r fi fanno 18. aggiongo 
o & pur fi fanno i8.ai7giongo ^ &: fi fanno 23. Pon- 
go dunque ^.fotro le feconde fiq[ure,e riferbo 1. Dop 
po queffo vò alle terze figure, doue del due che m'e- 
ro n fermato, & 8 fo To. ag^inngo 7.& fo 17. aggion- 
go noue & fo 2 6. aggiongo 6 e fo 32 Pongo dunque 
2. fotto le terze figure, & riferbo 3. ùì ruouo nelle-* 
quarte figure,del ^che io haueuo nferbaio,& 6. fi fa 
9.aggi oDgo 8 ^iifa 17. aggiongo o. & fi fa pur 17. * 
Pongo dunque 7. fotto le quarte figure, & riferbo r, 
che aggiongo alle quinte figure , & fo 7. &: pongo 7, 
fotto le quinte fiacre, & non riferbo niente. Vltima- 
mentcperche nell'vltimo luogo fi ritroua fola quefta 
figura 7. la pongo fotto la linea, & viene ad e/Ter fini* 
ta la fomma Et fi come noi hauuim3 raccolto le figa 
re de i numeri , ch;e s'hanno à fommare infieme , da 
giù irrsù afccndcndoj cofi ancora fi potranno raccor- 
reinvnalbmma cominciando dalla parte luperiore 
Che afa fi defcendendo à biffo . 

Mòi'àfa^ Et quando perauentura dalla raccolta delle figure 
re cfUando dVn luogo cr^^ctfìc vn numero , che fi douerà fcri- 
dallefij^u- uere con tre figure , la prima figura fi metterà fotto 
red 'vn luo quel luogo , & l'altre aue fi doueranno aggiongcre 
fi racco' file due finite de' feguenti luoghi , cioè la prima di 
glie 'vn nu quelle alle fig^ure del più propinquo luogo , & la fe- 
mero da^ (londa alle figure dell'altro luogo : ò vero fi deuo 




ag^giongere alle figure del fcguente luogo il nume- douer/{(er^ 
ro efpreflo da quelle due figure riferbate , come in—i uere con^ 
quefto eflempio fi vedrà. tre figure « 

Doue , perche dalle pri- 6cq% 
me figure fi Fà quello nu- 5009 
mero IO 2. fi fcnuerà la— » 4009 
prima figura i.fotto ilpri 308 
mo luogo, & la feconda 159 
©. s'aggionpeni alle figu- 108 
re del fecondo luogo r & log 1 

la figura terza i.alìe figu 509 
re del terzo luogc^ou^ro 4118 
tutto il numero riferba- 3009 
to IO. fi aggiungerà alle 209 
figure del fecondo iungo 308 
accio fi pofla raccorre il — — 
numero is. de! quale la 2^752 
figura s fi porrà fo^to il 

fecondo luogo, & la figura i.s*aggìungerà 'alle figu- 
re del terzo luogo. Imperochc neìiVoo & altro mo- 
do, fempre fi raccorrà il medefimo numero . Quefto 
efièmpio tu vedi eflèr prouaro per la proua del 9. del 
la quale hor hora parlaremo . 

Ma farai molto bene, f<" quando faranno molti nu- Qheftaeuà 
meri d.ì raccorre,gli diftribuirai in più ordini, e ric^ fare quan* 
corrai la soma di ciafcun ordine da per fe. Perche fc ao molti 
finalmente raccorrai iofieme tutte quefte fomme>ha- numeri fo* 
rai la fomma raccolta da tutti li numeri dati , & fug- no da rsc^ 
gira' la molcftia,chc occorre neccffariaracntc in tan* cgrji. 
te figure da raccorre in vna fomma . 



600B 


308 


108 


3009 


J009 




309 


209 


4009 


108 


4123 


308 


1501^ 


651 


4^45 


3526 



Come fe diufderai il proflSmo eflempio in quat- 
tro ordini i& le fomme di ciafcuno 1502^. 6si«^ 
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45f4f* 3^26. ridurrai in vna,farai la fomma 157^2 la 
mede/ima che prima haueui raccolraì come qui vedi. 
Et è chiaro non poterff in quello fecon- 
do modo cofi facilmenccerrare come_-t 
nel primo , perche in quefto non fi rac- 
colgano tante figure infiémc , quante— > 
in quello. 

Trtmafr» Sogliono gli Aritmetici , dopò ch<L-> 
ita tieirac 'hznno finito di fare la raccolta delle fi- 23751 
f#rr# per gure, farne la prouaificome fanno anco 
U regola^ di tutte le altre ope rationi , per conofcer fe è fattSL^ 
Wlf/^. bene, ò nò. Il che in quatrro modi fi può fare nell.i 
operatione del fommare . Prima col gettar via tut- 
ti li 9 in quefto modo . Sileuino via li 9 di tutti li 
numeri, cne fi fono fommati infieme , quante volte fi 
può , & quel che refta , fi ponga à parte : Dipoi dal- 
la fomma raccolta fi leni via anco il noue , quante-> 
volte fi può , &quel che refta finori . Perche {: que- 
fto auanzo è vguale all'altro auanzo , che prima era 
reftato , beniflimo farà fatta la fomma.-mi eflend 1 di- 
fuguale , non Hirà ben fatta j onde bifoj^aeri rifarla 
di nuouo, acciò l'error fi corregga. Cofi tu vedi nel- 
reflempio primo di fopra cjflTere auanzato il numero 
g.dopòdi hauer leuati turti li 9. tanto di tutti li nu- 
mcrijche s'hanno fommati infieme,quanto dalla fom 
ma raccolta 5 il qual numero 8. c còllocato invna 
certa Croce fatta d quefto effetto . 
7» che mo- Ma accioche facilmente fi leuino via li 9. bafta,^ 
do da qual che le figure de i numeri , come fe tutte occupaflcro 
fi 'Voglia^ il primo luogo , fi raccolghino tra loro,& fubico che 
numero fi il fomma arriua al 9 ò che pafTa il 9. di maniera che 
leuano fn^ fi fcriua con due figure, fi leuino 9. Il che facili (Ti ma- 
iilmenteli mente fi farà, fe quelle due figure fi raccolghino in* 
9 quante fieme . Imperoche 'a fomma farà quello che auanza, 
molte fifuì doppo rì'hanrrr buttato via il 9. Dipoi quefto auan- 
zo 5 o fomma delle due fi^jure , fi raccolga con la fe- 
JSiirahile guente figura nel medefimo modo,&c. Perche il nu- 
proprietà m^'ro 9. ha quefta mirabile proprietà jChe' fe fi raccol 
del 0. chino le figure di qual fi voglia numero inficrr e , Se' 

dalla 
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i dall.i fommafi caui il 9. oucro quando qucflafom» 
ma fi fcriue con due figure , quelle due figure fi rac« 
colghino in vna fomma,tanro rcfii,ouero fi compon- 
ga, quanto reftaria>fe fi girtaffe via il 9. di tutto il nu- 
mero tante volte. quante fi può Come dire, fé da quc» 
fto numero 58. fi leuard 9. quante volte fi potrà, che 
fard quattro volte refterà 2 tfliendo che quattro vol- 
te 9. faccino 56.&:fidiraÌ5 &8. ( pigliando le figu- 
re fepiratamente del medefimo numero 58) fanno 
1 r.& ne leui nque,ouero dirai>vno & vno,fanno due 
(pigliando an^ra feparatamenrc le figure di queflo 
numero vndjifi poco fa compofto)hauerai il medefi- 
mo numcroMue che prima rimafe . Cofi ancora fe 
da queflo ftumero 4T.fi Icuaranno li none quante voi 
te fi potrà ,rhe farà quattro volte 3 reflarà 5. & fe di- 
rai j di 4. & vno (pigliando feparatamente le figure 
del numero quarant*vno,) fi fa anco Finalmente fe 
dal numero 78 Jeuarai ncue quante volte fipotrà, 
cioè otto vo!te,refiari 6, Se fe dirai 7. & 8. fanno i t. 
&nclcm 9. dai i^.ouerodirai i. & 5. fannoé hauc- 
rai tanto,quanto prima rimafe.Et la me Jcfima ragio- 
ne vale in tutti gli altri numeri . 

Dunque accioche tu veda , come fi dt ue fire la— r 
prouadel fommare , ne faremo cfperienza nel prima 
cfifempio in quefio modo . 

7106^4 




j.S: I. Fanno otto,aggiongendo 6Si fanno quattordN 
ci,cioè(leuato il 9.)^. perche 1.&4. fanno <.cherc- 
ftarebbonofe di 14 fi cauafle il p. come s'è detto. Ag- 
giopgendo ^.a quel fi fanno 10. cioè 1 .agi^iongo 4. 
& fo 5.aggiongo 8. & fo I j. cir.è 4. aggiongo 7.(la- 
fciando il nouc^il quale fempre fi lafcìa, & non $*ag- 

gion- 
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gl'onde ,"f^o7i*»nHoff rornnre ri foni à lupare ) i f » 
cioè 1. Aegioneo ^•3:fo 7.^P^T»^nfr'^ 6 &fo i^.rioè 
4 ^^<iiong0 7 & fo I r.c^nè 2 /^(r^tiorgo g &fo 10. 
cioè I. Ac^ionp*^ S. (Infoiando il g.di mezzo , come 
$*è dcrco) & fo 9. cioè o perche li p s'hanno da but- 
tar via. Er recano s. li qur>^ oonjro in vna parte del- 
la Croce. Similmenre nella fomma prodotta di 7. & 
7. fi fa 14. cioè ^. Apeiong^o 7 8c fo 12. cioè ^ Ap« 
gions^o 1 & fo ^. Et vl'-impment^ a^<?iongo fò 8. 
come prima, che poneo neiroppoOa parte della Cro 
ce : acciò appnrifca Tvenalirà de i numeri, che fono 
rcftati 5 dopò hauer leiia^o via li 9- 
Zm froft^ Ma perche con quef>a reeola non fi leiiano li 9. 
del Q è fai quante volte realmente fi può , ma folamentc perla 
lacere per^ detta proprietà del numero none fi troua il numero , 
ihe r/^/M.chereftaria, fe tutti li 9 fileu:ifièro via: Di quiè che 
quefia oroua del noueè fallace, come apparifc^.^ 
neli'eflempioqui po- 
fto , p«"rche la fomma 3^|7 
raccolta è falfa,&r nic 50 ^ 
redimeno la proua fat — 
ta per il 9. mo'ìra rhc 6^t 
è ben fatta,conciofia, 
che nell'vna , & nel- 
l'altra parte auanzi l'vnit^ . Chefefileuara»^noli^r 

auanre volte fi potrasfiibbitoaponrirà la falfità della 
etta fomma; perche pni volte fi leua il nou? dalla— > 
fomma,che dalli nnmeri fommatt. Però che in qucfta 
fomma,che 64. ci fi conrienre il 9 fette volre,& 
auanza t impero he 7. volte o.^a 65. Ma nel numero 
i^.fi contiene il 6. tre volte , S^" ananz3 7. che poppo 
dalla part/* deftraj Se nel jd. ci fi contiene il noue tre 
volte, & ana'TZano ^.rhe pur noto dilla parte deftra; 
talché dalli numeri fommati fi caua il «^.cinque volte 
& auanznno 7 -e nelle quali ^gure ci fi contiene il 
noue ancora vna voltn^^^ auanzi t. Talché veramen» 
te dalli numeri ageionti fi farà leuaro folamente fei 
volte il 9 & dalb fomma raccol»"» fette volte. Onde 
non è marauiglia, che la fomma fa folfa , a^^cor che 

fcmprc 
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femprt vi fia auanzata l'vnitd. Ma la fomma vrra fa- 
rebbe 5 snella auale^fi contiene il 9.fei volte,& aUan 
zz I. f? come nelli numeri fommaci. 

Nel medefimo modo , s'alcuno doppo la fomma.^ 
giuftamente raccolta trafponefle alcune figure oue- 
ro interponeffe alle fiwre della fomma , ouero delli 
numeri fommati infieme > quefta figura 9. ouero o. 
quante volte vorrà, ouero quefte du« 7.. 2. ouero 
6. 3. ouero 4. 5. ouero 8.1. Tempre la] proua mo- 
ftrarebbè la fomma eflir ben fatta , il che pur non è 
vero . Perche da poi che quefta operatione dei fcm- 
mare farà fatta bene 14*^ 
con la fua proua, & 23^ 
alcuno per maiitia-> — . \ 
permir.afTe la fomma 165^ 
cosi 1^6^. rcftarebbe 
ancora la proua nella 

fua forzaÀ'Jnientcdimeno la fomma no fai ebbe vera. 
11 medefimo farebbe, s'akuno mu:aflfe l'ordine deUc 
figure nei numeriche 1492^ 
li fommano infiemc, o- 1309 
uero interponeffe quc- — — 8 3t * 
fta figura 9. ouero o, 10655 
come qui apparifce. 

Effcndo vero quello 5 domanderà meritamente Verché 
alcuno , perche adunque gli Aritmetici vfano que- y7 àalf A» 
fta proua d^I 9. ? Alquale fi rifpondejche le be- ritmetici 
ne per inganno ,& malitia quefta proua riefce fai- Inprouét^ 
fa , fi come chiaramente fi vede ne gli clf mpi) di fo- del 9. ejjem 
pra : nientedimeno non fenzanigione gli fainj Arit- do che fitk 
metici la vfano : perche niuno(che non voglia erra- falUce • 
re à pofta)commctterà tal errore , che quefta proua 
habbia luogo , ma folamente errarà dal gi'-fto d\na 
ò di due vnità. Di forte che airhora facilmente que- 
lla proua moftrerà efferui ermre , & per qucfto do- 
uerfi correggere la operatione del fommare . Perche 
chi farà così pa77o, che raccolga quella vitima fom- 
ma dalli due primi numeri ? Finalmente fe artificio- 
famente non s'acconciaBO li numeri in modo , ch< 

bucuci 
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buttati yJa li 9.femprc refti i! medefimo, djAfìcilmcn- 
te ò molto di rado auuer: ri , che qucfta prona riefci 
bene , eccetto quando non s'hauerà fatto errore nel 
raccorre de i numeri, 
%iitd0fÀ$ In vn'altro modo ft fa la prona col gettar via li 
ua del 7. in quefta maniera . Si Icuino li 7. da tutti li nume* 
€orrepirlav'\ , che fi fono aegionti infieme , quante voìre fi paò, 
reg$U del & quel che auanza , fi ponga da parte in vna banda 
7. della croce ; Di poi dalla fomma raccolta ancora^* 

fi leuino li 7. quante voke fi può , & quel che auan- 
7a,fi ponga nell'altra parte della croce. Perche 
quefto auan2o farà eguale n queiraltro primo , li_* 
raccolta dclli numeri fnrd ratta I>ene,ma fe fari 
ineguale,non bene Mali y.fi dcuonoleuar* da ogn' 
vno dclli numeri,che fifommano infieme , feparata- 
mente , & li refidui fi deuono porre dalla parte de- 
lira di auelli , &dade;ti refidui in vna fomma rac- 
colti fi aeue ancora leuare li 7. & queft*?ltimo auan- 
Inthe wf-7o fideue porre io vna parte delle croce . Mà noa-j 
do fi babbi C hanno da leuar li 7 nel medemo modo , che ha* 
n$ da leua uizvrìo detto del 9. non hauendo quefto numero 7. 
rtf T//if /i 7 la proprietà , che ha il 9 ma fi deuono pigliare le— f 
da qual yf due prime figure dalla parte finiftra , come fe la pri - 
'Vagita nu ma d'efle fignificaflfe decine, & l'altra vnita , pur che 
mérp. la prima fia minore de( 7. (perche fe fofic 7. ò mag* 
gl'or di 7 bifognarebbe leuar il 7.di quella fola)& da 
quel numero che fignificaranno dette due figure, fi 
ha da leuar il 7. quante volte fi può, & pigliare 
Tauanzo per le decine , & à quello aggiongere la fi- 
gura feguente per vnità,& da quefto numero elpref- 
lo dal detto auanzo , & dalla figura feguente di 
nuouo fi deue cauar il 7. quante volte fi può , & cosi 
di mano in mano . Come per elf'mpio , dal numero 
2 3^9. cosi fi cau*:ranno li 7. Dal 23 fc fi leuari tre— > 
volte il 7. reftarà 2.S<: fe dal 27. (perche la figura 2. 
auanzata ,& la figura 7. che ftgue , conftiruifcono 
quefto numero 2 7.) fi Icuarà tre volte il 7. reftarà 6» 
«finalmente feda 69. (ch*é il numero che fi con- 
ftituifce dalla figura 6, auanzata ,& dalla figura 9. 

che 
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che fefniOfileuard il r q'Tante volte /I può, cioè no- 
ue volre,rellarà 6, che ancor reftarebbe, fc fi fofTero 
leuati tutti li 7. dal dato numero . Nel mcdefimo 
modo da quefto numero 785 così fi leuaranno Ji 7 Se 
dal 8. (perche il j, fi lafcia, com'è flato detto , & dal 
8. fileua il 7.) fi caua 7 rcfta i. Di nuouo fcdal jj, 
£ caua 7, refta 6, Se cosi di tutti gl'altri. 



Di modo che faremo la proua dcireflcmpio porto 
di fopra in quefla maniera. 

Lafciata la figura 7. fe dal 10. fileuano 117. re- 
fia3.& le dal 36. fi leuano li 7, refta i. & leuati li 7. 
dal I ^. refta I. 8c finalmente leuati li 7. dal 14. ri- 
mane o. laqual figura pongo dalla parte deftra del 
primo numero , rirata prima vna linea, che diftin- 
gua li numeri che fi fopo fommati infieme , dalle fi- 
gure che fi deuono porre dalla parte loro deftra . Di 

{ìoi nel fecondo numero leuato il 7. dal 8 refta 1. & 
euatilÌ7.dal i^.riman 5 &ieuati lÌ7.dalfo.refta«» 
I.& vltimamente leuati li 7* dal 17. limane 3. che^ 
pongo dalla parte deftra . Di nuouo nel terzo nume- 
ro leuati li 7. dal 56. rimane o Doppo^lalciara Ja^ 
figura 7. & leuato il 7. dal 8. rimane i. Et final- 
ir.enre leuati li 7. dal 19. rimane che fcriuo dalU 
banda deftra. Et finalmente nel quarto numero, 
leuato li 7- dal 8. rimane i. & leuati li 7. dal 18. ri- 
mane 4,& leuati li 7. dal 4o.nmane y. che pongo dal 
la parte deftra . Et perche 5, 5. }. & o. fanno 13. dal 
qualnumero fe fi leuard il 7. rimane 6. pongo 6.in_^ 
vna parte della croce . Madaqueftì auanzi più fa- 
cilmente fi leuarà ÌI7. fe dirà 5* & 5* fanno 10. le- 
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nato r remane tre, aggiongo 3. fa 6. come di fcpra i 
flato detto nella proua dcf 'euare il 9 Finalment^,^ 
nella fomma , hfcian da parte li 7. 7. 7- fedal 2?. R 
leuarà il 7. quante volte ii può,rimane 2. ^ fe del 20, 
fi leuaranno li 7, rimane 6. che pongo nell'altra parte 
della croce . 

Zm proua Ma fi come la proua per il 9.6 fallace, comr* fi è dee 
dfl 7 ^f^^ to , cofi anco qut^fta per il fette fi troua vitirfa , per- 
iace ma ni che non confi Jsriamo , fc tante Tolte habbiamo le* 
tanto (Juan ulto il fette dalli numeri fommati, quante volte dal- 
to queUa^ la fomma raccolta^ma folamcnte, fe fi troua il mede- 
del 9. fimo auanzo neirvna,& l'altra parte. Nondimeno nò 
ferthe. fenza ragione da gli Aritmetici vien vfara qur.fta prò 
ua,come l'altra de 1 9. per la caufa già detta . Perche 
fe alcuno non traf:)one li unmeri per malitia, à peni 
fi trouari,ò rade volte il medefimo refiduo neirvna» 
& l'altra parte , fe la rac colta non farà ben fatta . Et 
molto pili di rado auuerr.i queflo nella proua del fct- 
te,che in quella del noue ; perche non cofi fcmplice- 
mente, & alla grofTa fi Icaano via li fette , come fi fa 
de noue i ma fi vfa non fo che artificio di più . Tal- 
\ che non tanto facilmcn 
te può alcuno inganna- 
re vn'altrOjò d'clTcT in- 203 
gannato. 154 
In auefto c/rcmpio 

Iui potto la fomma nò 344I 
à bene, & pur la prò* 
ua per il fette mofira 
che fia ben fa:ta. 
Certe^Xf* offendo tutte due quefte prone , che fi ftnno per il 
fhe i opera noue, & per il fette fallaci, (e vuoi effer certo,&: ficu- 
uon€ fiabe ro di non hauer fallato nel fommarcs fa tutte due prò 
fattay fard ue. Perche gran cafo fare bbe,chc effendo la fomma-i 
feiuttedue falfa , tutte due proue riufciflero,come Tcfperien/a 
froneper 9 ti mofirera . Et quello voglio, che s'intenda ancora 
^ per 7. nelle operationi feguenti , cioè nel fotrarre , nRolii- 
riefcono, " plicare,& partire • 

Queita tauola qui polla infegna j da quali numeri 

li 
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lì fette Icuati lafcino nulla , ouero o. accioche fìren* 
da più facile la proua per il fetrc d co 
loro che ne i numeri fono poco efler- 
citai . L\'fo della quale c qaelto.Se'l 
numero fcritto con due figure , dai 
quale fi deuc cauare il lette fi troua in 
quefta tauola, niente reftara, dopò le- 
uaci li fettc,fi come li 2cn,chc lono al- 
rinconrro d^* i numeri di quefta tauo- 
la 5 dimoftrano s ma fe non /T troua il 
numero polto in quella tauola> s'hauc 
rà da pigliar il numero minore à quel 
lo più vicino • Pcroche la differenza-^ 
tra quefto & quello propolto reftarà , doppo che fa- 
ranno Icuati li ferte. Come fe il numero propofto Ta- 
ra é^.fidouera pigliare il numero 6f. nella tauola—», 
ch^ diffcrifce da 69. in é.vnita Leuati adunque li 7. 
da 69 rimane fei . Cofi ancora ic ì propoHo numero 
farà 37.IÌ pi^l'ara nella tauola il numero 55. il quile 
éfuperacodal 37 in due vnira.Leuati dunoue U 7. dal 
3 7. rimane i.&cofidi turciTaiiri. 

Terzo Cogliono gì' Ai icmctici far la prona della—» Ter^^fr§ 
fomma fatta cofi . Se la raccolta farra de i numeri c ua ae. rac^ 
ftata cominciata dalle figure da balIò,leguicando ver f$rre f€r 
fo le fuperiorijt ffi la rifanno cominciando à conerà- u reg^/s 
rio da quelle di fcpra all*mgiù,& cofi airinconcro . rnusr^ 
Et fe nel fiicon do modo fi troua c/Ter raccolta la me- 
dcfima fomma , che nei primo , non c dubbio che la 
fomma ììa ben fatta ^ perche pare che fia quafi incre- 
dibile, che fe nel primo modo folfc fatto qualche cr- 
rore^il medefimo riufcille anconeiraltro,eirendo ita- 
tc raccolte in vn'alcra maniera le figure de i numeri 
in queft'vltimo modo, che nel primo . Pcrcioche fc 
forfè hauerò errato neiraggiongcre quelle figure 5. 
a. 9. dicendo 5 & 2. fanno 7. aggiongendoui 9. fanno 
16. non cofi facilmente calcarò nel .nedeHmo errore 
à raccor li al contrari o,dicendo9.& 1. fanno 11. ag* 
giongo 5. & fo 1 ^. perche YÌcue in qualche modo à 
variarli » 0£ cratione » 



\6 DE t SOMMARE 

Sì può quf fta proua , che fi fi fommando li nu- 
meri in altro modo, ancora fare così . Diuidinfili 
numeri che s*hanno da raccorre,in due o più ordini, 
&le fomm:; di ciafcheduno /iraccol^h noinfie n% 
Perche fe da auefta fomma farai vna fomma.c neccf- 
fario che quella fomma fla eguale alla fomma pri- 
ma raccolta, fe non s'é fatto errore . Come fé il pri- 
mo effempio fi partirà in quefti due ordini>& le fom- 
mc raccolte da quelli fi ridurranno in vna fomma_* , 
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come qui e flato fatto,s'hauerd la medefima fomma , 
che prima. 

Quarto & vltimo , fi fuole far la proua della 
fomma raccolta per la fottrattione in quefto mo* 
do . Odiando due numeri fono raccolti , fottraggaff 
• qual voi d'eflì dalla fomma raccolta : ilche com<_^ 
fi faccia , infegnaremo nel f:guente capitolo. Perche 
fe'l numero che refteri di quefta fc^trartirne , farà 
^art^up eguale all'altro numero fommato j farà fegno che-> 
froua del non s'è errato nella raccolta. Pcrochefe 11. & 20. 
rMccorrc^ fanno ja. è neceffario^cheleuato 12. dal ja.refti 20« 
fer la re- ouero Icuato 10. dal 5 z.refli 12. Mà quando più nu« 
gola del meri fono aggionti , fottraggafi vno di quelli dalla 
Sottrarre, fomma , & ditti gli altri fi raccolghino in vna fom- 
ma : percioche it quefta fomma fari eguale à quel- 
Tauanzo , la fomma farà farta bene 5 ouero fottrat- 
toil primo numero fommato dalla fomma, fi fot- 
tragga dal refto il fecondo, & da queitoauanzo il 
terzo , & cosi di mano in mano , eccetto Tvltimo : 
peroche , feiVltimo refiduo farà eguale ali* vltimo 
4e i numeri fommati j non é dubbio j che la raccolta 

è bea 
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è ben fatta:Et quefla prona è certilBnia,fc bene e vn 
poco più lunga deiraltre . 

£>EL MODO DI SOTT^B^ARRE 
vn numero intiero d*vn altro intiero. 

Cap. III. 

IL fottrare vn numero d'vn'altro, ctor viad'vn 1/ Cottr^" 
numero maggiore vn'altro numero minore, oue- re che cofm 
ro d'vnovguale,vn'altro venale» fin. 

Et facilmente , qual de due numeri fia maggiore, 
conolcerai dalle lor vltime figure. Però che quel che 
ha Tvltima figura maggiore, farà numero 
maggiore Comediqlti due numeri, quel 5001254 
di lopra è maggior di quel da baffo , per- 2986 7 8p 
che 1 vltima figura 5 .del fuperiore é mag- 
giorejche fvitima figura i.deirinfcriore.Ma fe IVI 
rima figura de due numeri faranno vg!jaIi,qucllo fa 
rd maggiore,del quale la penultima figura farà mag- 
giore5& fe ancora le penultime figure faranno vgua 
li, quel numero farà macgiore^nci quale prima fi ri* 
trouerà vna figura maggiore . Come in quelli elTcm- 
pii,nelli quali fempre il nu- ^ ^ ^^^^«r/^^.^ 
mero fuperiore e maggiore « , 
dell'infcnore, 444?96 700000999 

Il numero che s'ha da fottrarre . fi deue collocare 7/ numev 
talmente fotto quello , dal quale fi deue fare la fot- (he s^ha^ 
trattione, che Ja prima figura rifponda alla prima, & d«i fottrmr 
la feconda alla feconda,&: la terza alla ter?a,&c. Di re m cht^ 
maniera tale chc'l mancamento delle figure nel nu- modo r'h^ 
nierojche fi fottrae,iè pure vi farà, apparifca nella-» da coUohb 
parte fÌDÌftra . Come fe'l numero 401 5^- s'haurd da ra 
fottrarre dal numero 3171 j8^. fiUouerà porre in-» 
quello modo . 

40136 
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I? DEL so T TRARR E 
La fottrdt' Tirata di poi vna linea foctò cjuelli due numeri ,fi 
tiotte inche fottrarranno tutte le figure dell inferiore numero da 
modofifac tutte le figure del fuperiore numero , cominciando 
oVf . però dalle prime figure \ & quel che auanza , fi por- 
rà fotto la linea fecondo queli*ordine,che é ftata fat 
ta la fottr:}trione . Et fe nel numero fuperiore alcu- 
ne figure non haueranno figure correfpondenti nel 
numero inferiore , talmente che da quelle niente fi 
poflì fottnrre , quelle f? domeranno riporre fotto la 
linea . Come per effempio , fe dal 9 fi fottrae il 6. 
refta che ferino fotto la linea > & fottratto il 3. 
dal 8. riman 5. & leuato z. da f . riman 3. & fot- 
trattoo. da c. riman r. & vltimimente fottratto 4. 
da 7. riman Et perche dalle figure i. & 5. niente 
fi leua,fi doneranno quelle riporre col mcdefimo or- 
dine fotto la linea . 
che eofa^ Ma quando alcuna figura del numero inferiore fa- 
J{a ua farfi TÌ maggiore di auella del fuperiore rifpon dente , in 
quando U modo tale , che la fottratrione da quella non fi pofla 
figura f«- tare , fi deue oiT>ruare quefia regola . Piglifi in pre- 
feritre è fto vn'vnità dalla proffi ma figura fuperiore verfo la 
tna^gforej finiftra, che fignificarà dieci rifpetto di quella figu- 
che ia fufe ra , dalla quale non fi può far la foctrattione : di poi 
fiore . à quefta vnità fi aggionga la figura>dalla quale fi do- 
ueuafare la fottrattione , & fi farà vn numero che fi 
fcriuerà con due figure,dal quale fi fottrarrà quella 
figura del nutnero inferiore^ma all'hora quella figu- 
ra , dalla quale e ftara pigliata in predo lenità , va- 
lerà vna vnità manco , che prima . Et fe quella figu- 
ra fuperiore farà o. pigliaremo in prcfto l'vntta da 
quella figura verfo la parte finiftra più profiìma al 0. 
che fignificarà 100. vnità * rifpetto di quella figura , 
dalla quale non fi poteua far la fottrattione,&aìrho- 
ra in luogo della figura o. s'hauerà da porre con la 
mente la figura 9. & quella figura,dalla quale è ftata 
pigliata in prelto rvnità>vaUrà vna vait^ maco,che 
rima . Così ancora fe pi.ì o. precederanno quella 
gura, dalla quale douiamo pigliar in prefto lenità 
5'fiaueranno tutti quei o, da imaginarfi come 9* & 

t quella 
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quella figura che hauera dato in prello l'vnitd^dVna 
vnità minore, llche tutto farà chiaro in queftoef- 
fempio • 

4^0002630^27 
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Primamente leuato ouer fottrarto il 2. dal rè ri- 
mane 5. Dopò perche i' 9 non fi può fottrarre dal 
2. pigliaremo in prefto vna vnità dal 8. & cofi fot- 
tratto 9 dal 1 2. dì qual numero fi fa dall* i . che ha- 
uiamo pigliato in prefto5& dal 2. ) riman 3 . Di nuo- 
uo^percheVs. dal?, (eff ndochela figura /uperiore 
8. per hauer dato in predo vn'vnita , non vale fe«^ 
non 7 ) non fi può cauare, pigliart-mo in prefto vn*- 
vnitàdal4. &cofi canato 8. da 17 riman 9. Dipoi 

{cerche fette dal tre , ( conciofia che Ja figura 4. per 
'vnità , che ha impreftata,vale folamente 3. ) non fi 
può cauare , pigliaremo in prefto vn'vnita dal 3 do- 
pò il o. ma perche queft' vnità vale 100 rifpctto del- 
ia figura 5 dalla quale non fi può fare la lottrattio- 
ne, & noi hauemo bifogno folamente di lo.énecef- 
fario che fe dal cento pigliaremo in prefto 10. riman 
ga 90.DÌ qui nafce che la figura tre, vaelia folamen- 
te due, & fopra il o, bifogna imaginarfi la figura no- 
ue,che fignifica nouanta, rifpetto della figurar, dalla 
quale non fi poteua far la fottrattione: talché leuato 
fette da 13. riman fei,& cauato fei dal noue (hauen- 
do noi detco,chc fopra il o.ci fidoueua imaginare 9. 
con la mente)riman 3. Et perche f.da due non fi può 
cauare, (perche la figura 3 vale folamente 2.come«> 
hauiamo dettojipigliaremo vn'vnita in prefto dal 6. 
& fottrarremo il 5. dal 12. & rimarrà 7. Poi fottratto 
il 4.dal 5. (perche la figura 6 vai 5. per TvnitàjCh'ha 
imprcftata^ riman i. tt perche il 3. di nuouo non fi 
può leuare dal 2, pigliaremo vn'vnita in prefto dal 
j. ma conciofia clie quefta vnita rifpetto della figa- 

B 1 ra 
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ra 1. dalla quale non fi poteua fare la fottrattione J 
vale ioooa.& noi folohauemo bifo^no di io. ène- 
ccflirio che fe dal loooo.pigliaremo in preflo i o.re- 
ftino 9900. & di qui c che fi fa che la figura 5. vaglia 
folamcnte^. & fopip ognuno delli 7erijci douiamo 
imaginare che fia vna figura di <9. in quefto modo 
999 Perche qucfte 999.fignificano 999o.rifpctto del- 
la figura 1. dalla quale la fottratione non fi poteua 
fare . Talché leuato 3. da iir riman 9.& fottratta la 
figura o.dal 9. (la qual figura dicemmo douerfi ima- 
gmare cfl*er pofta fopra lì o ) riman 9.& fottratto 9. 
da 9 (la quale figura 9 ancora ci Thauemo imagina- 
ta lòpra ilo) riman o. Cofi fottracto 1. da 9. (":per- 
che fopra'l o. di nuouoci douerao imaginare efler 
pollala figura 9 )riman 7.Ma perche il 9.non fi può 
fottrarrc <3al 4 (perche la figura 5 > vale 4. per IVnita 
imprefiata) pigliaremo in preflo vn'vnità dal ^. & 
fottrarremo il 9 da 14 & rimane y. Finalmente fot- 
tratto 5 da 3. (perche la figura 4. per Tvnità iropre- 
flata vale foiamente 5. ) riman o. la quale figura o. 
perche é Tvltima in quefto effempioj&niente perciò 
fignifica , fi deue lafciar da parte , fenza fcriuerla al* 
Tiù facil trimente . 
regoU di Quefta regola ch'habbiamo detto,è vfata da mol« 
fottrarrt^^ ti Aritmetici, ma noi molto più facilmente cofi l'in- 
quando la fegnaremo . Quando la figura inferiore é maggior 
fgurainfe della fuperiore , piglifi la differenza che e tràefla, 
TtcreèmM & il /o «à quefta differenza s'aggionga la figura 
gsert dilla fuperiorCjdalla quale la fottrattione non fi può fare, 
fufenore. & tutta Ja fomma fi fcriua fotto la linea,pcrche que- 
fta fommaauanzarebbe , fe quella figura maggiore 
fi leuaflTe dal numero compodo dal 10. & da quella 
figura fuperiore , dalla quale non fi può fare la fot- 
trattione , non altrimcnte , che fe fulfc pigliata Tv* 
nità in prefto : efifcndoche quella figura maggiore 
fi forcragga prima dal 10 per hauere la differr nza 
tra'l IO, & quella figura maggiore , di poi à quefto 
auanzo , ò differenza s'aggionga la figura fuperiore. 
Doppo quefto acciò non fiamo sforzaci di Icuare c# 

1 ima* 
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rimacfinatione l'vnità della figura fuperiore , dalla 
quale èftata virtualmente Tvnità pigliata in preflo 
aggiungeremo alla figura inferiore, cheprofsima- 
mente verfo la parte finiftra fegue » vna vnità , & 
quefta fomma dalla figura fupericrc ( fenza leuar 
prima da efla alcuna vnità ) lottrarremo . Perche 
fempre farà 1 j medefima differenza tra la figura in* 
feriore , & fuperiore , ò che dalla fuperiore fi leui 
Fvnità ,& alla inferiore niente s*aggionga ,ò che 
dalla fuperiore niente fileni , &airinferiore s'ag-» 
cionea l'vnità . Come in queftc due figure 7. & 4. 
le dal 7. fi leua T vnità » farà 2. la differenza trà il re* 
fio 6. & 4.& fe dal 7. niente fi lena , ma al 4, s'ag- 
gionga Tvnità, la medefima d f&renza i.farà tra'l 7» 
& ^. Et in quefto modo ogni volta , che fi farà men- 
rione della differenza tra'l 10. & la figura inferiore, 
la quale dai numero fuperiore nó può eflfer fottratta, 
fi hauerà d'aggionger l'vnità alla ngura proffima del 
numero inferiore verfo la parte finiflra . Ma quefto 
fi farà più chiaro nel medefimo eflempio^che qui re- 
petito nabbiamo. 
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Primamente , fottratto 2. da 7. riman 5. Ma per- 
che'l 9. non fi può fottrarre dal 1. fottrarreino 9.dal 
lo.fc à quella vnità che rella (che è la differenza trà 
io.&^:)aggion^eremo 2,&haueremo j.perTauà- 
20, che fi fcriuera forco la linea . Fatto quefto,fubi- 
to alla figura inferiore 8. che fegue , aggiongererao 
vn' vnità per amor di quella differenza tra 10. e ^.dc 
faremo 9. il guai 9. perche di nuouo non fi può fot^ 
trarre dal S.fortrarremo 9, da fo.&aH'vnità che refta 
(che fimilmente è la differenza trà 10. & 9.)^S^ion' 
gercoio Z,9c hauciemo ^.che porremo (beco la linea« 
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Il che fatto* > fubito alla feguente figura 7. aggion- 
geremo i.per caiifa di quella di fteren zanche ètra 10 
&9.& faremo 8. Il quale perche dal 4. non fi può 
fottrarre , fottrarrf mo 8. da j o. & à quel che auan- 
2a, che c 2. (cioè alla differenza, che c tra 10. & 8.) 
af^gionperemo 4. & haucremo 6. che fi porrà fotte la 
licea . Dipoi fubito alla figura inferiore 6. aggion* 
f^eremo i. per camion di quella differenza, che è tra 
il 10.& 8. farcrao 7 il quale perche non fi può fot- 
trarre dal o. lo lottrarremo dal 10. & al refto 3. 
(cioè alla differenza tra f o & 7 ) aggiongo o. & fo 
pur 3 che metto fotto la hnea . Di nuouo alla figura 
inferiore 5. aggiongar. (per amor di quella diffe- 
renza, che è tra 10. & 7O & fo 6. il quale perche-* 
non fi può fotfrarre d il 5. lo fottraggo dal 10. & al 
refto , che è 4 (cioè alla differenzaxhc è tra il 10. & 
6.) aggiongo 3.& fo 7. che fcriuo fotto la linea. Fat- 
to quello , fubito alla figura inferiore 4 aggiongo r, 
( per caufa della detcadifferenza, che c trail 10 &: 
6 ) & fo ^.il quale iottratto dal 6 riman r Et perche 
in quefta vltimifotrrattione non éltata fatta men- 
tione della differenza tra il 10.& 5. Conciofia che il 
5. s'è potuto fottrarre dal 6 non aggiongo altri-ncn- 
te 1. alla figura inferiore 5 -ma perche non fi può fot- 
trarre 3. dal a. fottraggo dal 10 & al retto che è 7. 
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5709917 j^y^T 

oucro alla differenza tra 10. & 3. aggiongo 1. & fo 
9. che s'ha da porre fotto la linea Doppo qacftofin- 
bito alla figura inferiore o. aggiongo i. '(per amor 
della dcfferenza detta tra il io & 3 ) &fo i. Et per- 
che I. non fi può fottrarre dal o. leuo 1. da 10 &al 
rcf^o che è 9. (cioè alla differenza tri il io & i 
giongo o. & fo pur 9. che pongo 1 orto la linea . Di 
poi lubbito aggiougo di nuouo i.allajfiguraaoue-j 
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inferiore (per C3gion dì quella difFeren2a,ch'ètra'l 
1 0. &' r .) & fo I o. il quale perche non fi può fottrar- 
redslo.lo cauo dal 10.& al refto che éo.(ouero alla 
Cìffi rcnzajche é tra 10. & 10. ) a^giongo o. & ne fa 

!iur o.che é il refto da porfi fotte la linea . Di nuouo 
abito alla figura inferiore i.aggiongo i. (per conto 
di detta differenza tra 10.& io.)& fo j.il qualc,per- 
che non fi può fotrrare dal o lo fot trago dal io. & 
alreftojche è 7. (cioè ali a differenza, che è tra 10.& 
5.)acgiongo 0.& fo y.che pongo fotto la line:?. Inol- 
tre di ciò fubito aggiongo i alla figura 9. inferiore 
( per conto della differenza tra 10. &5 )&foio. il 
quale perche dal 5. non fi può fottrarc , Io cauo dal 
10.& al refto o. ( cioè alla differenza tra 10.& io ) 
atjgiongo y . & fo pur 5. che refta per fcriuerlo l'otto 
la linea. Finalmente fubito alla figura 5. inferiore 
aggiongo I. (per amor di quella diffcrrenza tra 10. & 
je. ) & f0 4.il quale canato da 4. rimano, la qual fi- 
gura o perche è fuperflua nel principio del numero 
dalla parte finiftra, lafciamo ; conciofia che metten* 
docela à nulla feruirebbc. 
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In queflo efempio perche leuate tutte le figure—» 
inferiori dalle fuperiori rifpondenti,s'haueria d'ag- 
giongere Tvnità alla figura ffguente inferiore, la 
quale non v'è, riporremo Tvnità con Timaginatione 
nel feguente luogo , la quale perche non fi può fot- 
trarre dal o.la fottrarcmo dal 10. & reftcrà 9 che-* 
fcriueremo fotto la linea:& di nuouo con la mente fi' 
deue mettere i.nel feguente luogoj&dal 4.cauarlo, 
per hauer Tauanzo 5>da porre fotto la linea . 
^ B 4 Ma 
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Ma fe vn numero da più numeri , ouero più na- 
mcri da più numeri,ò da vn numero s'hauera da ftt 
trarre , auanti che fi faccia la fottrattione , s'iianno 
prima da raccorre infiemc in vna fomma quelli più 
numeri, dalli aualli s'hauerà da fare la fottrattione, 
& ancora quelli numeri, li quali fi deuono fottrarre. 

Prima fr9 La prona della fottrattione e di quattro forti . 

msdel /#/ la prima fi fa con leuar il 9. Peroche (e dal fupt rior 

srarrf per numero, dal quale é fiata fatta la fottrattione ; fi le- 
regoU uarà il 9.quanrc voice fi può, in quel modOj che noi 

del 9, habbiamo detto i che fi aoueua fare nel fommare de 
i numcrÌ5& quel che auàza collocarcmo in vna par- 
te della croce » è neceffario , fe non s*è fallato nella 
fotrrattione,che refti il medefimo numero,fe fi but- 
terà via il 9.quante volte fi può dal numero fottratto 
& infieme da quel che é reltato Cofi tu vedi nel fo- 
pradetto profli no effcmpio da man delira il refiduo 
fempre effer ^. ò che tu leui il 9. quante volte fi può 
dal numero 4000154 dal qual'è Aita fatta la fottrat 
tione,ò che lo leui dalli numeri órSi^.s^ji^ii^in^^ 
fieme,de'quali quello è flato fottratto,c quelto auati 
zato della fottrattione . 

La feconda prona fi fa co! gitrar via il 7. Perche 

Secondai fe dal numero , dal quale è ftata fatta la fottrattio- 

!)roua del' ne; fi leuarà 71 quante volte fi può , in quel modo , 
a fottrat' che noi habbiamo detto nel fommare de i numeri , 
itone per che fi doueua buttar via il r & quel , che auanza,fi 
regala porrà in vna parte della croce,è neceflariojfe la fot- 
del 7. trartione farà fatta bene,che auanzi il medefimo nu- 
raerojfe fi buttata via il 7. quante volte fi può,dal nu- 
mero fottratto , ponendo il rello dalla banda deftra 
di quello, &dal numero che auanza della fottrattio- 
ne, ponendo ancora ilrefto dalla pane deftra di 
quello, & finalmente quefti due refti pofti dalla par- \ 
te deftra fi raccorranno infieme in vna fomma » & 1 
da quella fomma fi leuarà il 7. quante volte fi può » 
fe fi potrà cauare.Cofi nel medefimo eflèmpio di fo- 1 
pra,leuatoil 7. quante volte fi può 5 dal numera 

4000134* rimaae^.^leuaci ancorali 7-J^1^78z}# 

4iman 
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riman o.&leuaci li 7. dal 3932^1 i.riman 5. il cheag 
gionto al o. farà ancor 5. lì come fi vede nella croce 
pofta dalla parte fiuiftra del detto ellempio • 

Ma r vna & l'altra di quefte proue é fallace, s*al- 
cuno per inganno ò malitia tralporrà li numeri, oue- 
ro rimetterà altri numeri , fi come habbiamo detto 
nel fommare de'numeri. 

la terza proua fi fa perii fommare . Perche fe tu Titta frp 
aggiongi al numero fottratto il numero che auanza, ua dellcL^^ 
di neceffità fi vien'à rifare il numero,dal quale èrta- fotxnuttto^ 
ta fatta la fottrattionccomein quefto eflèmpio vedi, ne per 
. Il numero,dal quale fi fà la fottrattione. 50113 regola del 

Il numero fottratto. 45678 ratcom. 

, Il numero che auanza. I444J 

la fomma raccòlta dal numero fottrat- 60123 
to, &dairauanzato. 

La quarta proua fi fà per la fotcrattiDne . Impero* $uaria^ 
che fatta la fottrattione, fe tu lenarai dal medefimo proua deU 
numero , dal quale è ftata fatta la fottrattionCjTauan la fottrat - 
zo , neceflariamenre refiarà il numero fottratto.Co* tìone • fir 
me nel profsimo effempio , fe il numero 14445. che la fottr^t-^ 
auanzò, cauarai dal numero 601 13. Tauanzo farà il $iin€^ 
numero fottratto 45678. come qui fi vede manife- 
ftainence— >. 60113 

i444f 
45678 

Quefte due vitime proue fono certifsìmc , & non 
pofibno fal]tf e mi />nè ^aimettere fallacia , ò frau- 
dc alcurta. ^ * * ♦ 

DEL MOLTI P LIC ARE DB 
i numeri intiert* Cap. 

Moltiplicare vn numero per vn'altro , é vn'am- 
mafiare & pigliare Tvno di quelli tante volte 
quante vnità Taltro contiene . Come il moltiplicare 
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é.per ^.ouero 5. per 6. é vno ammaflàre ò ammonto- 
nare infieme il 6. cinque volte , ouero il ^f.fei voltc^ 
che neir \i\o & nell'altro modo troueremo fempre 
30. nel detto atrmaljjmento jEc quefto fi chiama 
Hiolripiicare . Tal che il numero prodotto dalla mol- 
tiplicatione d'vn numero in vn'altro, conterrà tante 
volte qualunque de'numeri molcipl-carijquante vol- 
te l'altro contiene Tvnità . Come nel detto e/Tempio 
cmanifcflo . Onde è j che là moltipiicatione fi può 
anco defcriuerc cosi . La moltiplinatione d*vn nu* 
mero per- vn'altro , è vn ritrouamento d'vn numero 
il auale tante volte Tvno d'cffi contcnga.quante voi 
te l'altro contiene Tvnitd . 

Accioche ogni moltipiicatione fi faccia più fpe- 
ditamente è neceffario fapere,qual numero fi produ- 
ca dalla moltipiicatione di qual fi voglia figura nu- 
merale in qual fi voglia altra figura ; come dal 7 nel 
8. ouero dal 8. nel y Cofi ancora dal 7. nel 9 ò dal 9. 
nel 7 &C. Perche fe faprai ben far quefto non fenti- 
rai alcuna fatica ouero difficultà nella moltiplicatio- 
ne.Il che s'impara tuttauia più col continuo efferci- 
tio, che co;i alcuna regola • Tri tanto però grande-; 
, mente ti feruirà la feguente tauola, che fuol efler 
chiamata Pitagorica, forfè per quefta caufa , perche 
Pitagora ne fvilfe inuentorc , ouero perche habbia ia 
efla marauigliofamente efifcrcitato li fuoi fcolari . 
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La compofitione di quefta tauola è faciliffima, 1/ modo di 
perche la prima linea cominciando dall' vnità,& f^bricare 
guitando per la continua aggioncione dell'vniti [tquefìata» 
ne và fino al 9. Come dire. Dal i.& i. fi fa 1. dal 1. uoU di 
& I. fifa 5 -dal 9.& i.fifa 4.&c,La feconda linea co- ta^ont. 
mincia dal 1. & feguita per la continua aggioitione 
del 2 Come dire , Dal i.& t.fi fa 4. dal 4. &2. fifa 
é.dal 6. & i.fifa 8 &c. &cofianco la fcrza linea pi- 
glia il fuo principio dal 3.5«r per la continua aggion- 
rione del 3. procede , & cofi tutte Taltre linee fono 
compofte nel medefimo modo : perche ciafcuna ca* 
mina per il continuo accrefcimcnto di quel nume- 
ro,dal quile comincia. 

LVfo di quefta tauola in quanto à quello ,ch'ap- Vvfo deU 
partiene alia moltiplicatione , (ancorché habbia in- la, tauoU 
finiti altri vfi) è quello Propone due figure da moU ^itagorie^ 
tiplicarfi tra di loro , fe i'vna fe ne pigli irà nella fu* 
periore linea , & Taltra nel lato finiftro, & in quella 
linea fi caminerà airingiù , & in quc/to lato verfo 
la man dtUra, troueraffi nel commun còcorfo d'eflè 
figure il numero prodotto dalla moltiplicatione di 
ene.Cofivedi dalla moltiplicatione del 7 in 8 o.dei 
8. in r.effere prodotto 56. Et dal 8 in 8, eflet prodot- 
to 64 & coCi de gli altri • 

t Ma fe qucda forte di tauola non farà cofi aIle-> Redola di 
mani , fi potrà vfare quefta regola. Scriuafi vna figu • moitìpltcs 
ra fotto Taltra , & la diftan^a , ouero differenza del fim 
ITvna & l'altra dal 10 fi ponga dalla banda deftri-j . gufa iru3 
Dipoi quefte diftanze n moltiplichino tradì loro, un^alttci» 
Peroche il numero prodotto, le fi fcriue eoo vna fi- 
gura , darà la prima figura della fomma,che s'ha da 
produrre dalla moltiplicatione delle figure y ma fe fi 
fcriue con due figure,fidouerà ferbarc la figura delr ^ . 

le dicine , & por la prima per la prima figura della 
fomma che s'ha da produrre . La feconda fi'jura di 
quella medefima fomma s'hauerà,fe fi caua la dilian- 
2a di qualfiuoglia delle due figure dall'altra fi-^ura , 
& à quello che auanza , fi aggiunga b figura delle 
dicine riferbata, fc alcuoa ve ne fia rilèrbata. Ouero 

le le 
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fe le figure propone s'agqiongreranno tra di loro aef- 
giongendo prima h figura delle dicine riferbara,(re 
vi farà ) la prima figura di auefta fomma , buttando 
via la feconda figura delle dicine,come ruperflu3,ci 
darà la fecóJa fi J:ura della fomma, che s'ha da pro- 
durre. Con greffv mpij la cofa fi chiarirà meglio. 

9. 1. fi. 1. 7- 5. 
1. 8. a. é- 4. 

fi ^4 4 * 

Nel primo eflcmpio le figure,che s'hanno da moU 
.ti'pIic3re,fono 9. & 8. & le difbnze loro dal lo.fono 
I.& a,le quali tra loro ino!tiplic3te,(h aual molti* 
plicatione farà faciliflima ^ conciofia che le diftanzc 
dal lo.fiano minori delle fijure,che s*hanno da mol- 
tiplicare. Percioche di quelle fi deue intendere la 
prefente regola)dicendo vna volta i.ouer due volte 
!• fa z.h qual figura fcriuo fotto le diftanzc per la 

(>rima figura della romma,che s'ha da produrre^Pot 
enata la dift:anza z. dal 9. ouero la diftanza dal 9» 
riman 7. la quale figura fcriuo fotto le figure per U 
fecòda figura della fomma che s'ha da produrre. La 

Sual feconda figuraci farà ancora data dalla prima 
gura della fomma delle figure 9. & S.ch'è 17 buttai 
tn via la fecóda figura i .come al tutto inutile à que- 
llo negotio.Tal che la moltiplicatione di queftc fi» 
gure 9. & 8. Farà 7*. 

Nel fecondo e [Tempio le figure propofte fono 8- 
& 8. le diftanze di quelle dal 10. fono a.&i Queftc 
fe trà di loro faranno m-^lriplicare, dicendo % via i» 
haut'remo4 per la prima figura della fomma , che 
s'ha da produrre, Poi leuata la diftanza,qual voi,dal 
«.riman 6 per la feconda fi jura. La quale ci farà an- 
cor data dalla figura prima della fomma di 8. & 8. 
ch'è i6.Iafcìata la feconda figura i.come fuperflua# 
Adunque le figure (^.& 8,moltiplitate tra di loro 
faraQnQ^4« 

Finaln 
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finslmente lefìjjurc dare nel rer^o e/Tempio fo- 
ro 7. &• é le diflanze delle quali dal 10. fono ^.&4« 
Qtef e tra di loro moltiplicare , dicendo ^. via 4.0- 
vero 4 vfa 5. fanno ii.Adiique la prima figura della 
fon-ma, che s'ha da produrre, farà i, & la figura fe^ 
corda i.del prodotto 11 fidcue ferbarcrDipoileua* 
ta la di(}an7a 4.dal j.ouero la dif{an7a ^.dal 6 riman 
3. che fe Tagciongeremo la figura i. riferbata , fare- 1 
mo 4. per la feconda figura della fomma, che s'ha-» 
da produrre.la quale ancora ci farà data dalla prima 
figura della fomma di 7.& 6.aggiontaui prima 1* vni- 
tà riferbata,che e i4.1afcÌ2ta in turto la feconda figu 
ra I. Si produrrà adunque 41. dalla molriplicatione 
del 7. per 6.ouero del 6. per 7. La medefima ragione, 
& regola è in tutte l'altre figure, pur che la fomma_j 
delle due figure propofèe /la maggiore che 10. altri- 
mente le diftanzc di quelle dal 10 farebbono mag- 
giori d'effe figure , & per ciò più facilmente fi mol- 
tiplicarebbonole figure,che le diflanzc. Ma meglio 
faraÌ5fe con T vfo, & effercitio impararai à mente—» 
quefta forte di moltiplicatione di figure tràdi loro , 
che voler andare ogni volta ricorrere alla tauola Pi- 
tagorica , ò à qucfta regola. 

Hora propofìi due numeri da douerfi moltiplicare 
tra di loro , s'hauerà dn fcriuere il minore fottoil ^iQ/fy^ 



maggiore, in modo però tale>che la prima figura ri- da porre li 
fponda alla prima,& la feconda alla »econda, &c.fi ^nmeriche 
come habbiamo detto nel raccorre , & fottrarre de' deuono 
numeri . La qual cofa non é però neceffaria al tutto, fnolttpltté^ 
potendofi ancora fcriucrc il maggiore fotto il mino- * 
re , pur che fi fcrui l'ordine detto delle figure . Co- 
me douendofi moltiplicare il numero 4300678. per 
il numero 600594. fi doueranno collocare detti nu- 
meri in vno di quefti due modi , benché il primo fia 
più in vfo • 

4300^78 ouero £ooj94 
6005^4 4500673 
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Ma Infegn'amo prima, in guai modo vn numero fi 
moltiplichi per vna fola figura,perche cefi più facil- 
mente s'intenderà , in che modo vn numero per vn 
altro numero fi deui moltiplicare. 

Quando dunque alcun numero hauerà da cffer 
moltiplicato per vna fis^iira fola , fi fuole fempre^ 
quefta figura moltiplicante rcriu<*re fottola prima 
figura del numero che fi mol:ipli( a . Per eflfempio, 
fe s'hauerà à molr-plicare il numero 600594. per S. 

Jn che mo ^ofiftarà reffempio. Et la moltiplicatione fi farà, 

do^vn nu^ la fii^ura 8. fi 

tnerofimol moltiplicarà per 

•^^^ numero éoo{94. 8. 

cominciando dal- ~ 
la parte dt-ftra, & 4803152, 
venendo verfola 
flniftra » & feri* ^ 
uendo ogni nu- 
mero prodotto fotto la linea , la quale fe tirerà fotto 
li numerijche fi moltiplicano in tal modo però , che 
s'alcun numero prodotto fi fcriuerà con due figure, 
la prima di quelle fi ponga , & la feconda fi ferbi per 
aggiongierla al feguente numero prodotto : cioè in 
quefto modo . 

Prima moltiplico 8. per 4. dicendo 8. via 4. oue- 
ro 8. volte 4 fa 3 r pongo 2 fotto il 4. & rifcrbo 3. 
dipoi dico 8 via 9. fa 71 & aggionto il 3. fcib3to,fa 

7 5. pongo fotto il 9 &:ferbo7. Dipoi 8. via ?.fa 
24 aggionto 7. ch'era rifcrbato , fa 3 1. pongo i. fot- 
to 3.&ftTbo 3. Dopo 8 via o fa o. & aggionto il 3. 
riferbato, fa 3. qual pongo fotto ilo. & niente ri* 
ferbo . Di nono dico 8. via o. fa o al quale , perche 
niente m auanzò , niente fi deue agj^iongere , pongo 
dunque o. fotto o.& niente mi riferbo. Virimamente 

8 via 6. fa 48 al quale, perche niente m'auan2Ò,nien- 
te aggi ongo , pongo dunq'je tutto quefto numero 
fotto la linea, perche la moltiplicatione é finita , poi 
che non vi relh altra figura da eilèr moltiplicata^ 

per 
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per 8. Talché fe moltiplicaremo tutto il numero 
600^98. \er 8 ne faremokjuefio numero 480^ 52. & 
in qutfto modo moItipHcarai ogni numero per quii 
fi voglia figura. 

Ma fé fihauerida moltiplicare vn numero per In che m^^ 
vn'alrro numero, tirififotro eflj difpcfti, & ordinati, dojimolti^ 
come ha marno detto, vna linea retta . Dipoi ciafLL- fUcurk 'vn 
na figura del numero inferiore fi moltiplichi per numero p 
tutte le figure del numero fuperiorc , come p^>co fi, vn altro 
hakiamo infegnato,oflèruando f blamente quefto con numero 
diligenza , che il numero prodotto da qualunque fcntto con 
figura del numero inferiore moltiplicata per lapri- fiù figntf* 
ma figura del numero fuperiore, fia pofto fotto quel- 
la filtra del numero inferiore, per la quale il nume- 
ro fuperiore fi moltiplica, & graltri numeri prodot- 
ti dalla mol iplicatiene della medcfima figura del 
numero inferiore per Taltre figure del numero fupe- 
riore fi mettano di man in mano fecondo il fuo or* 
din e* ver fa la parte finiftra . 

Cosi tu vedi effer fiato fatto in auefìo cflTempio, 
nel quale quartro ordini di numeri ibno ihti condì* 
tuiti dalli numeri prodotti, 

per 9. c. per 7* 

4500^78 

600394 z 





4 " — : — ^^mv^ 

Percioche tutto il numero prodotto dalla molti* 
plicatiorie del 4. in tutte le figure del numero fupe- 
riore , hi la prima fua figura fotto 4. Cofi ancora il 
numero prodotto dalla moltiplicatione del 9. in—» 
tutte le figure del numero fuperiore, ha la prima fua 

figura 
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figjura fotro 9 Per la mcdefìma ragione la prima fi- 
gura del numero prodotto dalla molciplicatione del 
j.io tutte le fiijure del numero fuperioreje porto fot- 
to 5. Vlti^amentc la prima figura del numero pro- 
dotto dalla moltiplicatione del 6. in tutte le figure 
del numero ftipcriorCiè porto fotto il 6, & tutte l'al- 
tre figure procedano con il fuo ordine vcrfo la parte 
finiftra. 

Et perche la figura©, cofi moltiplicando ,come 
ancora moltiplicata ,ferrpre produce o. perciò hab- 
biamo nel numero inferiore lafciati li due zeri ^fen- 
za moltiplicarle nel numero fuperiore , perche Tem- 
pre haue^ebbono produrto o. Il mede/Imo fi fari 
ogni volta che nel numero inferiore faranno alcu- 
ni zeri ; perche quelli femprelafciaremo,&andare- 
mo d pigliare la profllma fif^ura feguente fignifica- 
tioa. Ma non però fono da lafciare li zeri del nurne^ 
ro fuperiore, fe vi faranno ; perche fe bene molti- 
plicate per le figure fignificatiue del numero inferia 
re producano o. nondimeno auuiene fpeflb , che à 
Guelo. produtto s'habbia d'aggionger qualche co- 
iz 9 cioè quello, che nella precedente moltiplicatio- 
ne fari ftito riferba''o , & quello fi deue riporre fot- 
to la linea , in luogo del numero prodotto. Anzi 
ancorché non fia riferbato niente , fi dourà porre 
nondimeno la figura o. fotto la linea , in luogo del 
numero prodotto. Le quali cofe tutte nelli eflem- 
pij fuperiori fono ftate oflTeruate. Perche nel primo, 
quando hauiamo moltiplicato 8 pero, producem- 
mo o. Ma perche nella precedente molripllcatione 
era ftato riferbato 5 .habbiamo porto 3. in luogo del 
o. prodotto Di poi quando moltiplicammo di nuo- 
uo 8. per o. producemmo ancora o. Et perche nien- 
te era ftato riferbato , ponem.mo o. in luogo del 
prodotto. Et il medefimo e ftaco fatto nell altro 
effempio. 

^ Doppo quefto di fotto à tutti li numeri prodot- 
ti fi tiri vn'altra linea, per metter fotto di quella 
tutta la fomma raccolta di tutti quei numeri pro- 
dotti 
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dotti. La qual fomma fi deue raccorre , fecondo che 
s'è detto nel cap. del modo di fommarc i numeri : 
pur che U prima figura di qualfiuoglia numero pro- 
dotto s'intenda tenere, & occupare quel luo^o , che 
occupa la figura del primo prodotto , fotto la quale 
ella è poOa , cioè , che la figura i la quale é la prima 
del fecondo numero prodotto nel proflRmo eflTempio 
s'intenda effcr pofta fotto il fecondo luogo del pri- 
mo numero prodotto,& la figura 4» ch'c la prirtia nel 
terze numero prodotto , s'intenda effer pofta fotto il 
terzo luofjo del primo numero prodotto , Vltima- 
mente la figura 8. quale e la prima ancora nel quarto 
numero prodotto, s'intenda occupare , &efler pofta 
nel fefto luogo fotto il primo numero prodotto. Im* . 
peroche tu vedi in detti luoghi tutte quefte figura 
cflèrpofte. Ma acciò lacofa fi faccia chiara con-j^ 
l'efTempiOj la fomma fi raccorrà in quefto modo, 
Nelli numeri prodotti folamente la figura t. occupa 
ij primo luogo , quella fola dunque fi porrà fotto la 
linea . Di poi nel fecondo luogoVi^ i.& i.che fan- 
no j. da ^orfi nel fecondo luogo . Dipoi nel terzo 
luogo vi e 7. & 4.che fanno 1 1. s'haueri dunque da 
porre i . fotto la linea nel terzo luo^o , & ferbare r . 
per aggiongerlo alle figure del quarto Luogo , &c.Di 
qucfta maniera la sòma raccolta farà i ^811011671 ja, 
& quefto numero fi produce dalla moltiplicatione^ 
del 4300678. nel 600394. 

Ma acciò tu veda , il medefimo numero produrfi 
ancora» fe il maggior numero foife meflb fotto il 
niinore , habbiamo pofto queft'altro fegucnte eftim- 
pio, nel quale li medefimi duoi numeri 4300678. ^ 
& 600394^}! moltiplicano tra di loro {mail mag- 
giore è pofto fotto il minore , & fi fono fatti cinque 
ordini , di numeri prodotti , quante a ponto fono le 
figure fignificatiue nel numero inferiore :& niente* 
flimcno il medefimo numero, che prima , s'è pro- 
dotto . 
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per 9. 



per 7. 
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Quefto modo di moltiplicare, che fin qui habbia- 
wo efpoftOjC il più vfato appreffo tutti j ma pur altri 
modi di molti pi icare3& non men belli j moftraremo 
nell a noftra Aritmetica maggiore . 



frimM prp La proua della moltiplicatione c di tre forti . La 
mèi délia^ prima fi fi per il leuare del 9. in quefto modo . 
moltiflt€éi Prima fi buttino via li 9.dal numero moltiplicato, 
ii§n€ per cjuante volte fi può , fi come hauiamo detto nel cap* 
U figelmdd fommare, &quel che auanza , fi ponga nella 
parte finiftra della Croce. Doppo leuati via li 9. 



nelmedefimo modo, dal numero moltiplicanti;^ 
pongafiquel,che auan2a>nella parte deftra della cro- 
ce • Terzo moltiplicando quefti duoi refidui tra di 
loro,leuanfi dal prodotto li 9. & quel, cheauanza,fi 
ponga nella parte di fopra della croce . Vltimamen^ 
te poi leuinu ancora dalla fomma di tutti li numeri 
prodotti li 9. & quel che auanza fi fcriua nella par- 
te inferiore . Perche è neceflario , non eflendofi 
fallato nella moltiplicatione , che quefto vltimo re* 



periore della croce.Li eflèmpij fono porti nelle moN 
tiplicationi di fopra . Perche nel primo effempio, le* 
nati li 9: dal 600394^ il refto è 4. & il refto di 8. è t. 
perche da S. non fi può leuare 9. Moltiplicati dun- 
5iue quefti refidui 4* & S. tra di loro fanno 3 a. dal 




qual 
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qiial numero fc leuarai li 9 rcftarà f . Ancorili me* 
defimo reftard , fe fi leuaranno li 9 dal prodotto 
4803 r5i. Nel fecondo èfltmpio ilrefto del primo 
numero é 1. & del lecondo e 4 moltiplicati dunque 
queftì refidui 1. & 4. tra di loro feranno 4 che & 
pórrà nel 'a parte d'i fopra della croce , perche il f. 
non fi può leuare da 4.& cofi Icuati li 9. dalla fomma 
rimane ancora 4. 

L'altra proua fi 6 coM leuare li r. cioé,fe nel mo- ^mhJm ^. 

/irr£f<u 



do,che habbiamo detto nel cap. del fommare, fi but- 
tino via li 7. dalli numeri medcfimi, dr>lli quali nella moluplus 
proua panata ha uemo detto , che fi doueflero leuare tioM Per 
li 9; I efTempio tu l'hai nelle precedenti due vitimc u retoU 
molriplicatiòni . Ma queftc due proue fono anco qui délt 
fallaci per le ragioni dette di fopra . Onde per elfere 
più certo, non hauere fitto errore , potrai fare tutte 
due proue , come nél capit. del fommarc detto hab- 
biamo . • 

La terra proua è certiffima . & fi fa per la diuifio- rerJtM tré 
ne,perche fe tuttala fomma pnjdotta li diuiderà per ^^//l. 
^."^^^.^"^J "^'"^^ mottiplicati , necefTariamente^i molttPUcm^ 
riufcira i altro numero nel nuihero,che dàlia diuifio- / t>ir 
ne fi produce. Etquefta diuifioncfara fecililBma, u rJ.U 
fedendo che non farà bifogno cercare le figure che deltaruTÉ 
$ hanno da porre nel numero , che fi produce dalla ^ 
«luifiohejCOnciofia che tutte quelle per ordine fi con 
tengono nell'altro numero moltiplicato . Ma quefta 
proua meglio s'intenderà , quando farà dichiarato , 
come fi faccia la Diuifionc . • 

Altri d$i effemf'^ (OH U froMdttf. 
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Nel primo cflrempiodi qucfti due il primo reff* 
duo,che auanza,c o.Onde benché il fecondo auanzo 
Ca ^. nientedimeno la molriplicatione delli auanzi fa 
o.Ma nel fecondo eiTempio T vno & l'altro auanzo de 
i numeri moltiplicati é o, Onde la moltiplicatione^ 
di quelli farà ancora©: & cofi ncUVno come nell'ai • 
tro cflempio il refto deluumero prodotto ncccSz* 
riamente farà ancora o. 
TMciltti Se per auuentura iVno , & Talrro numero da moN 
del molti tiplicarfi , ouero vno d'effl , hauerà nel principio al- 
fhcure jj? cuni 7eri,la molriplicatione faràiuolco facile. P>er- 
i numeri che lafciati tutti quei zeri , fi doaeri moltiplicare il 
milprincì' refio de i numeri trà di loro , & al numero prodotto 
fi$ hé^nno aggiongcre,yerfo la ma deftra> per o/dine tutti queir 
0lelli x,eri, h zeri lafciaci . Come dire , fe fidouerà moltiplica- 
re 3406. per 4000. Lafciati liberi eoo. fi, moltipli- 
Qirà il dato numero per 4. & al fine del numero prò» 
dotto 15624. fi metteranno lì medefimi zeri lafciati^ 
in quefto modo 15624000. Cofi ancora fe fi doue* 
ranno moltiplicare 5040000. per loj 000. Lafciati 
li 7- zeri , li fluali. fono porti dalla pjUjre deftr^ d'efli 
numerijfi molciplicaranno i numeri J04 205. cherer 
Hano trà di lpro,&; al numero prodotto 617 < 2. s'ag- 
giongeranno al fiqe quei 7, zeri lafciati>ii) quefto m^ 
do 6 i7 j 20000000. ^ 
Di qui e > che hauendofi da moltiplicare qualche 
numero per io, ò per 100 è per.iooo. &c. fi doueri 
fempre aegiongere à quel numero nella parte deftra 
tanti Zeri , quanti fono contenuti nel nuaiero , che 
moltiplica , lenza alcuna altre molriplicatione . Per- 
che leuati yia. h zeri ^ rimane folanipnte J'vnità , la 

3 naie moltiplicando il numero dato produce fempre 
me <iefimo numero . Come 5^067. moltiplicato per 
IO, fa 5_aj^7o. moltiplicalo per looopo. faL» 
5o67«oooo.Cofi ancora 3000. moltiplicato per loa. 
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intieri . Cap, V, 

IL diuidere ò partire, c vn diftribuire ò fegare qual che C9fé_ 
fi voglia numero propofto in piil parti vguali denoyj*^ PurtirÉ 
Tìinate d*vn*altra numero dato. Come dire,* partire il 
iiimero 3 6. per 9. èdiftribuirlo in 9 parti vguali de- 
nominate da 9. cioè in p. parti nouei ciafcuna delle 

auali contiene quattro vnità. Di maniera che il 4. fia / 
numero qfta diuifione prodotto, il quale fi fuole 
chiamare Quotiente,perche moftr3,qunte volte il nu §notiente3 
mero 9. il quale fi chiama Diuidente onero partitore, cojmjii^ 
fi contiene nel numero jé.che s'ha da partirespoiche 
moftra eflèr contenuto quattro volte, cioè tate volte, 
quante vnità fono contenute nel numero jQuotiente> 
ch'c 4.Donde nafce , che il Partire , ò diuidere fi può 
ancora defcriuere così. Il partire,© diuidere no è al- 
tro,che trouare vn numero,che contenga tante vnità, 
quante volte il numero,che fi partifce,cótiene il par- 
titore ; fi come nel propofto effempio é manifefto. , 

Nella Diuifione fi fcriuc il partitore fotto il nume- f/'^v* 
ro,che s*ha da partire,non già mettcdo la prima figu- 
ra fotto la primaria fecóda fotto la fecóda,&c,fi come ^*p^^'^^^ 
nel fommare, fottrare , & moltiplicare é ftato fatto , ^^^^ ^ 
ma con ordine contrario . Perche qui s'ha da porre *^ 
Tvltima figura del partitore fotto l'vltima figura del 
numero,che fi diuide, &la penultima fotto lapcnuK 
tima , &c. Come fe fi ha da partire il numero 
78o6.per 47,s*hauerano da collocare li nume 780^ 
ri nel modo,che qui vedi nel jjpofto efsépio. 47 

Ma fe Tvltima figura del partitore farà maggiore 
dell'vltima figura del numero, che s'ha da partire , fi 
porrà l'vltima figura del partitore fotto la penultima 
figura del numero , che fi partifce , & la 
penultima fotto Tantepen ultima , &c. fi J78oo 
come in qucfto effempio é manifefto . 47 
EmI mcdefimQ fi farai quando l'vltima figura del 

Ci parti- 



jt^ DEL PARTIRE 

Sartitorc farà vgualc alla figura del numero , che /! 
iuide:ma la penultima farà maggiore che la penul- 
tima; ouero quando cofi l'vltima airvltima^come la 
penultima alla penultima farà vguale,ma Tantepenul 
tima del panicore farà maggior che ranrepenultimi 
del numero,che fi diuiderouero finalméte ogni voi- 
ca,che'l partitore farà maggior di quel numero,chc 
cfprimonotàte figure vltime del numcro,chc fi par- 
tifce,con quante fi fcriue cffo partitore.Le queli co- 
fc tutte fono manifefte in quelli tre elfempij • 

^62094 47^047. 4791. 
4/ 476i. 47 



Ih ehe m§» Ma in que (lo modo fi (ari la Dluifione . Ccrchifi 
dù ft ftg'ti prima quante volte fi contenga il partitore nel nu» 
UdiutJtO' n^^ro fcritto fopra di fe * & ilnumero, che moftr^ 
guante volte fi contiene , fi fcriua dalla parte deftra 
del numero , che s'ha da pirtire , dopò qoefta linea 
corua ( & quefto numero ) il quale h ferme femore 
con vna figura , non poten Jofi mai pigliare maggior 
K0lqu9tit numero che 9. nel Quotiente, ancor che paia alle 
t€ «• fi fui volte il partitore entrarui nel numero porto fopra di 
forre maf piu che 9 volte, fi come nelli eflèmpi; farà mani- 
^tor num, f<^ito) fi moltiplichi per il partitore , & il numero 
$h0^ prodotto,(il quale non s'ha da fcriuere da parte,ma 
tenerlo à mente) fi fottragga dal numero fopra di fe 
fcritto , in quel modo, che infcgnacohauemo nella 
regola della fottrattione,fcriuendo ciafcuno auanzo 
de i numeri fopra le fieure , dalle quali é ftata fatta 
la fottrattione,fcancelIate però prima quefte figure» 
infieme col partitore. £t fatto quefto,tutto il nume- 
ìl Bum ehi ro , che refta , fcritto fopra il partitore , deue effer 
rimane se^ minore che'l detto partito re,alfriméte farebbe fatto 
fn deuef errore nel partire .11 che àncora ne gl'altri auanzi fi 
ftr mtnore deuc olferuare . 

delf^Tti$o Dipoi s'hauerà da trafportare ò promouere il 

partitore vcrfo la parte dcftra nel luogo più vicino» 
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& di nuouo cercare,quantc volte fi contéga nel nu- 
y mero, che gli viene elferc porto di fopra, & fare tut- 
te Taltre cofe jcomc prima .Ma fe in alcuna promo. 
tione , ò trafportamento del partitore , il partitore 
fofle maggiore del numero à fe fopra fcritto,tal che 
ne anco vna volta in quello fi contcnefTe , fi fcriueri 
vn zero nel Quotiente doppo quel numeroi che ha^ 
uemo detto douerfi fcriuere doppo la linea coruai& 
fcancellare il partitore s & di nuouo trafportarlo al 
luogo più vicino,&cercare>come prìma^quance voi 
te nel numero fopra di fe fcritto fia contenuto , &c. 
Et cofi Tempre $*nauerà da portare innanzi il parti» 
tore,fin che non rimanga luogo alcuno nel numero, 
chefidiuidcjfotto'l quale il partitore fi pofTa pro- 
•mouerc. Ma quelle cofe con rcffempi fi faranno pià 
facili 3 &più piane . 

S'habbia primamente a partire il numero 7^043. inthemé' 
per vna figura fola , come dire per 8. prima trouo do *v?t nm^ 
ripartitore 8. eflère contenuto nel numero ^6. fo* mero fi far 
pra di fe porto noue volte • Quel numero però fi ttfcaper^u 
dice eflèr fcritto fopra il partitore, che viene efpref- m fi^urM 
[o dalla figura polla fopra la prima figura del parti- fola. '^ 
tore , & da tutte le altre verfb la parte finiftra , fe g«a/««fi». 
alcuna ve n'è • Come nell'crtèmpio propofto . Il fis quello» 
numero fopra il partitore porto e 76. Et dalla ta ghe fi dùà 
uola Pitagorica, che c polla di fopra, facilmente co- ejfer ferita 
nofccrai, quante volte fi contenga la figura del par- to foprs il 
titore nel numero fopra di fe porto . imoeroche fe partitore . 

I)iglar3i la figura del partitore nel capo della tauo- In che m#- 
a , &per la linea rifpondenteà quella al dritto in do fi 
giù diieendcndo pigliarai il numero porto fopra la fia dalléL^ 
detta figura del partitore, onero, fe quello non ci fi tauoia P#* 
troua,il numero minore di quello,che gli è più vici- tagoricéi^ 
^ DO , la figura , che rifponde à quello nel finirtro lato quante voi 
' della tauola,moftrerà,quàte volte la figura del par- tela figu. 
titore fi contenga nel numero fopra di fe porto. Co- deipari fi 
me nel proporto effempio. Sotto la figura 3. nella eontengst^ 
tauola Pitagorica non fi ritroua il numero 76. fopra nelnu.f^* 
il partitore 8. poftp : Se dunque fi pigliarà il nume- prapoiì^^ 

C 4 
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ro 71. minore , & al 7^- proffimo , fi ritrouerà nel fi- 
niftro lato della medefima tauola la figura 9. Adun- 

;[ue noue volte la figura 8. fi contiene nel 7<. & co- 
I di tutti gl'altri . Pongo dunque 
9. dopo la linea coma y & molti* 4 
plico 9«p^r 8. dicendo 9. via $. fa /0o^t ( 9 
7». che fi deuono fottrarre dal 8 
numero 76. porto foprail partito- 
re iti quello modo. Leuato x.dal 6. riman 4. Scancel* 
lata dunque la figura 9. del partitore , & la figura 6^ 
del numero,che fi diuide , pongo 4 fopra il 6. & fot- 
tratto 7. da 7. riman nulla. Scancellata dunque la fi- 
gura 7.nulla pongo fopra la figura 7. Perche vi fi do. 
uerebbe porre il zero, che farebbe fuperfluo , non Io 
feguendo nilTun'altra figura verfo la finiftra . Et cofi 
s'è finita vna operatione della diuifione ,& rimarie 

quefto numero 4048. fi come neli'eflempio propofto 
appare . 

Doppo promoflb il partitore nel luogo prece- 
dente fotto ilo. come qui vedi nel 
fecondo efièmplo, trouo,che'l par- ^ 
titore 8. é contenuto cinque volte ^^^048 
nel numero 40. fopra di fefcritto. 2S 
Pongo dunque 5. doppo la figura^ 
9. già fopra ritrouata , fi come nel feguente terzo 
eflcmpio fi vede, & dico via 8. 
( cioè moltiplicando la figura ^.ri- ^ 
trouata per il partitore ) fa 40. che ^^04» ( 9f 
foctratto dal numero 40. pofto fo- 
pra il partitore , non lafcia niente. 
Scancellata dunque la figura 8 del partitore , & le ffw 
cure 0.& 4. del numero , che fi diuide , fari finita la 
feconda operatione della diuifione , & rimarrà que- 
fto nu.nero 48. Come in quefto med efimo terzo cf. 
feropiofivede. 

Di nuouo promoffo il parti- 
tote nel luogo precedente fotto ^^^^^ v,9f 
la figura 4. come tu vedi nel quar- 
to e/Tempio ^ ricrouo , che ne anco vna volta fi con- 

ticac 
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iene il partitore 8. nel foprafcritto numero 4, Votì-> 

0 dunque 6. doppo la figura f . vltimamente ritro- 
ata, come s*è fatto in queft'altro quinto cflèmpio* 
t perche la figura o. moltiplica- 

1 per il partitore 8 . nulla produ* # 
e , nulla h fott^-arrà dal n umero //è^^S (9 $o 
l pofto fopra il partitore. Scan- 83^2 
ellato adunque il partitore: fa- 
i finita la terza operatione della diuifione,& rcfterà 

numero 48. fi come émanifefto in quefto ifteffo 
uintoeflempio. 

Finalmente promoffo il partitore nel luogo pre- 
edente fotto la figura 8. fi co- 
le qui nel fefto effempio fi # - 
ede, ritrouo il partitore 8. ^^048 Ì9So 
el numero 48. foprafcritto 88à% 
ontenerfi feì volte . Pongo 
unqiie 6i doppo la figura o. 
trouajt^ vltimamente , fi come s*è fatto qui fn<jue- 
0 fcttimo eflTempiOj & dico 6. 
ia8. (cioè moltiplicando la # 
jùra 6. ritrouata per il par- ^^0^ (95^0* 
:ore) fa 48. qual numero fot- 8888 
mo dal numero 48. fopra-t 
partitore pofto nulla vilafcia. Scancellata dun- 
le la figura 8. del partitore , & le figure 8 &4.del 
imero 3 che fi partifce , farà finita tutta l'opera- 
)nc della diuifione,non reftando altro luogo nel 
imerOjchc fi partifce , nel quale po/fi effèr promof- 

il partitore nella diuifione nonauanzarà co- 
alcuna . Di forte , che tutto il numero Quotiente 
ÌI06 

Ho poflo tanti efFempi in quefta diuifione , accio- 
e più diftintamente appari Ica quel^ che rimane in 
ifcuna operatione , & quel che fi fcancellasfe bene 
Jtimofolo bafti per tutti : Di maniera che nell'o- 
rare non è necefifario icriuere gl'altrf eflèmpi , ma 
fta,che Tvltirao fi metta. . * * Il §uaf 

Di modo , che come vedi > U Quotiente ha tante te ^uite 

figU' 
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gMfi hai* figure » auantc volte il partitore è poilo Torto il nu« 
éis tu quM mero > che fi diuidc . Il che auuiene ancora in tutte 
iunque di- Taltre diui/ioni , ancorché fìano fatte per più figure • 
mifiomo Perche Tempre il Quotientc hauerd tante figure— >t 
quante volte tutto il partitore fi pone fotto il nume» 
ro,che fi diuide . 
Jmehém0» S*habbia da poi da partire il numero x8^i4S7« 
é$'vn ««• perii partitore 469. il quale non con vnaroIa>ma 
mero fi f tir con più figure fi fcriue . Qui per fapere, quante vol- 
tifim ftr te il partitore fia contenuto nel numero fi^pra di fc 
fiù figuri, fcritto, ( in quefto eflèmpio il numero porto fopra il 
partitore é 1 1 3 z ) non fi ha da ctxczx^ quefto di tut* 
ro il partitore , ma baftì > che fi cerchi « quante volte 
Tvltima fua figura , che in quefto eflèmpio è 4. fia 
contenuto nel numero fopra di fe pofto, ( £t qui an« 
mtràfidi* Cora dico quel numero cfler pofto fopra Tvltima 
§a ejffr f§ figura del panitore > ouero fopra qual fi voglia al- 
il# foprs tra , che s'efprime dalla figura fcritta fopra quella» 
quéUfiim* &da tutte lai tre verfolapar* 
gltM figura te finiftra , fc ve ne fono , fi co- 41 
del farti" mc nel dato eflrmpio» fopra la 

figura 4«v*€ pofto il numero 18. iiSJ^itj (j 
& fopra il f.il numero i8j2.) il 0^ 
quale è qui 18. auuertendo pe- 
rocché non fempre fi deuc porre nel Quoticntc quel» 
la figura di tante vnità > quante voltel'vltima ngu* 
radei partorire fi contiene nel numero foprapofto 
d quella ) ma diligentemente fi deue hauer cura di 
porui tale figura, che moltiplicata per tutto il par- 
titore con qucll*ordinc , che hor hora diremo > pro- 
duca vn tale numero , che fi pofla fottrarre dal nu- 
mero foprapofto al partitore , &fottratto lafci va-» 
numero (fc pur ne lafciarà qualcheduno J minore 
del partitore. Si che , ( per venire aireflempio pro- 
pollo ) ancorché Tvltima figura del partitore , che c 
4-fi contenda nel foprapofto numero 18 quattro 
YoItCì nondimeno perche la figura 4. moltiplicata 
per tutto il partitore produce vn numero maggior 
che j9ja.i) quale e pofto fopra tutto il partitore , di 

forte 
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* forte , che dal numero foprapofio non fi pofla quel 

• numero prodotto fottrare , non pongo alrrimentc 4. 
nel Quotientc j ma 5. Et ft quefta figura 3. moltiplit 
cita in tutto il partitore produceflc ancor maggior 
numero che 1832. porrei 1 in luogo del 3, Et ìc la 
figura 2. moltiplicata per il partitore produce/Te an- 
cor maggior numero , ponerei i . Et cofi femprc fcc- 
marò la figura del Quotiente d'vna vnità , fin che ri- 
troui vna figura , che moltiplicata per il partorire 

{»roduchi vn numero , che fi pofia cauarc dal Topra* 
critto numero • 

Ma la figura del Quotiente trouata cofi fi deue lHcf!fem0* 
moltiplicare in tutto *i partitore . Primieramente {\ do fi deb* 
deue moltiplicarla per Tvltima figura del p:ircito- ha, molti^ 
rc ,&leuare quefto prodotto dal numero pollo fo- pUcare U 
pra quella vltima figura , fcancellando però prima fi^uvM dtl 
quellafiguradelpanitore , infiemecol numero, dal §uotì€m€ 
quale s'è fatta la fottratione . Da poi s'hà da mol- rurouatM 
tiplicare nella figura penultima del partitore , & il per ti par» 
numero prodotto leuare dal numero porto fopra la utort, 
penultima figura del partitore , come prima . Etiri 
ouefto modo s'ha , ma moltiplicare in tutte le figure 
del parti tore,&c «Come nel noftro eflcmpio j. via 4. 
fa II. il qual numero cofi fi fottrairà dal numero 
iS.foprapofto. Leuando i, dal 8. riman 6. Scancel- 
lata dunque la figura 4. del partitore , & la figura 8» 
del numerOjChe n partifce,ripongo 6 fopra 8. leua* 
codi più I. da I. riman nulla. Dunque fcancellou 
Da po! via 6, fa 18. che dal numero 6$. foprapo- 
fto n fottrarrà in quefta maniera • La diftanza dei 
S.dal IO. ( perche 8 da 5. non fi può cauarc ) é a.ag- 
jiongo j . & fo y . che pongo fopra j. fcancellata pri- 
lla la figura é. del partitore , infieme con la figu- 
a 5. del numero, che fi partifce . Ma fubiro ageioa- 
[o I. e per amor della diftanza dal jo. dalla quale i*è 
atta mcntione) all'i, (cioè alla decina delnume- 
o i^, che fi fottrae) «fo 1. che cauato dal é ri- 
lan 4. il quale ripongo fopra il 6, fcancellata prinoa 

decta figura 6. Vltimamente 5. vU 9»f^ i7* il 

nume* 
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numero in quefto modo s'hà da leuare dal (bprafcrit 
to numero 4^2 ladiftanza del 7. dal 10. (perche il 
7. dal 2. non fi può fortrarre ) è 5 aggiongo z, &fo 
jt che pongo (opra fi u fcancellata prima la figura 
9 del partitore, « la figura i.dcl numero > che fi de- 
uide . Ma fubbito aggiongo i al z. (cioè alle decine 
del numero 27 che fi fottrae ) per conto della detta 
diftanzadal 10 &fo ^.chcfottrattodal (cioè dal- 
la feconda figura del numero 4V1. dal quale fi h la 
fottratione) riman 1 Pongo dunque 2. fopra 5. fcan- 
cellata prima la detta figura Et cofi $ hauerebbe 
da feguitare di man in mano , fe fi troua/Tero più fi^ 
gurc nel partitore . Sara dunauc in quefto njodo fi- 
nita vna operatione della diuinonc , & rimarrà que- 
fto numero 42 5r487. come vedi nel foprapofto ef- 
fempio . 

Portato da poi il partitore più auanti nel preccden 
te luogo,di maniera, che ciafcuna figura del partito- 
re muti vn luogo folo , come qui vedi ^ m'accor- 
go , r vltima figura del partito- 
re, cioè il 4. contenerfi noue 42 
volte nel numero 42. foprapo- 
fto • Onde pongo 9. doppo la ^^^^487 
figura 3. ritrouata nei la pri- ^^gf^ 
ma operatione , fi come nel- 46 
reflèmpio feguente fi vede , & 
dico 9. via 4. fa 5 6. il qual numero cofi cauo dal nu« 
mero 42.foprapofto . La diftanza dal 6. al 10 C per- 
che 6. dal 2. non fi può leuare ) é 4. aggiongo 2. 8c 
fo 6 che pongo fopra il 2 fcancellata prima la figu» 
ra 4. nel partitore , infieme con la figura 2. nel nu- 
mero, che fi partifce : Et aggiongo i. al 5 (cioè al- 
le decine del numero 36. che fottraemo ) per amor 
della detta diftanza dal io & fo 4. che leuato dal 4. 
nulla auanza. Scancello dunque 4. di nuouo di- 
co 9. via 6. fa ^4. Leuato dunque 4. dal f . riman i» 
& leuato ancora 5^. dal 6. refh ancora i. perii ch« 
fcancellata la figura 6, nel partitore , infieme con le 
figure S' & ^. nel numero , che fi deuide , pongo fo- 
pra 
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pn 0{jn*vnadi quelle la figura i.Finalmente p.via^.; 
fa 8 1 . il quale coR caueremo dal 
numero 114. foprapofto. Leuato # 
i.dal 4 riman j. pongo dunque 
3.fopra 4.fcancellata la figura^ 
5. nel partitore , & la figura 4 . ^^^3 
nel numero , che fi diuide : Ma ;t8/p!^fi7 (j^ 
la didanra da d 10. ( perche 0gf0sf<f 
' 9^ dal i.non fi può leuare ) e !• 0ii6 
a^iongo T.&foj. che pongo ^4 
fopra la figura r. fcancellata pri- 
ma detta figura I. Et per amor della detta diftanza 
dal IO. leno I. dal i. & niente m-auaaza . Scancello 
dunque j. 5^ cofi farà finita la feconda operatione.^ 
della Diuifione : & il numero > che rimane farà 5587, 
ii come nell'efl^mpio è chiaro. 

Di nuouo portato auanti il partitore nel profBmo 
luogo,fi come nelFe/Ttimpio proffimo fi vede,fi che la 
iìgura 9, fia pofto fotto 8- ma 6 fotto j. & 4. fotta 
j. veggo Tvltima figura del partitore, guarè4 ne 
anco vna volta fi contiene nel numero loprapofto. 
Onde pongo o. doppo la figura 9 già ritrouata , & 
fcancello il partitore. Imperò co/? farà finita later- 
2a operatione, & rimarrà il medefimò numero ^87. 
che reftò nelfoperatipne paflata . 

Vltimamente portato auanti il partitore nel pri« 
mo luogo , fi come nel medefimò effempio proffimo 
cmanifefto,ritrouo Tvltima .figura 4. del partito- 
re contenerfi nel 
/numero, fopra- * 
fcrirtò 33. fola-' 0gi 
jnente 7. volte., i^?^^:?o 
perche fe fi pi- fmi^^ 
gliaflt- 8. volte, ;i^Z7^^tf ()f07^^LJL± 
jion fi potrebbe ^^ifgfgf^ * ' 

dal numero fo* 
ìprapofto far Ia«» ^ 
lottrattione di 

lutti li numeri , che da 8 • in tutto il partitore fi pro- 
duco- 
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ducono . Onde pongo nel Quotientc la figura f, 
doppo l'altre figure ritrouate, come in quefto effem- 
pio fi vede>& dico 7. via 4 h 28» che dal numero 33. 
in quefto modo fi caut. La diftaaza dal S.al io.(per» 
che 8. dal 5. non fi può cauare ) è 1. aegiongo 3. & 
fo f. Scancellata dunque la figura 4. nel partitore^, 
& la figura j nel numero , che fi diuidc pongo y . fo^ 
pra 3 . & per conto della detta diftanza dal io. ag- 
giongo I . à X. cioè alle decine ' del nbmero 28. che fi 
caua , & fo 3. che lenato dal 3. nulla auanza . Onde 
fcancellara la figura 3. di nuouo dico 7. via é. fa 42. 
che dal numero foprapoftò 58. cèfi cauaremo , Sot» 
tratto il 1. dal S. riman 4, Scancellata dù^^que la fi- 
gura 6. nel partitore , & la figura 8. nel niimcro , che 
fi partifce , pongo 6. fopra 8. Et leuato 4. dal j. ri- 
man I. Scancellata dunque la figura 5. pongo i. fo- 
pra tflà figura 5. & finalmente dico 7. via 9. fa ^3. che 
dal numero 1 67 . foprapofto in quefto modo fi caua 4 
leuato 3. dal 7- auania4. Scancellata dunque la fi- 
gura 9. nel partitore , & la figura 7. nel nuniero , che 
fi diuide , pongo 4. fopra 7. Di poi cauato 6. dal 6» 
riman o. Scancellata adunque la figura $. pongo o. 
fopra quello . Et cofi è finita tutta la diuiffòne , & ri- 
mane que^fo numero 104. chefidoueracoHocare«> 
doppo il Qiiotiente 3907. fopra il partitore 4^9. 9t 
eh i9fs rirare vna linea tradì loro , acciò fi faccia vn numc- 
HaèhiA^ ro rottOjCioé parri ro4.di 459.parti, nelle quali s'in^ 
0la fsre del tende qualche cofa intiera eflcr ftata diuifa. Nel 
UMmetò^th* medefimo modo nell'altre diuifionr fi pone quello» 
tijia daiU che refta fopra il partitore, tirata vna linea tra di lo-% 
dtui/toHé. rojacciò fi faccia vn numero rotto . 
t.hefimdi^ Anzi ogni volta , che vn numero minore fi pro- 
li fAtfe quado pone da douerfi pai^ire per vn maggiore , fi douerà 
prof9He porre il numero , che fi partifce fopra il partitore—** 
w Mumt' tiratala detta linea tra di loro . acciò fi faccia vn nii» 
r» mtn:r0 mero rotto. Come lefidoueflè partire 4S. feudi in 
éi$fMrur0 6o.foldati, fi farà q iefto numero roteo, che 4 , 
f mìig' qui vedi effer polto: che fi ogn' vno pigliari « 

l*^***' 4i'paru dcik 60. nelle quali s'incende vno feudo 
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cfferc partito. Ma che cofa fìa numero rotto,& in che 
modo fi troui il (uo valore,taPto nelJc monete, quan- 
to nelli pefìjouero mifure^fecondo che il numero che 
fi diuidc, fign'fica moncta^ouero pefo,ò mifuta, dire» 
mo quando trattar<?mo de i numeri rotti . 
^ Sono alcuni , che in altro modo moltiph'cano la Inchemw* 
figura dei Quotientc ritrouata in tutto il partitore , do nUuvi 
Imperoche prima moltiplicano queIJa per la prima moiufUchi 
figura del partitore» & '1 prodotto cauano dal nu* no la fi^n^ 
mero fopra pollo d quella figura : Doppo la mede r« del ^# 
fima moltiplicano per la feconda figura del parti- Uenu rur^ ' 
tore > &cofi di man in mano per le altre , fino à tan- »#/ 
to , che arriuino airvlcima> & li numeri prodotti le- fmrtitw* 
uano dalli numeri foprapofli. Come fé s'ha da par- 
tire il numero 3^87 per469,ffico 
me neir vltima operatione deli'efTem !• 
pio pairato é flato fatto) dopò c'han- 
no ritrouatoT vltima nguradel par- jgsìf (y 
titore , cioè 4 contencrfi 7. volte nel 00 
foprapofto numero 53. ( perche otto 
Tolre non vi può entrare , fi come hauemo detto po- 
co fa) porto che hanno nel Quotiente la figura 7.Bon 
dicono 7 via 4- fa 18. comefticemmo noi , ma 7. via 
9, fa ^5. il qual numero cofi fottraggono dalfopia^ 
pollo numero 5387- Leuato il 5 da 7. r.man 4. Scan» 
celiata dunque la figura 9. nel panitore , &r la figura 
7. nel numero , che fi diuidc , pongono 4. fopra il 7« 
pi più leuato é, dall'S. riman t. che pongono fopra 
1*8 prima fcancellato. Dipoi di nuouo dicono 7« 
via 6. fa 41. che cofi cauano dal fopra podo numero 
}^%» Leuando a da 1 riman nulla . Scancellata dun- 
que la figura 6. nei partorire , infieme con la figura ^ 
%. nel numero , che fi partifcc , pongono fopra a. 
Etperche 4- cioè l'altra figura del numero prodot- ^ 
to 41. non fi può cauare dal pigliano la difianza 
di 4. à IO. cioè 6 alla quale aggiongono 3. & fanno 
9.che fcritiono fopra il prima fcancellato . Ma per 
armor della diftanza detta dal 10. cauano i. dall vi- 
cima figura fc pongono a. fopra j.rcaucellaca pri« 
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ma la figura 3. Finalmente dicono 7. via 4. fa 28. le- 
uato dunque 8. dal 9. riman i. che fcriuono fopra 9, 
fcancellata prima la figura 4» nel partitore , in/iemc 
con la figura 9. nel numero, che fi diuide . Di più Ie- 
llato 1. da 2. riman nulla • Et cofi farà finita l'epe- 
- * ratione . In quefto modo fpeflb auuiene , che non fi 

fcriuono tante figure fopra il numero , che fi diuidcj 
quante fe ne pongono in quel primo modo, ouan-v 
do la figura del Quotiente fi moltiplica perrvlrima 
figura del partitore , & poi per fa penultima, &c.co- 
Hie di fopra hauemo dichiarato . Il che con li eflem* 
pi efperimentarai . Ma quel pricDo. modo at^preifo 
lì Aritmericij& mercanti è più in yfo,& anco più fa* 
c lmente in cucilo fi può correggere Terrore ,'fe per 
forte fi toffe porta vna figura nel -Quotiente troppo» 
grande,conieadtflroin(egnaremo. 1 
Jm cht co* Imefqbenc quello enempio,che habbiamo di* 
/iRm U dif chiamato > niffuna difflcultà s hauerà nel partire,qua- 
ficulti del lunque nuxnero per vn'a^ro di quante figure fi vo- 
farttre . glia. Perche rutta la fatica par che ftiainconofce-; 

4-e,quante volte Tvltima figura del partitore nel nu- 
mero foprafcritco fi debba pìsfliare , accioche quelta 
iigura d«l Quorionte moltiplicata in tutte le figure. 
4el partitore faccia vn numero , che dal numero fo- 
prafcritto fi po0a foctrarre , &.che quel numero, che 
auanXa doppo qacfta fottrattione,fia minore del pàr* 
' titore. 

^andù pr Chefe alcuna volta auuerrà (fiche fpeflb fuolej 
éJ §iuouen accadere à quelli , che non fono inolti ellèrcitati 
u è ptj^lia, in quefio m^ ftiero ) che fi ponga nel Qaotiente— > 
tm'vna fi ►vna figura tale , che moltiplicata in.twtte le figurc-jp 
furatrop^ del partitore j & lfuato il prodotto dal numero poi^ 
fo ficsoUy fto /opra j1 partitore , quel numero , che auanza , fi^ 
0 grande maggiore del partitore , ouero irbC tuni li numcrir 
the cofm fi prodotti non fi pcffino fottrarret /e que fto accadc<r 
debbufare ra nel principio della Diuifione , facilmente fi cqv^ 
regcrd Terrore >fc fi pigliarànel Quotiente vnafi-^ 
gura maggiore , ò minore , fecondo jlarà di bifognq"^ 
Perche ali'hora fi conofcono ancora bene le figur* 

dei 



% 



r I N T I E R 1 . 49 

del nuTOCTo 3 che fi diuide , pofte fopra il partitore , 
ancorché fiano fcanceliatc; fi che facilmente da que- 
fte di nuouo fi poflono fottrarre li numeri prodotti 
dalla moltiplicatione della nuoua figura del Quo- 
tiente, nelle figure del partitore , maffime fe le figu- 
re fcanceilate di quel numero , che fi diuide , fi feri* 
ueranno di nuouo ordinatamente fopra l'altre fi- 
gure fcanceilate , & il partitore ordinatamente fari 
ripofio fotto il partitore fcancellato > acciò le figu- 
re fcanceilate non ci diano impaccio . Ma fe quefto 
àuuerrà nel me2o dell'operatione , ouero verfo il 
fine, Terrore non fi potrà cofi facilmente emenda* 
re , conciofia che à pena fi diftinguono all'horalc— * 
figure del numero , che fi diuide , pofìe in quell'ode» 
ratione fopra il partitore , dalfalrre figure , eflendo 
già fcanceilate, & mefcolate con Talcre , & pofie fo- 
pra il numerojche fe diuide. Onde acciòche all'hora 
non fiamo forzati d rifare tutta la diuifionc , ( il che 
tutti dicono effcre neceflario ) che farebbe cofafa- 
ftidiofifiìma , & maffime , fe fi foflfero finite di ftrc^ 
molte operatiori della diuifione , habbiamo ritro- 
uato quefto rimedio, ilqu3le,credo,non poco ^ioua* 
mento recarà à coloro, che in quefto eflcrcitionon 
fono molti pratiici. 

^ Se la figura pigliata nel Quotlente farà troppo 
piccola , cioè , fc il numero rimafto doppo la fottrat- 
rione de i numeri, che dalla moltiplicatione di quel- 
la figura in tutte le figure del partitore fi produco- 
no, farà maggiore del partitore , fotrraremo il parti- 
tore dal numero rimafto tante voIte,quate potremo, 
fin d tanto^che refti vn numero minore del partitore. 
& quante volte il partitore fard fottratto, tante vnità 
aggiongeremo alla figura del Quotiétc.Ma fe la figu^ 
ra pigliata nei Qaotiente farà troppo grandei di mo- 
do che doppo la fottrattione di alquanti numeri, che 
dalla moltiplicatione di quella figura in alquanta, 
figure del partitore fi produchino, inciampiamo in 
alcun numero prodotto , che più non poffi:imo fot- 
trarre , moltiplicarcmo quella figura ael Quoriente 

D «elle 
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nelle figure fcancellare del partitore, cioè li prò» 
dotti delle quali già fono ftati fottratti , & fcriue- 
remo li numeri prodotti per ordine fopra quelle fi- 
gure del partitore, aggiuntoli prima le figure del nu* 
mero , ch'auanzò , fcancellanaole però - Perche in 
quefto modo fi rellituirà il numero , che prima era 
porto fopra il partitore auanti quella operatione— ^ , 
Perla qual cofa di nuouo lo partiremo per il par* 
titore , ( rinouandolo prima però , quanto alle figu- 
re fcan cella te , acciò non facciano confufione ) pi- 
gliando vn*altra figura nel Qtiotiente , che fia d'vnT 
vnità minore di quella > che s^era pigliata pnma . Et 
fe quefta figura ancora farà troppo grande , reftitue- 
remo nel medefimo modo il numero porto fopra il 
partitore , & pigliarcmo vn'airra figura minore . Et 
<|uefto faremo tante volte , fin che trouaremo vna-j 
figura , che moltiplicata in tutte le figure del parti- 
tore produchi tali numeri , che fi poffino fottrarre, 
&chelafcino vn.refiduo minore del partitore • Ma 
tutte quefte cofc fe faranno più chiare conquerto 
ertèmpio . 

Tjfempiù HABBIAST da partire il numero 1625 140. 
del corre* per 1899. Porto il partitore fotto il numero, che fi 
g$re, quAH diuide , ima^iniamoci , che qualchuno poco prattico 
doUfigU' haueflc pigliato nel Quotiente 
radei ^uo la figura 4. Onde fe diremo 1. 4 
uenteè/Ì4 via 4. fa 3. che canato (nel mo- ^^j 
ia figliati^ dojche hauiamo infeenato nel- S;^^ 
troppo ffC' Tertempio pa(rato) dal 16. ri- ^^^^^9 (4 
coU^ man 8. Doppo 4 via 8. fa 52. ^r^^^ 
che leuato da 8r riman 50. Di 
nuouo 4. via 9. fa 36. che canato del joj, refta 467, 
Finalmente 4. via 9 fa $6, che leuato da 4671. ri- 
man 4^3 ^. il qual numero è maggiore del partito- 
re . Adunque è troppo piccola la figura 4« Onde caf* 
fato qiieflo auanzo 4655. infieme con la figura 4. pi- 
gliata 5 porremo quefte figure 1613 1. che nel nume* 
ro, che fi diuide , fcancellate fono , fopra l'altre fi- 
gure fcancellate o & rinouato il panitore fcancel- 

lato. 
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lato , lo metteremo lotto il parutore > come fi ve- 
de edere ftato fatto in quefto ef- 
fempio . Et cofi farà reftituito 6 
tutto il numero , che fi diuidc-* 
16x3149. infieme col partito- j^^^i 
re, come fe ancora non foflè fta- 
ta cominciata la Diuifione . Por- 
remo dunque la figura f . d'vn' p^Bsi^ 
vnità maggiore, che'l 4.nel Quo 1899 
tiente , fi come tu vedi in que*» 
fto altro eflfempio , & diremo f • via :i. fa io. chc^ 
leuato dal 16. riman 6 Scan- 
cellata dunque la figura 2. nel r 
partitore , & la figura i nel nu- ^ $ 
mero , che fi d'uide , che figni- 
fica dieci ri/petto della figu- ^^^6 
ra 6. diremo di nuouo 5. via^ ^^3^^ 
8. fa 40. che cauato dal 6x. ;k!^0<fs 
refta %%, Di più via 9. fa 4^. *;?»';z'^^49 (f^i 
che leuato dal 115. rimane ?i^^Sf9 
178, Finalmente via 9. fjL-t p:*^^^ 
45. che cauato dal 1781. refta 189 
1736. il qual numero è mino- 
re del partitore. Adunque bene è ftata prefa la fi- 
gura 5. 

M A acciò tu habbi ancor vn^eflèmpio , quando ^JJempìé 
la figura farà pigliata troppo grande , prefupponia* delcerreg" 
mo , nel Quotiente del medefi gere^quan 
mo effempio efifer ftata porta la 4 dolafi^- 
figura Quefta moltiplicata-» ^^15149 (6 radei §U9 
per ^. fa 1 2. che cauato dal 16. 8 9 9 tìente kfia. 

riman 4, Dipoi perche 6. via 8. figU^^ 
fa 48.che dal 41. non fi può cauare, feguita , che la-i troff$ 
figura 6. pigliata é troppo gran- grande. 
de. Per il che fcancelJato quefto 6 » 
refto 4.infieme cò la figura C pi- 1 ^ 
gliata riporremo le figure i . & i-^^ 1 3 1 4 9 
^.delnumero,che fidfuide, fcà- 8 9 9 
celiate fopra^e ^ledefimefigu* x 

D ^ rc,& 
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re , & la figura » fcancellata nel partitore fottò 
quella 5 affin che fi reftituifca tutto il numero , che 
da principio è propofto per partirlo, infieme col par-» 
titore, come fe la Diuifione non forte ancora comin* 
ciata , come fi vede efler ftato fatto nel propofto ef- 
fempio. Porremo dunque nel 
Quotiente jcome in queft'al- x 
tro eflempio è manifefto, la fi- 
gura ^d'vna vnità minore del | 
é.& diremo 5. via i.fa ro. che x^i^6 
fottratto dal 1 6, riman 6. Scan- {fi f 

celiata dunque la figura z. nel ^Z^p 
partitore,& la figura r, nel nu* 
mero,che fi diuide, che fignifi ► 
ca IO. nfpetto della figura 6. di nuouo diremo f . via 
S.f:>4o. checauato dal 6%. refìa xi. & via 9. fa 4^. 
checauato dal 225. rimane i78.Einalmente y. via 
9 fa4T. che cauato da 1781. rimane 1736. S'ha po- 
tufo adunque fortrarre tutti li numeri prodotti , & 
é rimafto vn numero minore del partitore. Per il 
che bene è ftata pigliata nel Quotiente la figura y , 
Da qnel . che^'c detto , facilmente puoi intendere , 
che s'habbia à fare , quando nel principio della Di- 
uifione viene ad efler pigliata vna figura troppo pic- 
cola,© troppo grande • Adeffò fta attento in che mo- 
do Terrore fi corregga , quando è pigliata nel mero 
della Diuifione vna figura nel Quotiente troppo 
grande,ò troppo piccola . 

^PROMOVASI adunque il partitore neireffem- 
pio fnperiore,doue nel prin- x 

cipio della Diuifione fu pi» 

gliata la figura 4. troppo pie* 0Z 

cola : come fi vede nella ter- ^i^G 

2a rinouatione del medefi. ^^^:t 

mo elfempio. Et imaginia- xZ^rfg 

moci l'vltima figura del par- ;p^^jf^49 f 7 

ritore X nel foprapoflo nu- ^^^^9 

mero 17. cotenerfi fette voK . ^j?^^ 

te > & perciò nel Quoticucc ^ 

doucrfi 
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douerfi doppo la figura s-rltrouata fcrìuerc 7. Il che 
prefuppodo , diremo 2. via 7* 14 che cauato dal 
« 7.riman che fcriuono fopra il 7. fcancellata pri- 
ma la figura i.nel partitore,infieme con le figure 7.dc 
i.nel numero , che fi diuide . Doppo di nuouo dire- 
mo 7. via 8. fa 56. che dai 53. non fi può cauare. 
Adunque la figura 7. pigliata è troppo grande. Ac- 
ciò adunque fi redituifca il numero 17* dal quale c 
fiata fatta la fottratcione , fe 
già tra tante figure fcancel- i 
late tu non lo riconofcefsi , *7 
s'ha da moltiplicare la figu-. p^^s 
ra 7.pigliata per la figura 2. 
fcancellata nel partitore, & ^;i!jO 
al prodotto aggiongere la«i 
figura 5. pofta Ibpra la det- >tS0^g 
ta figura 2. del partitoreXo ;tiS:^j^49 C^S7 
me dire , perche 7. via 1. fa ?^Sgfgfo 
i4.fe li s'aggiongc 3. fa 17. ^^Sgf^ 
Scancellata dunque la figu- 8 9 

ra fcriucremo fopra .di a 
quella il numero 7. & foprà 
la figura i. fcancellata porremo i. di nuouo • Et coli 
farà reftituito il numero 17. dal quale è fiata fatta 
la fottrattione , come fi vede nel propofto effenipio . 
Pofta da poi la figura a. 
fotto la figura 2. fcancel- ì:jf 
lata nel partitore, acciò fi 
reftituifcail partitore an- 
Cora , come in quefto ef- fSì^Sz 
fempio mcdefimo è mani- a^p^^/^ 
fefto,imaginiamoci Tvlti- jf/gg* 
ma figura 2. del partitore ;tB0^s 
cffer contenuta nel i7.non ;i!^^^;t^^ (^f^ 
fette volte, ma fei voi- p^Sg/gf^ 
te:& per quefto fcancel- ;ì!ggf0 
lata la figura 7. da douerfi piJè^ 
porre nel Quotiente la fi- p 
gura 6, come in queft'al'* 

D 3 tro 
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tro eflempio fi vede . Il che prefuppofto , diremo ^. 
via 2. fa II che fottratto del 17. riman 5. Scancel- 
lata dunque la fic^ura 2. nel partitore , infi; me con_» 
le figure 7. & i. nel numero , che fi deuide, fcriuere- 
mo $. fopra 7' & diremo 6. via 8. fa 48. che cauaro 
dal 55. rimari s. Scancellata dunque la figura 8. nel 
partitore , infieme con le figure j & ^. nel numero, 
che fi diuide , fcriueremo 5. fopra 8c di nuouo di- 
remo^, via 9. fa 54. che fottratto dal 56 riman 
Scancellata dunque la figura 9. nel' partitore, infie- 
me col numero 56 nel numero^che fe diuide, porre- 
rno 1. fopra 6.& finalmente diremo 6 via 9. h 54.che 
dal 24 non fi può cauare . Adunque la figura 6. nel 
Quotiente è troppo grande ancora . Per la qual co- 
fa,acciò fappiamo, che numero fu pofio fopra il par- 
titore , auanti che cominciamo quella operationc— >> 
moltiplicaremo la detta figura 6. per le fitjure fcan- 
cellate del partitore , fi come è fiato detto j cioè 6. 
via 9. fa 54 aggiongo 1. che cpofio fopra la figur» 
del partitore fcancellatai & fo56. Scancellata 
dunque la figura 2. fcriue- 
remo 6. fopra queila,& ri- 17 
ferbaremo 5. Doppo 6, jr^j 
via 8. fa 48. aggiontoli 5. 
che hauemo riferbato , ^j'jf 6 
fa 53. Scrineremo dunque 
5. fopra il 5. & riferbare* p^J^ 
mo f . Vltimamente 6. via j^Ai^ 
a. fa II. aggiontoli 5. che 

hauemo riferbato , fa-_» ^Mi-f^ 4 9 ^ 6 

17. che porremo fopra il ^3i^^<) 

15. & cofi farà reftitiii- pl^sf^ 

to il numero , che auanti 

guefta operatione era po- g 9 

fio fopra il partitore. Ri- % 

fatte dipoi fimilmente le— > 

tre figure x, 8. 9- fcancellatc nel partitore , &fcan-i 
celiata la figura 6. nel Quotiente, poniamo 5. in luo* 
go di quella , come fi'vede in quello altro eflempio* 
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Etpfrche via i. fa io che cauato dal 17. riman 
7. (cancellaremo la figura i.nel partitore , inficine 
conia figura i. nel nu- 



mero, che fi deuide, che 
fignifica diece rifpetto 
della figura 7. & dire- 
mo f . via 8. fa 40. che_-> 

fottrattodal 7S riman—» 
SS» Scancellata dunque 
la figura 8. del partito- 
re, infieme con la figu* 
n 7, nel nnmero , chc^ 
partiamo , fcriueremo 3. 
fopra quella , & di nuo- 
uo diremo 6.yia 9. fa 4J. 
che cauato dal 336. ri- 
irane 291. Scancellata 
dunque le figura 9. del 
partitore , infieme col 



2 : 



numero 336. nel nume* 

ro, che diuidiamo, porremo in luogo di quello 29 l 



& vltimamente diremo 
5. via 9. fa 45-.che fot- 
tratto dal 1914 riman-j 
1S69. il qual numero 
c minore del partitore • 
Adunque bene è ftata^ 
pigliatala figura ^. 

FINALMENTE 
tralportato il partitore . 
nel proflimo luogo , cioè 
nell'vltimo , fi come.^ 
nel precedente eflem— 
pio tu vedi , imaginia- 
moci Tvltima figura a. 
del partitore effer con- 
tenuu nel foprafcrit- 
to numero 18. fette.^ 
voice. Polla dunque^ 



s 

^^Ì0 



la. 
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la figura 7. nel Quotienre 9 come tu vedi nel pro- 
pofto effempio , diremo 7. via 2. fa 14. che cauato 
dal 18. riman 1 4. & 7. via 8. fa 56. che fottratto dal 
14^. rinian 90. & 7. via 9. fa 63, che fottratto dal 
909. riman 846. & 7. via 9. fa 65. che cauato dal 
8469. riman 8406^. il qual numero é maggior delpar- 
titorc . La onde la figura 7.pi^Iiata c troppo piccola. 
Perii che fottrarremo il partitore dal detto refto, 
quante volte potremo ^ & fcriueremo nel Quotien- 
re vna figura di tante vnitd maggiore , che 7. quan- 
te volte il partitore farà fotratto . Cofi però fot- 
traremo il partitore in quefto feguente effempio, fe 
prima il partitore fa- 
rà rcflituito. Cauato 
1. dal 8. riman 6. & 
cauato 8. dal ^4. ri- 
man 56. & cauato 9. 
dal 5^0. riman 55 
Vltimamente caua- 
to 9.dal 5^16. riman 
5507. il qwal nume- 
ro è maggiore anco- 
ra del partitore. Di 
nuouo dunque caua- 
to 2* dal 5. riman ^« 
& cauato 8. dal 
riman 27. & cauato 
9. dal 27o*riman %6u 
Vltimamente caua- 
to 9. dal 2617. riman 
25o8. il qual nume- 
ro già c minor del 
partitore. Adunque 

S!rche due volte è 
ato fottratto il par- 
fcriueremo 



2 

06 

28 



titore , 

nel Quotiente , fcancellata prima la figura f . il nu- 
mero cioè maggiore di a vniti , che 7. Si che tut- 
to ìi flumcro C^uotKnic c j Siamo ftati coftretti 

di dir 
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di dichiarare tutta quella cofacon tanti eflempi , acv 
ciò s'intendeire più chiaramente quello , che rimane 
inciafcuna operatione , ancorché queft'vltimo folo 
fia badante per tutti . Et benché habbiamo dichiara* 
ro quefto rimedio eoa tante parole , l'vfo nondi- 
meno infegnara facilmente la cola eflcrpiù breue3& 
più facile di quello, che con parole fi può efprimerc. 

AD VNCLVE feci feruiremo di quefto rime- 
dio ogni volta , che nel Quotiente farà fiata pigliata 
vna figura maggiore, ò minore di quellajche fi deue, 
c incredibile, quanto facilmente qualunque numero 
fi partirà per qual fi voglia altro numero. Perche con 
quefto remedio non è neceftario, che fiamo tanto fol 
leciti y qual figura in qual fi voglia operatione , nel 
Quotiente fcriuere douiamo : poiché facilmente, & 
quafi fenza alcuna fatica Terrore >fe alcuno ne fari 
nato fatto , potremo corregere con quefto rimedio» 
Si che quefto modo di partire , che fin qui infegnato 
habbiamo, e tra tutti gl'altri > che fogliono efpticaré 
da altri Autori, il più eccellente , il mJ^liore , & più 
ifpeditoj & perciò , chi defidera eflèr eccellente nel- 
Tarte di contare , deue porre gran cura » & diligenia 
d'efiercitarfi in quello • 

PER OCHE febcne alcuni moltiplicano la-* Inchetn»^ 
figura poftanel Quotiente per tutto il partitore , & do gt altri 
il numero prodotto fcriuono fottoil partitore , po- facano té 
nendo la prima figura fotto la prima, & la feconda dimjig90m 
fotto la feconda , &c. per cauarlo dal numero pofto 
fopra il partitore , la qual cofa fenza dubbio è cer-^ 
ta , & facile y nientedimeno fa la diuifione più lun* 
ga,del douero,& nó poco ritarda colui, che partifce* 
i»eroche à partire v. g. quefto numero 40689. per 
1198. doppo che nella prima operatione hanno po- 
fto nel Quotiente la figura 3. moltiplicano quella 
perii partitore , prima però per il 8, dicendo $, via 
8. fa 14. Perii che fcnuan0 4. fotto I'8. & faluano 
a. Ooppo 5 via 9. fa 27, aggiontoli %^ ch'era fal- 
uato, fa 19. Pofto adunque 9. fotto 9.ferbano &c. 
Doppo quefto , fcanccUacQ <il partiw^ » Iguane 4* 
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dal 8. &jporif^ono il rcfto 4. Topra S. fcancellato 
prima le figure 4. & 8. &c. Porta- 
to poi inanti il partitore vanno 4f 
feguitando nel medefimo modo, li i-y^t 
che noi più brieuemcnte fatto ha- ^iS0Bg^ ( 5 r 
yemo , non fcriuendo il numero 

1« €omm^ prodotto fotto il pat-titore . Ha.» ^lègfjif^ 

dita dil nientedimeno quefto modo que- 

partire in (là cnmmodità,che dalrifteffa ope- 

quefio mO' ratione facilmente s'intende , fe la figura pigliata nel 
Quotìente é troppo grande, ò nò. Perciocne feil 
numero prodotto dalla moltiplicatione di quel/sL^ 
figura il partitore fi potià fottrarre dal numero 
pollo fopra il partitore, & ne lafciarà vn numero mi- 
nore del partitore , quella figura farà (lata pigliata 
bene^fe nonjfen^a dubbio s*hauerà errato . 

CHE altri ancora molriolicano prima il partii 
tore per tutte le figure fig ni ficatiue , fcriuendo eia* 
fcun numero prodotto appreflTo la figura moltipli- 
cante , affin che tra quelli numeri prodotti cerchino 
il numero pofto fopra il partitore , & quello ritrova- 
to, ouerofe non fi ritroua , pigliato il minore più 
propinquo , ponghino la figura moltiplicante fcrit- 
ta apprelFo quel numero nel Quotiente , & il nume- 
ro pigliato fottraggano dal numero podo fopra il 
partitore 9 è cofa ancora facile , & commoda, malli - 
ine alli principianti , & poco effercitati in queft'ar- 
tej ma troppo lunga, & faftidiofa . Impcroche à par- 
tire,per eilcmpio quefto numero 97086. 
per Ì7 pógono il partitore appreiTo Ti. 
dipoi il medefimo dop 
piato appreffoM %. 13 
triplicato apreffo il 5. ^^086 (%6 
tee. Doppo tra que- 
fti numeri cercano il j 
numero 97. pofto iopra 
il partitore , il quale perche non ce lo 
ritrouano,pigliano 74.che c minore,& 
più vicino , & la figura incontro di 

quel 
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quello porta fcriuono nel Quoriente , & leuano 74, 
dal 97.fcriuendo il rimanente numero 23. fopra'l 97. 
fcancellate prima le figure 7. & 9. infieme col parti* 
tore . Dipoi promoflb il partitore , ricercano tra li 
medefimi numeri , quefto numero 150. poflofopra il 
partitore , il quale non rirrouato, pigliano m, che 
e minore , & più vicino > & pongono la figura 6. in- 
contra di quello pofta nel Quotiente ,& finalmen- 
te il numero 222, Attraggono dal 2jo. Et in qucfto 
modo feguirando finiCcono tutta la Diuifione . Ma.^ 
chi non vede , che la Diuifione in queUa maniera fi 
tira più in lungo,che non farebbe il douere , & maf- 
fime , fe il partitore fi fcriuerà con quattro , cinque, 
ouero più figure? 

ìM I piace ( nientedimeno) grandemente vn'altro Comep fac 
modo di partire , chiamato da Italiani , per Danda , ci la farti 
il quale è ficurifllmo. Imperoche dubito fi può emen- ù^ne fer 
dare l'operatione, fe fofle pigliata nel Quoriente vna Danda, 
figura troppo grande,ò troppo piccola; & non ficaf- 
fano le figure del numero , che fi diuide . Il modo é 
quefto, alquanto differente da quclIo,che gl'altri vfi 
no,ma più commodo. Habbiafi, verbi gratia, da par^ 
tire il numero 

1904639. per ( 1 9 7 S 

1978. Porto m ( 

numero con la 1904^39 ( ^ S 9 * ^ ** ! " 
Imea corna r. 1178:: 
fcriuafi il parti 2849. 
tore fopra*l lo- 1697* 
co , doue s'ha 

da porre il Quotiente, acciò la moltiplicatione fi fac* 
ci più facilmente.Dipoi fotto'l 6 doue ftarebbe la pri 
ma figura 8. del partitore , fe s'iiauelfe da fcriùere 
fotco'l numero, che fi diuide , c^me nell'altro modo 
del partire fi faceua , fi mette vn ponto, per fapere 
doue fi ha da cominciare la fottrattione . Dicendo 
adunque, 1. ( cioè Tvhima figura del partitore ) nel 
19, entra 6 vobe ( perche 9. ò 8. ò 7. farebbe trop- 
po) fi pone nel Quotiente 6. Et fidice^ 6. via 8. fa 4t. 



cauan 



1 
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cauar.do S.da 6,non fìpuò , ma andando i io. ce ne 
vanno i.& giungendo óSi fanno S.che fi fcriuono fot 
to'l 6 & fi ritiene in mente 5. cioè 4, per ji 40 & i. 
per lì IO. in oltre ó.y'u 7 fi 4» &aggiontoci che 
ritenemmo, fanno 2978 
47. cauando 7. da 



9 7 



a 9 7 • 



4. non fi può, ma 1904^39 
infino à lo^habbia 
mo 3. che con 4. 1178 . . 

fanno 7.che fi feri 2849 . 

uc fotto'l 4- & ri- 1697 
reniamo per conto dellÌ4o.& lo.Di più 6.vh^. fa 
54.& oggionteci 5. ritenuti, fanno 59. Cauando 9. da 
o.non fi può,ma infino à lo.habbiamo i. che fi fcriue 
forto il 0.& fi ritiene ^ per conto delli jo. & 10. viti- 
mamente 6 via 2,fa la.chc con 6 riferuati fanno 18. 
checauati da 19, rimane f. che fi fcriua fotto'J 9. 

Fatto queftojfi mettono fotto'l 3. due ponti , accio 
fotto quelli fi cominci la fottrattione . £t fi dice 2. 
1 1 .entra ^.voltcperche & 4.farebbe troppo,& nei 
Quotiente fi pone 5. che fi moltiplica con tutco'l par- 
titore, come prima, cioè 3. via 8. fa 24. Cauando 4. 
da 3. non fi può , ma infino à lo.habbiamo 6, che con 
3. fanno 9. che fi fcriue fotto'13. &fi ritiene 3 per 
conto delli 10.& 10. Di più 3. via 7. fa jtr. che con 3* 
feruati fanno 24. Cauanao 4. da Scredano 4. per met- 
tere folto rs. & fi ritiene z. per li 20. In oltre 3. via 
^.fa 27* che con 2. riferuati fanno 29. Cauando 9. da 
7. non fi può,ma infino i 10. n'habbiamo i. che con 

7. farà 8. da metterfi fotto'l 7. &fi riferuerà 3. per 
amor delli 20.& io Finalmente 3. via 2 fa é. che con 
3. riferuati fanno 9. che da 1 1. cauati lafciano 2. da 
porfi fotto r I . 

Finito aueRo , fi mettono tre ponti fottoM 9. acciò 
fotto quelli fi cominci à fottrarre Et perche ». in 28. 
entra 9. volte^fi porrà ^.nel Quotiente, & fi dice 9.via 

8. fa 71» Cauando 2. aa 9 reltano 7. che fi pongono 
fotto'J 9. & fi riferuano 7. per conto delli 70. Di poi 

fMz 7* fanno ^3. che con 7.feruati faaao 70. Cauan* 

do o. ^ 
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do ©.da 9.renano 9. da fcriuer/? fotto'J 9J & fi riferua 
7 per amor delli 7o.In oltre 9.via 9.fanno 8r. che c6 
T.nferuan fanno Sg.cauado 8. da 4.non iì puè,ma in* 
fino à lo.n'habbiamo 2 che có 4. fanno 6. da fcriuerll 
fòtro'l 4 &fi nt^g^no 9.per conto delli 80. & 10. Vi* 
timamente 9 via 2. fanno i8, che c6 9. riferuati fanno 
27.che fottratti da if.lafciano i.da inetterfi fotto'l 8. 
Et cofi tutto'! Quot.farà 639. & il re/iduo farà j 697,, 

Di maniera * che come vedi , tutta Ja difficoltà in 
quefto modo confitte in tenere à memoria le decine, 
che fi ri feniono. Etin veroquedo modo é belìj/fi- 
mo,perche fi vede diftinta mente il refiduo di ciafcu- 
na operatione^fi che9quando fofle pigliata vna figura 
troppo grande,ò troppo piccola, fubito fi può caffare 
quella infieme co'l refiduo fairoj& pigliarne vn'alera. 

Rella che moftriamo,come fi fa la proua della Di* Prìvut prt 
uifione : la qual proua è di tre forti • La prima fi fa {/el/a^ 
col buttar via il 9 in quefto modo . Buttato via il 9 Vìttifione 
dal partitore,quante volte fi può > come nel capitolo perU re* 
del raccorre,nauiamo infegnato, pongafi quel,ch'a- gola del 9. 
uan7a, nella finiftra parte della croce . Di più buttati 
via li 9 dal Q^^fi^ntc , quante volte fi può , pongafi 
queUch'auanzajnella deftra parte della croce. Molti* 
plicati di poi quefti due numeri refidui tra di loro, & 
dal prodotto buttati via li 9. quante volte fi può,pon* 
gafi quefto refto , fe nella D'Ui/ìone none auanzato 
nulla , nella fuprema parte delia croce . Ma fe farà 
auanzato qualche numero nella Diuifionejs'haurà da 
aggiongere queirvkimo refto con le figure di quefto 
auanzo delia Diuifione ; leuando però Tempre li 9. & 
porre quel ch'auan2a,nella parte fuperiore delb ero • 
ce.Vltimamétc leuati li 9.dal numcro.che fi partifce, 
quante volte fi può, pò gafi qucl,ch'auan?a, nella parte 
di fotto della croce. Perche fe quello refto farà vguale 
à quel reftojche fu pofto nella parte di fopra della ero 
ce, bene fard ftata fatta la Diuifione, altrimente male. 

Si che quefta Diuifione qui pofta fi prouara co- 
fi. Buttati li 9. dal partitore ij.riman 5.& leua- 
ti li 9. dal Quotiente 176. riman ancora 5. & moi» 

(iplica. 
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lipHcati qncfti refti 5. & 5 - tra di loro fanno if. del 
quale fe fi leuano 
li 9.riman 7 ilqM?- ^ 
le,perche nella Di- 
uinone non é auan- 
^ato niente, pongo ^zs^ 
nella parte fuperio- 
re della croce. Et 
perche leuati li 9. ^ 
dal numero 4048. che fi partifce , riman ancora 7. ft« 
guita che la Djnifione é fiata fatta bere. 

Ma qnefralcraDiuifione qui poftain quefto modo 
ft prouara . Le- 
uari li 9*dal par i 
titore %j6. ri- 
ma:n t. Leuati 
ancora li 9. dal 
Quotiente 19?. ^;8'0ja 
riman 4. Molti- ^j^/^S (19J 
phcarì quefti re pf^0/B/^ 
ili 1 4. tra di pf2ìi 
loro fino 9. dal ^ 
quale nò fi pof- 

fono leuare li 9. Qneflì 8 dunque fi douerebbe porre 
fopraU crpce, le non foffe auanzato niente nella Di- 
uifione i ma pe rche auanzò 1^0. diremo S & ^ fanno 
1 1, leuati li 9, riman j. aggiongo i.&fo 3. da douerfi 
porre lopra la croce. Et perche leuati li 9. dal nume- 
ro 45^7 8. che c partito , refla ancora 5. farà perciò 
fiata farta bene la Diuifione . 

La feconda proua fi fa co'l buttar via il 7 come ba- 
lliamo infegnato nel cap del raccorre,pur che dal re- 
do delia Diuifione , fe vi farà, nel medefimo modo fi 
leuino li 7.& l'auanzo s'aggionga à queirauanzo^che 
nella proua del 9. hauiamo detto di douerfi aggion- 
gere all'auanzo della Diuifione, & della fomma rac- 
colta fi leuino li 7. 

Come per effempio . La prima delle due proffi- 
me Oiuifioni 9 cofi fi prouerà , Buttati .li 7. dal par* 

titorc 
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tìtorc 25. riman 2. & leuati li 7. dal Quotfente 17^, 
riman i . & moltiplicati quefti redi 2. i 
& I. tra di loro fanno i. da douerfi "X ^ 
porre fopra la croce Et perche leua- & l 
ti li 7. dal numero 4048. che c parti- ^ V. 
to, riman ancora 2. farà per quello x 
fatta bene la Diuiffone . 

Ma la feconda Diiiffonc in quefto modo proui» 
rà. Leuati li 7 dal partitore 23^. ri* 
man ^ & leuati li r. dal Quotiente 
195. aur»nza4. & molnplirati tra di 
loro querti due refti i 8c 4 & dal prò 
dotto 20. leuati li 7. riman 6. il qua- 
le , fe niente fofTe reftato nella Diui« 
fione.^ '^ouerejbbe porre fopra la ero ^ 
ce } ma perche auanizò il numero 130. dal quale fefi 
leuarannolÌ7 reAa 4 che aggiontoà quell'vltimo 
refto 6 ferbato fa 10 dal quale fe fi leuarà li r.reda- 
rd ^.da douerf? porre fopra la croce. Il mede/imo an^i 
Cora rimanejfe dal numero 45678. che è partito,/? le* 
uarannoli 7. Adunque bene è ftara fatta la diuifione. 
Ma Tvna , & l'altra di auefte proue può efler fallace, 
per la raggione detta di fopra . 

Laterza prou3,cheè certa, ne vi può eflèrein* Ter^mpré 
ganno alcuno y fi fa per la moltiplicarione . Perche ua della^ 
feil Partitore ,& il Quotiente tradì loro fi molti dìuffigne f 
plicaranno , & al numero prodotto $*ag. U regola 

piongerà Tauanzo della Diuifìone ( fe vi 2^6 delU mvU 

farà ) fi verrà à fare il numero,che è par- 191 tipUcaH»* 

tito , ogni volta y che nella Diuifione non ne. 
fi fia errato , Di maniera , che Tvltima^j 
delle proflìme due DiuiConi , cofifi prò- 
nera. Moltiplicato il partitore 2^^. per 
il Quotiente 19J auantì cheli numeri 
prodotti fi raccoghino infieme , fi feri- 
va fotto quelli il refto della Diuifione» 4567* 
ch*è o.cioè la prima figura fotto il pri- 
mo luogo , & la feconda fotto il fecondo luogo» 
Perche fe raccorremo il numero prodotto j & que- 
llo 
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fto auanzo In vna fomma , con auel ordine « che ha« 
niamo infegnato nel capitolo della moldplicatione>fi 
produrrà il numero 4^678 che é flato partito. 
TaaJpr»' GIOVA oualche volta , ouando fatta qualche 
fc/fto alem operatione nella Diuifione duoiti di non hauer er- 
ma voltai rato in qualche cofa , prouare la Diui/ìone condot* 
^uAHU che ta fin lì , prima , che tu vada più auanti in vano , per 
fifintfcAdt vedere, fe per forte fonTecommeflb errore . Prouerai 
dtutdere però quella parte della Diui/ioae » non altrimenti, 
fàrne la^ che l'altre Diulfioni , lafciando da parte le figure del 
f . numero , che fi partifce , fotto le quali ancora non è 
pofto il partitore* Come in quefta diuifione porta 
qui/atta la pri- 
ma opcrationef ^91 7" 
cofi la prouarai pi;t;i!i ^ ^/ 

per la proua del fè^fi^^ ^6 (x 
9. Leuati li 9. pi^0i 4 
dal partitore— > 

riman o & leuati li 9. dal Quotiente 1. ri- 
man 1. Moltiplicati tra di loro quefti due refti o. & 
1, fi produce o. il qual o. fi douerebbe porre fopra la 
croce, (e non foffe auanzato qualche cofa nel partire; 
ma perche fono auanzati 91J. s*ha da leuare li 9. da 
quefto fefto . Il che fatto, rimane 4. da douerfi porre 
nella parte di fopra della croce . Et alcretanto rima- 
ne , fe fi leuano li 9. dal numero 6709. fin qui parti- 
to , lafciando le figure 456. fotto le quali ancora non- 
v'è flato pofto il partitore. 
TMcilitàdi SE il partitore nel principio haueri alcuni reri, 
miuidere facile fard la diuifione , fe dal numero, che fi par- 
quando il rifce , fi leuaranno tance figure dalla banda deftra, 
partitore quanti zeri hi il partitore, & il numero , che refta, fi 
nelpriTui' partirà per il partitore , leuate prima quelle cifre : 
fio hà al Ma Tauanzo di queftà Diuifione , fè vi farà , fi deue 
$uni T^ri. porre verfo la parte finiftra auanti le figure leuare, 
per fare il numeratore del numero rotto, dal quale 
il denominatore farà tutto il partitore , infieme coti 
li zeri . Et fe nella Diuifione non e reftato niente , fi 
doueranno mettere le figure leuate ia luogo del nu« 

mera- 
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mcratore del numero rotto. Come fe il numero 
1394^007695. fi debbia partire per ^Soooono. leua- 
remo da quello quefte prime fei figure 00769^ dalla 
parte dcftra,quanti d ponto loao li zeri nel principio 
del partitorei& il numero reflante 1 3 946. partirema 

• 

ti 

Zi 

per 38. lafcìando quei feì ?eri , come è Batto fatto m 
quefto eflcmpio . Ma perche nella diui/ìone non è 
auanzato niente , fcriueremo fopa il partitore il nu- 
mero 7695. che hauemo tolto via; perche quelli due 
zeri della parte finiftra non ^gnificano nientej però fi 
deuono lafciare. 

DI più feil mede/imo numero 13946007693.fi 
habbia da partire per 300800000. leuarcmo da quel- 
lo quefte prime cinque figure 07693. cioè qua ti fono 
li zeri nel principio del partitore; & partiremo il nu- 
mero reftante i3946o.per 300^. lafcìando quelli cin- . 
que zeri, fi come è flato fatto in queft^ltro elsépio . 

09 

Ma perche della Diuifione è auanzato quefto nume- 
ro 1091. fe quello riponcremo verfo la parte finiftra 
auanti tutte quefte figure 07693. che dal numero, 
che fi diuide , leuammo via , metteremo fopra il par- 
titore tutro quefto numero io9io7695« come nel 
«(Tempio fi vede . 

DI qui é , che fe Tvltima figura del partitore fa- 

E rd I. 
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rà 1. & tutte le- altre zeri , il Quotienre fard il uu« 
mero (ielfo , che il parti fce , leuate prima da quello 
tante figure verfo la parte deftra , quanti zen fono 
nel partitorejma il Numeratore del numero rotto fa- 
rà il numero leuato Come fe il numero 4780910? 45. 
s'habbia da partire per rcoooo farà il Quoticn- 
te 47?*o9— -|^*— l-J— Cofì ancora fe il numero 
9700203. s'haboia da partire per loooo.il Quotientc 

farà 97o-r~ò-é-i-é-^co^ gl'altri. 

N E quefto è da lafciare indietro > che fe il nume- 
Si fa alcum ro, che n partifce , hauerà alcuni zeri nel principio » 
'Voltai & auanti che Zìa finita tutta la Diuifione , nifTuna fi- 
facile la^ awri fignìficatiua nella Diuifione farà auanzata , al- 
Diuffione » 1 hora dcuono 
quando il porfi doppo il tJg^ 
numetù , Quotiétc tro- 

che fi diui^xx^ifò tutti H xti^^a 00000 (T40000O 
de , ha nel zeri del nume 20^^^ 
frtnctpio ro, che fi par- 
alcuni zje ' tifcc , non an- 

ri. cori fcancellati . Come fe fi ha da partire il numero 

1 86?oooooo: per ^4^. perche doppo la feconda ope- 
ratione , niente nella diuifione è rimalo , fe doppo 
il numero Q^otience 54. ritrouato fi fcriueranno U 
cinque zeri del numero , che fi partifce , non ancora 
fcancellati , fi farà tutto il Quotiente 5400000. & 
farà finita la Diuifione. 
tlfimma- D A quefte cofe che detto habbiamo del raccor- 
rejottrar^ re,fottrarre,moltiplicarc, & partire li numeri intieri, 
re y molti deponendo tutte l'altre cofe, che fi trattano in tutta 
f/»>iir^ie^r Aritmetica, come da principij,& elementi:Di forte 
dtuidere che ogni cofa fi manderà ad efiecutione per quelle, 8^ 
fono fonda niente altro s'hauerà da comandare che fi faccia per 
mento di fciogliere qual fi voglia queftione Aritmetica % ftora 
tutto f«^/-di raccorre, fottrarre, moltiplicare , ò partire li nu- 
lo che fi meri . Di maniera che fe alcuno non farà molto be- 
*r««4 ne effercitato in quelle quattro operationi Aritmeri» 
t Arime- che, in vano anderà innanzi airakre cofe , che fiamo 
ttcm. per trattare. 

D£L 




DEL MODO DI 

NVMERARE 1 NVME- 
RI ROTTI. 

Cap. l^I. 

I come di fopra habbiamo numerato i nu- 
meri intieri , e più numeri propoftoci in 
vna fomma raccolto , fottratto l'vno dal- 
l'altro j molciplicatone due qual fi voglia 
tra di loro,e finalmen-te partito l'vno per raltro;Co/i 
in quel,che feguita , ci bjfogna far il mcdeflmo ne i 
nnmeri rotti, i quali con altro nome fi fogliono chia- 
jnare minutie,ò frsgmenri. 

I L numero rottolo minutia, ò frammento, che vo Che tofa 
gliam dire , è vna , ò più parti di qual fi voglia cofa fi^ Kumt- 
intiera diuifa in più parti vguali . Come s'alcuno in- foretto 
riero farà partito in cinque parti vguali,& vno ne ni- fnìnutUi ò 
gliarà vna di quelle parti,quella quinta parte fi chia- fragm§nt9 
marà numero rotto. Cofi ancora s'alcuno pigliard 
duc,trejò quattro parti,quelle due,tre ouero quattro 
cinque parti fi diranno numero rotto , 

CIASCVNA minutia contiene due numeri ^ §lual/ìail 
che nel proferirla s'efprimono. Il primo fi chiama Numerm9 
Numeratore , perche numera , quante parti contiene re ^ il 
il numero rotto di quelle parti, nelle quali è diuifo Denomina 
quel tutto , del quale il numero rotto è fragmento. tore àtUa 
L'altro fi chiama denominatore , perche dà nomea mtnutim. 
quelle parti del numero rotto,cioé moftra, in quan- 
te parti il tutto s'intenda cflèr partito . Come quando 
fi propone vn rotto, che contenga tre quinte parti , il 
Numeratore è 5. perche fignifica , in quel rotto con- 
tenerfi tre parte deirintiero;Ma il denominatore è t. 
perche moftra , quelle tre parti non effere di qual fi 
voglia forte,ma quinte parti. 

OGNI numero rotto fi fcriue in queflo modo . Ogni nume 
Il denominatore fi pone dirittamente fotto il Nu- ro rottoti 
meratorc , tirando vna linea fra l'vno & l'altro nu- che modo fi 

£ % mero. ^ 
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et DELNVMERARE 
ferìuM, ^ mero. Come per effempio, tre quinte parti fi fcriuo- 
Jifronutia no in quefto modo & l'vno , & l'altro numero fi 
proferifce per il fuo nome , pronunciando però nel 
primo luogo il numeratore . Come dire, il detto nu- 
mero rotto cofi fi hà à proferire, tre quinte . Et que- 
jfto -l—f- venticinque quaranrottefimi , ouero 
venticinque quadragcfime ottaue , e fignifica > qual- 
che intiero enere diuifo in quarantotto parti vguali 
c di quell« cff rne (late prefc venticinque. 
"Donde NASCANO per il più i numeri rotti da Ta- 
fchtno t nu uanzo della diuifione di numeri intieri . Imperoche 
mer$ rotti quando refta qualche cofa nella Diuifione,fifa da 
quello il Numeratore del rotto , che ha per Deno- 
minatore il partitore , fi come hauemo detto di fo« 
pra. Come, per effempio, quando fi diuide 46. per 7. 
il Qnotiente c 6. & auanza 4- Si fa adunque que^a 
^ado rotto -f-. Si che tutto il Quotiente farà 6-|-, Cofian- 
fntHor ««• corajquando fi propone vn minore numero da diui- 
mer§ fi di" dere per vn m3ggiore,fi fa vn rótto, del quale il Nu* 
uidep "vn meracorc c il numero , che fi ha da diuidcre,&il 
nta^^iore Denominatore è il partitore. Come fe fi douranno 
Jtftt vn rot dividere 4. per 7. fi farà quello rotto & fignifica 4, 
t*. effer diuifo per 7, Si che quella minucia ~~-. fn la fc c- 

tima parce di quello numero 4. Parte dico Denomi- 
nata del partitore 7. Imperoche, fi come,quando par- 
tiamo 1 2. per 3 fi troua il numero 4 . che è la terza—» 
parte del numero 1 1. diuifo: Vna parte dico Denomi* 
^ualp vo nata dal partitore: Cofi ancora,qiiando diuidiamo 4, 
^/ta nume per 7. fi fa il Qiiotiente che è la fettima parte del 
ro rotto è numero 4. diuifo; Parte dico Denominata dal partito*. 
te delNu re. Per la medefima ragione qual fi voglia altra mi- 
meratore nutia è parte del Numeratore denominata dal De- 
denomintt^ nominatore . Come quella minutia eia quarta^ 
ta dal De* parte del 3 Perche quando fi diuide 3. per 4. fi fa il 
nominato Quottente Donde nafce , che fe fi pigliarà la mi- 
r#, nutia quattro volte, fi farà che fono vguali 

al 3 fi come da quello,che poco più a baffo fcriuere- 
mo , farà manikilo . £t cofi diremo dell'altri nu- 
meri rotti. . . 



LI ROTTI. 
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numeri rotti. Cap. VLlm 

LA ftima ò valore di qual /? voglia minutia ere- Come cre^ 
fce, quando reftando il medefimo Numeratore fca ti vat. 
li fcema il Denominatore : oucro quando reftando il lor dellt^ 
mede/imo Denominatore, il Numeratore crefce. Co- mtnutie. 
me in qucfti rotti -f- -7- -7- -r -i"' ^"^^^ quefti 
-|-.-|--7-«-T-'r- ciafcheduno, che fi pigli,è ma|»gio- 
re del fuo precedente , come dalle cofe feguenti farà 
chiaro : Et nelli primi , reftando Tempre il medefimo 
Numeratore , & il Denominatore fidiminuifce j Ma 
nelli fecondi, reftando fcmpre il medefimo Denomi- 
fi atore^il Numeratore s'accrefce. 

M A la ftima, ò valore di qual fi voglia minutia fi Come /idi 
climinuifce,quando reftando il medefimo Numerato mtnutfcail 
re,il Denominatore s'accrefce:Ouero quando reftan n^nlore del 
do il medefimo Denominatore , il Numeratore fi di- mtnuue 
minuifce.Come in quefti rotti -p.ouero 
in quefti altri -p -Y-*"!" -7---r CÌafcuno, che fi pigli è 
minore del fuo precedente, come dalle cofe » che fe- 
guitanOjfi farà manif«fto:Et nelli primi, reftàdo fem- 
pre il Medefimo Numeratore, il Denominatore fi ac- 
crefceiMa nelli fecondi reftando il medefimo Deno- 
minatore, il Numeratore fi diminuifce. 

DI più tutte le minutie , delle quali il Numera- Le mink^ 
torc d'vna habbia al fuo Denominatore la medefima tìe dell^^ 
proportione, che li Numeratori delle altre hanno al- quali iHn 
li loro Denominatori rifpondenti,tra loro fono vgua mtratori 
li . Come quefte minutie ~. -tt"- T^^- hanno léu^ 

T'h^^* tutte tra di loro fono vguali . Perche il medefima 
Numeratore di ciafcuna ha proportione fubdupla al froportio* 
fuo Denomin3tore,cioé viene ad eflere la metà di ef ne alti De 
fo Cefi ancora quefte -~- -r>-5" 4"- T-r"§- Perche nominato* 
il Numeratore di ciafcuna ha proportione fobfefqui- riformo 
tertia al fuo Denominatore , cioè contiene tre quarte ^ualì. ^ 
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Se ti Nu. E T perche fe due numeri fi moltiplicano per va 
fneratore , medefimo numero , ouero fe partiTcono ptr vn me- 
^ // De^ defimo numero, li numeri prodotti hanno la medefi- 
nofmnatO' ma proportione , che quelli due numeri moltiplica- 
re dt qual ti , ò diuifi , fec^uita , cne moltiplicandofi , ouero di- 
^x'^^^/i^i-» uidendofiil N^umcratore & Denominatore per qual 
rotto fi molfì voglia numero, fi produca vn'altra minutia del me 
ttf/tcatà , defimo valore>bcnche habbia numeri maggiori> ò mi 
cuero/ìdt' non . Come in quella propofta rainutia ~- fe IVno 
uiderà per dc l'altro fuo numero fi moltiplicarà per 5. fi produr- 
qual fi 'vo rà la minutia del mede/imo valore . Cosi an- 
£lia nume Cora fe rvno,& l'altro numero fi diuidcrà per ^.fi Fa- 
ro^fi pro' ri la minutia del medefimo valore . Et ancor che 
durra t;« tutto quefto fi poflk dimoftrar dal 7. lib. d'Euclide, 
rotto del ci contentaremo non dimeno di dichiarare la cofa^ 
medefimo con vn'efi&mpio in quelle due minutie -7-. doue 
UAlot e, la verità di quella cofa chiaramente apparirà . Per* 
cioche fe fi pigliara il numero 9 il quale hà la terza 
parte , & la nona , faranno le due terze parti di elfo 
vguali à fei none parti del medefimo . Perche elTen- 
do la terza parte di quello 5. faranno due terze par* 
tió.Cofi ancora , enendo la nona parte i. faranno 
ancora fei none parti 6, Adunque fono vguali queftc 
minutie -f-. -f. & cofi dell'altrs, 
§lunl mi CAVANDO ancora il Numeratore di alcuna 
uuttéis'ag minutia c vguale al Denominatore , quella minutia 
£Hag/ta à s'agguaglia a vn intiero Come qual fi voglia di que- 
'vfto $ntfe* fìc niinutia -i-'-i-- ^-^'- \ g S ^g- ^ vn'intiero, 
w. cioè quello , che é diuilo in parti denominate dalli 

Denominatori: Percioche nel Numeratore fi conten- 
gono tutte le parti,nelle quali l'intiero , ouero il tut- 
to è flato partito . 
$Mal mi- MA quando il Numeratore della minutia è mi- 
nutta fia note del Denominatore , all'hora quella minutia fa- 
mtnote ^jVrà minore d'vno intiero. Come fono quelle mi nu- 
*vno tntte^ tic -—. -y-. -iT"©-* Perche dciafcuna mancano à fare 
l'intiero tante parti denominate del fuoiDcnomina' 
tore , di quante vnita é minore il Numeratore del 
Denominatore , Cioè à quella minutia manca -f-. . 
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& à quefla mancano & à quefla-r-^-. man- 
ca t-ò- 

FINALMENTE quando il Numeratore del gyW mi 
la minutia è margiore del Denominatore , detta mi* nutìM 
nutia é maetjiore dVno intiero. Come fono quelle maggiore 
^ . ■^4-- Perche nel Numeratore di ciafcu d'vn'intU 

na fi contengono più parti, c/ie non fon quelle, nelle ro, 
quali il tufto>ouero l'intiero èflatodiuiio. 

CXy ANDO faranno propofie due minutie , é Cow^ fie^ 
vorrai conofcere , qual di effe fia maggiore , terrai ncfcA , di 
quefta regola . Poftc le minutie per ordine, moltipli- due minu- 
cai numeri di quelle in croce , cioè il NnmcrsLtorc tie fropofie 
della prima nel Denominatore della feconda ,& il quale dì ef 
Numeratore della feconda nel Denominatore della /«yJamii^- 
prima,ponendo li numeri prodotti fopra li Numera- giore, 
tori . Perche quella minutia , della quale il Nume- 
ratore haurà prodotto maggiore numero, farà mag- 

Ì^iore. Chele li due numeri prodotti faranno vgua- 
i, faranno le minutie propofle ancora vguali . Co- 
me nel primo di quefli tre effempi, maggiore è ia fc- 

conda minutia che la prima ~f- perche il nume- 
ro i8 prodotto dalla molriplicatione del 6. cioè 
del Numeratore della feconda minuria , nel 5. cioè 
nel Denominatore della prima,é maggiore, che'l nu- 
mero 1 6. prodotto dalla moltiplicatione del cioè 
del Numeratore della prima minutia nell'S. cioè 
nel Dominatore della feconda • Ma nel fecondo 
eflempio maggiore é la minutia -|- che -|— f-. Nel 
terzo effempio finalmente le minutie & 
fono vguali , come è manifeno dalle moltiplicationi 
fatte in croce. La ragione di quefta regola è # che 
quando* li Numeratori moltiplicati in croce per li 
Denominatori producono vguali numeri, fi troul 
vna medefima proportione delli Numeratori, aHi. 
Denominacoci^come c chiaro della propof.19 del 7$ 

& 4 Ub..cU 
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lib.de Euclide. Per laqual cofa,come hauìamo det- 
to di fopra , le minutie faranno vguali . Di qui na« 
fce,che quel Numeratore , che produce maggior nu- 
mero , ha maggior proportione al fuo Denominato- 
re , & perciò quella minutia è maggiore , fi come è 
ftato detto di fopra . Maaccioche tu impari con Te - 
fperienza , che la minutia -~. fia maggiore che-j-. 
pigliamo il numero 48. che ha parti denominate—» 
dalli Denominatori di quefte minutie , cioè l'ottaua 
parte,& la terza. Eflendo dunque che vna ottaua par- 
te di qucfto numero 48.fia 6 faranno fei ottaue 36. & 
cfTendo ancora,che vna terza parte del medefimo nu- 
mero fu i^l.faranno le due terze ji.il qual numero è 
minore che 36. 
Hora fe farà data alcuna minutia di qualche mo» 
7n che ma» neta, ouero di pefo , ò di mifura maggiore , & tu de- 
dofiritro^ fìderi di ritrouare il valore di quella in minore mo- 
uitl 'Vaio neta , ouero pefo > ò mifura , cioè ridurre quella à 
te ai ffna minore moneta, &c. farai in quefto modo . Moltipli- 
minutìa-^ cail Numeratore per il numero, che fignifìca, quan- 
détta in mi re volte la moneta minore , alla quale lì ha d^ ridur- 
nor mone- re il rotto » fi contiene nella maggiore , & il numero 
tayfefiiOue prodotto diuidi per il Denominatore del mede/imo 
fo mifura» rotto. Perche il numero Qiiotiente moftrarà il valo- 
re della data minutia in quella minor moneta . Il che 
intendi ancora delli pefi,e mifurc . Come dire fe fa- 
rà data quefta minutia di vn feudo , che fignifi- 
ca,fi come hauemo detto nel 6, Gap. quattro fendi 
partiti in fette parti vguali , & la vorremo ridurre à 
7/ giulio , giulij , baiocchi , ò quattrini ,J Imperoche in quefta 
òatoccho , noftra Aritmetica vlaremo cfkmpi di moneta Ro- 
^ quattri mana , doue 4. quattrini fanno vn baioccho , & 10. 
no tn Ro' baiocchi fanno vn giuiio,& lo.giulij vn feudo) moi- 
ma, che fi- tiplicnremo il Numeratore 4.per 10. poi che io. giù- 
lenifichi , ò Vi] fanno vn feudo , acciò fi nduchinu quelli 4. feudi 
'Vaglia. diuifi in fette parti à 40. giul' j > & il numero prodot- 
to , che è 40. partiremo per il Denominatore 7 • Per» 
cioche il numero Quoticte darà giulij y-^.Et fe que- 
fta minutia dc'giuli) che fignifica 5. giulij efièra 

ia7. 
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in 7. parti vguali diuifi, vorremo ridurre à balocchi, 
moltiplicaremo medefimamen ce il Numeratore y.per 
IO. effendo che 10. baiocchi fanno ancora vn giulio, 
per ridurre quelli 5 giulij in 7. parti diui/i à baiocchi 
50. & il numero prodotto , che è yo. diuidercmo per 
ilmedefimo Denominatore 7. Perche il numero Quo 
tiente ci darà baiccchi 7-f'' Effe vltimamente que- 
lla minutia-f-. di baiocchi , che ffgni/ìca vn baiocco 
efTerdiuifo in 7. parti vguali, vorremo ridurre àquac 
trini , moltiplicaremo il Numeratore i.per 4 poi che 
4. quattrini fanno vn baiocco,per ridurre quel baioc*» 
co in 7.parti diuifo à 4 quattrini , & il numero pro- 
dotto , che è 4. partiremo per il Denominatore 7. & 
faremo -™.di vn quattrino, cioè poco più della meti 
d'vn quatttino. Si che di vno feudo contendo* 
no giuli; 5. baiocchi 7.& quattrini Ma fc voglia^ 
mo in vn tratto ridurre -f-. di vn feudo à baiocchi > 
moltiplicaremo il Numeratore 4. per loo. poi che.-* 
100. baiocchi fanno vn feudo , per ridurre quelli 4. 
feudi in 7. parti vguali diuifi à 4oo.baiocchi, e parti- 
remo il numero prodottOjCioé 40o.pcr il Denomina- 
tore 7. e faremo baiocchi 57'|-» 

Di più habbiafida cercare quanti paflì, piedi, pal- 
mi, oucro dita contenghino^-» d'vn miglio Italiano, 
pollo che vn miglio contiene looo. palli Geometri* 
ci,& vn paffo s .piedi, vt piede 4. palmi, vn palmo 4. 
dita,& vn dito 4.grani d'orzo^ moltiplicaremo il Nu- 
meratore ^. per 1000. acciò le 5. miglia in 8 parti di* 
uife fi riduchino à 5000, paffi, & il numero prodotto 
5000. partiremo per il Denominatore 8. e faremo 
61S. pafsi . 

Cofi ancora fe -f-f-. d'vn pafTo vorremo ridurre 
à piedi j moltiplicaremo il Numeratore 10. per 5. & 
il prodotto numero 50. partiremo per il Denomina- 
tore i^. e faremo piedi Ri nuouo , fe que- 
llo Numeratore li. moltiplicaremo per 4 & il nu- 
mero prodotto 44, diuideremo per il Denominato- 
re 15. faremo palmi 3—-^'^^^ oltra, fc moltipli- 
caremo quefto Numeratore 5. per 4. & il numero 
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prodotto lo.parciremo pet il Denominatore i^.ritro 
uaremodita i-r-y- Fmalmére fe queOo Numeratore 
7.moltiplictremo per 4.&: il numero prodotto 28. di- 
uidcremo per il Dc^nominatore r ^.ritrouaremo grani 
d'orbo a— -f-. Dj forte che -r-f- di vn pafiTo conten- 
gono piedi 5 palmi 5. dito i.& grani d'orzo i-f— 

Di più habbia/i da ridurre à once quefla mmutia 
di vna libra . EflTendo che i i.once fanno vna li - 
bra ,moHplicaremo il Numeratore 5. per 11. &il 
prodotto numero 3 6. diiiideremo per il Denomina- 
core 4 & faremo 9 once. 

Vltimamcnte habbia/ì da cercare , quanti minu ti 
contengono -J-.d'vn grado . Poiché 60. minuti fan» 
no vn grado,moltiplicaremo il Numeratore 5 per 60. 
& il numero prodotto ^oo.diuidercmo perii Deno* 
ninacore 6.& faremo minuti 50. 

D E L L I ROTTI DI 
Rotti. Cap. l^lll. 

%eminìttie 1^ ON folamentevna cofa intiera fi diuidein-» 
delle mi* z\ quante parti v^uali tu vuoi , acciò fi faccino li 
nutie dode femplici numeri rotti, delli quali trattiamo ; maan- 
nAfchtnù. cora qualche volta efTì numeri rotti s'imaginano in 
più parti vguali effer diuifi,come fe foficro cofe fané, 
& intiere . Donde nafcono gli rotti di rotti , ouero 
L«f wfftttf- minutie di minutie.Come per efsepio, fi come quan- 
ÙM di mi'- do io piglio 4. parti di vno intiero diuifo in 7. parti, 
mutie della fo quefta minutia femplice-|-. chefignifica quattro 
miftutia-'» fettime patti di cflb intierorCofi ancora^quando ima 
ihecoiafia ginoqueflo rotto femplice -f-. eflcr diuifo in cinque 
'Le minu parti vguali, & ne piglio tre parti , fo vna minutia di 
tte di mi- quella minutia, cioè tre quinte parti di quattro fetti- 
nutie ifi^ mi d'vn'intiero • Di maniera che la prima minutia fi 
eke medofi proferi fca,€ fi fcriua,come le minutie femplici, & 
frvHuntia* milmente la feconda,eccctto,che fe gli mette auanti 
> ^yf l'articolo [di] & fi fcriue fenzalalineain mezo, ac- 
Siftuim: ciò fi diftingua dalle alcre»Come la fopradetta minu*» 

tu 
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tia di minutia co fi s'ha da fcriuere ^ . & fi pronim 
tiara cofi. Tre quinte di quatrró fecrime d' vn'inric- 
ro , Ma quella altra minutia di minutie -y- 4 • J • x • 
co/i fi proferirà.Due terzi di tre quarti d'vn lefto d'vn 
mezo d'alcuno intiero. Perche fignifica dal mezo 
d'alcuno intiero eflèr ftata pigliata vna fetta parte di 
quel mezo diuifo in 6. parti vguali, & da quefta fetta 
parte diuifa in quattro parti vguali eflèrnc ftato pre- 
fi & vltimamente da effi tre quarti diuifi in tre 
parti vguali cflèrne ttato tolti due terzi . Et la medc- 
finia raggione è nell'altri rotti di rotti. 

Ma m che maniera la ftima, ò valore delli rotti di , 
rotti s'habbia à conofcere , infegnaremo al fine del 
Cap. lo.doue li ridurremo à rotti femplici. 

DEL MODO Dì D R%,E I 
numeri rotti à minimi numeri^ouero 
termini • (Jap. IX. 

AVVIENE fpeffe volte , che alcuna minutia fi 
fcriui con fi gran numeri , che coaimodamen- 
te fi potta efprimcre con minori , fenza mutare il fuo 
valore ,& prezzo . Come quefta minutia -^-^. un* 
to valore, quanto querta ~> efprelfaj come vedi,coni 
minimi numeri - Et che fi riduca qual fi vogha mi - Perche le 
nutia fcritta con grandi numeri à minimi numeri , ò minutie fi 
termini , è molto vtilc per molte caufe . Prima, per- riduchtno 
che più facilmente s'intende qual fi voglia minutia À mimmi 
efprelfa con minori numeri , che fcritta con numeri termini, 
maggiori . Perche chi farà quello > che non intenda 
più facilmente che -^r-l-, onero -p ^—-g- oue- 
ro ancorché tutti quetti rocti al turto 

fignirichino ti medefimo ì Di poi,perchc fi rende pili 
facile Toperatione delli rotti , fe fi riducono à ter- 
mini minimi , come per quel che fegue, fari chiaro* 
Terzo, accio s'intendano i libri de'Matcmatici » li 
quali ordinariamente fogliono notare le minati^ 
con numeri minimi • Perche fe per e0empio fi troua. 

ra 
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ri fcritto da alcuno , che queffo numero parti- 
to per 48 . faccia il Quotiente -f-. & tiì lo vegli 
prouare , & cflaminare , ritrouerai il Qiioiientc— > 
51 J-. che pare differente da quello, cnendopure 
il mcdffìmo. Pcrciorhe quefta minutia -i— f-. ridotta 
à minimi termini fà -7-. Onde,auanti che tu giudichi 
d'hiuere crrato,ouero quel fcrirtore hauere commef 
fo crrore,vedendo la tua minutia cfTere differente da 
quella del fcrittore , ridurrai prima la minutia da tè 
ritrouata , Se con numeri maggiori efpreflà, d minimi 
numeri , ò termini. 
Jnchemù* L*arte del ridurre ogni minutia feri rta con mag- 
gio le mtttu giori numeri à minimi termini, farà quella . Diuida/i 
tiefiudu^ tanto il Numeratore , quanto il Denominatore per 
thino à mi la mafsima commune mi fura dell'vno , e dell'altro , 
nimt nu- cioè , per il mafsimo numero > che mifuri Tvno , & 
nieri. l'altro . Percioche i numeri Quotienti , ( facendo il 
Quotiente del Numeratore, Numeratore, & il Quo» 
tiente del Denominate re , Denominatore ) daranno 
la minutia equiualente .1 quella , & efprefla con nu- 
meri minimi . Perche t (Tendo , che quando fìdiuido- 
no due numeri per vn medefìmo numero qual fi vo- 
glia, li Quotienti habbino la medefìma proportione, 
che quelli numeri , & li numeri Quotienti in quello 
modo ritrouati /ìano i minimi di tutti , per efiere li 
numeri della minutia propofla partiti per il piìi 
gran numero , che Tvno, &r l'altro mifuri , di modo 
che per maggiore non /? pofsino diuidere, che non fi 
Jafci qualche cofa nella diuifionej chiarifsima cofa_j 
c, che la minutia ritroua^a viene effcrc efpreflàcon 
numeri minimi, di forre che non /ì pofsi exprimerc«> 
con minori . 

Per effempio fìa quefla minutia propofla -4— 
11 Numeratore , & il Denominatore della quale fo- 
no mifurati , & numerati da tutti quelli numeri 1. 4, 
8. ì6. &! fuor di qucfti da niuno altro • Perche fé be- 
ne il numero 24 che é maggiore d'efsi, mifura il De- 
jjominaaore 48. non però U mifura il Numeratore j j. 
Coli aurora 3 i>enchc jl numero j a» che è maggiore , 
• . che 
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che 24. mifuri il Numeratore 31. nientedimeno ìtL^ 
niur n^odo nifura il Dcncn^inarore 48. & pur io-» 
qucflo luogo noi intendiamo per il numero mafsimo 
numerante^quellOiChe mifuri Tvno, & l'altro nume-^ 
ro della minuria propofta, cioè tanto il Numeratore» 
quanto il Denumeratore. Se adunque tanto il Nume- 
ratore ji. quanto il Denominatore 48. fi diuideràper 
il maggior di quei numeri , come dire per il 16 fi ri-, 
trouarannoli Qi^otienti i.& 5. Onde la minutia prò- 
porta "i^.fi ridurrà a quefta equiualente ~. efpref- 
fa con minimi numeri. Se tu diuidefsi li medefimi nu 
meri della propofta minutia per vn'altro numero, 
cheefsi mifuri,ma che non fia il maggiorejridurrefti 
bene la minutia ad vn'altra vguale , e da minori ter- 
mini efpreira,mi non dai minimi. Come fe li mede-» 
fimi numeri 3 2. & 48, fi diuideranno per 8. fi ritroua- 
rà quefta mir.utia ~. la quale ancora fi può fcriuere 
con minori numeri,in quefto modo -f-. 

Per la medefima ragione quefta minutia il 
Numeratore della quale , & il Denominatore fono 
mifurati da tutti quefti numeri 5 5. 15. fi ridurrà a 
~. fe però cofi il Numeratore> come il Denominato- 
re fi diuiderà per i5.cheè il maggior numero,chegli 
numeri. Et cofi di tutti graltri. 

• Ma fe niun numerò fuor deirvnità mifurarà il §^a?ido le 
Numeratore , & il Denominatore d'alcuna minutia , minutiti 
quella minutia non fi potrà ridurre a minori termi- tan J^pof* 
ni » ma fard già efprefla con minimi numeri . Come fino ndur^ 
quelle minutie -f--^-. "V"^* fi pofibno ri- re à mina* 

durre a minori termini . Perche quefti numeri 2. 4. tittrmtni^ 
5. IO. benché numerino il Numeratore delia prima • 
minutia , ninno però di loro mifura il Denominato- 
re di quella i & ancorché quefti numeri ^. 1 mifu- 
rino il Denominatore della medefima minutia , ne— > 
Tvno però , ne Paltro di <}uelli mifura il Numerafo- 
re . Di poi, benché quefti numeri 2. 4. 5. 10. mi furi- 
no il Numeratore della feconda minutia, & quefti 3. 
7. 9.21. il Denominatore della medefima, niuno 
di loro però mifura l'vno ^ e Taltro ^ cioè il Numera- 
tore, 
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tore,&il Denominatore di quella minuda» Ma li nu- 
meri dell'vltima minutia da niflTun numero fuor del- 
l' vnitd , fono numerati, e/Tendo che (per parlare con 
gl'Aritmetici) fono numeri Primi , fi come ancora li 
numeri di quell'altre prime dueminutie fi.^iotra di 
loro Primi , benché niuno di quelli /ìa primo. Per- 
Trimo nu* che numero Primo fi dice quello , che è mifurato fo- 
mefo y tó- lo dall'vnita y & numeri tra di loro Primi fi chiama- 
frimi tra no quelli, li quali dalla fola vnità , come da mifura 
di loro qià4 commune, vengono mifurati,ancorche niffuno di lo- 
lifiétno. ro fia Primo. 

Et perche per ridurre la minutia propofta à mini* | 
mi termini, é neceffario che fi ritroui la maflima mi- 
fura commune del Numeratore,e del Denominatorcs 
(poiché per quefta maflima mifura commune TvnOjC 
l'altro numero , cioè tanto il Numeratore , quanto il 
Denominatore,s'ha da diuiderejCome hauemo detto) 
In che mo* fi fuol dare quefta regola per ritrouarla . Si diuida il 
do fi ritro' t)enominatore,per il Numeratore: Et fe qualche co- 
ivi la maf' fa nella diuifione farà auanzatajfi diuida il partitore, 
fima mtfu- cioè il Numeratore, per quello rellante della diuifio- 
ra commw ne: Et fe di nuouo farà rimafta qualche cofa,fi diuida 
nedelNU' queft'vltimo partitore, cioè quel primo auanzo , per 
meratore , il refto di queft' vltima diuifione ; e cofi fempre fi di- 
^ Deffo uida Tvltimo partitore per Tvltimo refio, infino à 
minatore tanto, che s'incontri in vn partitore, che non lafd 
di quai fi cofa alcuna nella diuifione. Perche queft' vltimo par- 
nfoglia mi ritore farà la mafflma mifura commune del Nume- 
nutta ratore, &del Denominatore della minutia propofta. 
§iunndo il Ma fe qualche partitore in quella forte di diuifione 
numerato lafcjara vn'vnita,non hauerannoil Numeratore,&il 
re,^ D^- Denominatore della minutia propolla alcuna mifura I 
nominato commune , fe non Tvnità » ma faranno numeri tra di 
r0 della^ loro Primi. 

minutia^ Come per effempio , fe fari propofta quefta mi- 
non^ hanno nutia H^^^uoremo la maflima milura commu- 
mifura co ne del Numeratore , & del Denominatore in qucfto 
munefuor modo • Si diuida il Denominarore 7*. per il Nume- 
delfvntti racore 36. & perche fatta quefta diuifione > niente^ 

auan* 
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auan2a ; farà pertanto la maffima mifura commune 
^6 perla quale fe diuideremo il Numeratore j & il 

! Denririnatoie della data minutia ridurremo 

i quella a quefla efpreflTa con tcrminj minimi. 

Tn oltre , fe farà data quefla minutia ritro- 
voTt me la rr sflìma mifura ccmmune del Numerato- 
re, & Denominatore in quefto modo. Partito che fa- 
rà il Denominatore 96. per il Numeratore 60. auan- 
7arà nella diuifione $6. Di piiWiuifo che farà il par«* 
tif-ore 60, per il refto 56. rimarrà nella diuifione 24* 
Diruouo partirò ancora queft'vltimo partitore 36. 
per r \lrimo redo 24. rimarrà ii. Et finalmente di* 
uifo l'vltimo partitore 24. per l'vltimo refto i x. noa 
rimane cofa alcuna . Sarà adunque la mafsima mifu- 
ra commune 12. per la quale fi diuiderà tanto il 
Numeratore, quanto il Denominatore della propofla 
minuria -|~-»fcconftituirà quefta minutia -f.elpref- 
la con numeri minimi. 

- Ma fe fi proponerà quefta minutia non fi 
titrouarà niuna mifura commune del Nun)v ratore , 
& Denominatore, fe non Tvnirà . Perche diuidendo 
il Denominatore loj. per il Numeratore 48 auan- 
2a 7- Diuidendo da poi il partitore 48. per il refto 7. 
riman 6. Finalmente partendo queft'vltimo partito-, 
re 7. per l'vltimo refiduo 6. riman i.Per la qual cofa,/i 
come e ftato detto di fopra , il Numeratore,& D^^no- 
mmatore di quefta minntia -r-|— J^. fono numeri txx 
di loro Primi. 

Con la medefima arte ritrouaremo la massima mi- /» eterno* 
fura commune di qual fi voglia due numeri, ( ancor t^o firitr^^ 
che non conftituifchino numero rotto , ma afloluta- tté la majji 
mente fi proponghino) fe il maggiore diuideremo m^mffura 
per il minore,& quefto partitore per il re fto della di dt qual fi 
uifion<",fe vi farà» & di nuouo q ueftVlrimo partitore itogUa due 
perii refto dellVItima diuifione, & cofi di roano ìtuj numert pm 
mano con queft'ordine,&c. Perche T ultimo Partito- fofié . 
re,che niente lafciarà nella diuifione^farà la mafsima 
mifura commune delli dati numeri . Ma fc in alcuna 
diuiiione farà auanzata Tvnità) faranno U numeri da** 

ci era 
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ti tra di loro Primi , & non hauranno alcuna mifura 
commune,fuor che rvniti, 
T>ilsft ed" Si caua qucfta regola di ritrouare la maflima mifu- 
ui que/ia^ ra commune di due numeri,dalla propof.z del lib.7. 
regoU di di Euclide. Et ancorché Euclide dica fempre douerff 
rifTùuare il minor numero fottnarre dal mapgior,nientedimeno 
/« maffiméi il fncdefftno fi fa, & in effetto molto più breuemente* 
mifura di per ladiuifione del maggior numero perii minore « 
due nume- efiendo che la Diuifiorre fia vna cerca fuccinta,& có • 
ri. pendiofa fottrattione , fi come anco la moltiplicatio» 

ne é vna breue,& fpedita raccolta di più numeri. 
Vn altro In vn^altro modo fi ridurrà qual fi voglia minutia 
modo di ri propofla à minimi termini, fe tanto il Nu^leratore^, 
durre quanto il Denominatore fi diuiderà per alcuna mifu - 
minutie à ra commune di loro conofciuta , ancorché non fia la 
minimi ter ma{Bma,acciò fi ritroui vna minutia equiualente fot 
mini. to minori numeri : Et in oltre fe fi diuiderà tanto il 
Numeratore , quanto il Denominatore di quella mi- 
anuria ritrouara per alcun'altra mifura commune di 
loroi&cofidimanoinmano,finoàtanto,che firitro. 
^ • ui vna minutia , della quale il Numeratore , e Deno- 
minatore fiano numeri tra diJoro primi . Come pro- 
poftaci quefta minutia |- fervno,& l'altro nume* 
ro di quella fi diuiderà per 2. fi ritrouaaà quefta mi- 
nutia ' della quale le IVno , & l'altro numero fi 
diuiderà per 3. fi ritrouara quefta minutia-*-. Li nu» 
meri della quale finalmente partici per 2. daranno 
queft* minutia fotto minimi termini - Ma quella 
prima regola è più eccellente,& più brcue. 

DEL MODO DI RIDVRRE 1 NVME^ 
ri rotti ad vna medefima Denominatione > 
àd intieri y ér* gl^ intieri à qual fi voglia 
rotto 9 e finalmente $ rotti di rotti à rotti 
fimplici. Cap. X. 



s 



PeflTe volte aouiene , che fi deuono ridurre li rot- 
ti di diuerfi Denominatori ad altri rotti , che fia- 
no 
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vo vguaH i quellijciafcuno al fuo,& habbmo vn tne- 
dcfimo Denominatore . Il che come fi debbia fare^, 
diremo in quefto Capitolo . Et prima> quando le mi- 
nutie propofte non fono più di duej & di poi quando 

faranno pili- ... , t 

PROPOSTE adunque due minutie , che hab- '"V 
bino diuerfi Denominatori, fe li Denominatori fi doi^uemi- 
iTìoltiplicarannorvn per l'altro, produrrafsi ilrom- nuue/iri- 
mune Denominatore , al quale le date minuties'han duchmo al 
no da ridurre. Ma U Numeratore di ciafcheduna-t medefi* 
moltiplicato 

in croce per -f- X fi riducono à -j- J-^.-r^ J.^. mtnauùm 
il Denomi- 
natore dell'altra produrrà il Numeratore. Come ìil-» 
quefto effempio , dal Denominatore 5. moltiplicato 
•per il Denominatore 4. fi fà il commune Denomina- 
tore 12. Da poi dal Numeratore z. della prima mi- 
«utia moltiplicato per il Denominatore 4, della fe- 
conda fi fà il Numeratore 8. Et dal Numeratore ^« 
della feconda minutia moltiplicato per il Denomi- 
natore 3. della prima fi fà il Numeratore 9. Adun- 
que le due minutie -7-.-^-. fi riducono à quefte du^^ 
' i * " a '1-^"' che fono vguale à quelle , & hanno 
vn'ifte/fo Denominatore cómune,cioè la. Percioche 
quefta minutia-;-*—^. effere vguale à quefta-y-. è 
manifefto dalla Propof. 17. c 18. del lib.7. d'Euclide, 
elTendo che l'vno , e l'altro numero di quefta minu- 
tia -f-. m.oltiplicato per il medefimo numero 4. oue- 
ro moltiplicando il medefimo numero 4. cioè il De- 
nominatore della feconda minutia propofta -5-. hà 
prodotto rvno,e l'altro numero di quella-^— S-~.im- 
peroche di qui auuiene,chc il Numeratore, & il De- 
nominatore della minutia -^-^-j*. hanno lamedefi- 
ma proportione , ch'hanno il Numeratore , e Deno- 
minatore della minutia Onde faranno effe mina* 
tic vguali , come hauemo detto di fopra . Per la me* 
defima ragione faranno vguali le minutie -^-^-r-» 
& perche l'vno , e l'altro numero di quefta 
moltiplicato per il medefimo numero 3. ouero mol* 

F tipli- 
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tiplicando il mede/imo numero 3. cioè il Denomina- 
tore della prima minuria data -f-. ha prodotto Tviao, 
& l'altro numero di quella t'^T' 

M A fe fi proporranno pili di due minutie da ri- 
durfi ad vna medefima denominatone , .fi dcue cer- 
car prima vn numero numerato da tutti li Denomi- 
natori delle date minutie i di maniera che contenga 
tutti le parti dominate da loro . Il qual numero nc« 
Ih che mo* merato dalli Denominatori propofti , ouero da qual 
do fi rétro • fi voglia altri numeri dati,ritrouaremo in quello mo^ 
ui nu do • Moltiplichinfi tutti li Denominatori tra di loro^ 
mero nw cioè il primo per il fecondo , & quefto numero pro^- 
merato da dotto per il terzo , & quello nume ro prodotto per il 
quatifi *vo quarto, & cofi di mano in mano > fino a tanto, ch^_^ 
giù dati tutti fiano moltiplicati. Perche IVltimo numero pro« 
numeri. dotto l'ara quelio , che fi cerca . Come propofte--t 

quelle minutie. -1-. 4-. -v- il primo Deno-- 
minatore 2. il molti plicarà nel fecondo 3. & il nu- 
mero prodotto 6. nel terzo 4. & il prodotto nume- 
ro 24. nel quarto 5. fi produrrà il numero 120. il 
quale è numerato dalli Denominatori propofti , cioè 
da 1. 3. 4 5. 

il modo di M A perche il numero ritroujto in quctto modo 
ritrouxre tal volta , anzi per il più , è tanto grande , che fi può 
il mtmmo dare vn'altro minore di quello, chefia numerato 
numerato dai medefimi propofti Denominatori i ritrouaremo 
da quanti il numero minimo numerato da quanti fi voglia nu- 
fi 'voglta^ meri , in quefto modo . Prima ritrouaremo il mini- 
numertda mo numero numerato dalli primi due numeri pro- 
fi. pofti con quell'arte . Li due primi numeri ò hanno 
alcuna miiura commune, oltra rvnitd, ò nò, ( il che 
conofcerai , fe il maggiore fi diuiderà per 11 minore » 
& quefto partitore per il refto della diuifione,& cofi 
di mano in mano , con vna fcambieuole diuifiont-». 
Perche fe ti occorrerà vn partitore , che non lafci 
niente, haueranno quelli due numeri vna mifura^ 
commune , & elfo partitore vltimo fard la mafsima— » 
mifura di quelli : ma fe auuerrd , ch'alcuno partitore 
lafci vna vnità 9 non hancranno mifura commùnc^^ 

vera- 
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veruna y & faranno tra di loro Primi , come di fo- 
pra nel Cdp.9. hauemo dichiarato. ) Se quelli óut^ 
numeri primi non hanno alcuna mifura communi , 
farà il numero prodono dalla moltiplicatione del- 
iwno per Talrro il minimo da quelli numerato , tal 
che non Ci poffa dare altro minore : Ma fe haucran- 
no vna mifura commune 5 ritrouato ch'haurai la«* 
mafsima loro mifura commune, come nel Cap. 9- in - 
regnato hauemo , diuidafi l'vno , & l'altro per quel- 
la , & fi pongono li Qiiotienti forto quelli numeri • 
perche fe tu moltiplicarai il Quotienre del primo 
numero per il fecondo numero , ouero il Quotientc 
del fecondo numero per li primo numero , produr- 
rai il minimo numero numerato da quelli due. Dop. 
po andaremoinuefhgando nel medeiimo modo il mi 
rimo numero numerato da quello, che già trouato 
habbiamo , e dal terzo numero propoflo. cioè ricer* 
cando , feil terzo numero propofto , & quello nu- 
mero numerato dalli primi due hanno vna milura-» 
commune, ò nò, &c. Perche quello minimo ritrova- 
to farà il mimmo numerato dalli primi tre numeri 
propofìi . Di nuouo conferiremo queflo numero ri- 
rrouato con ii quarto numero propofto, & nel mede- 
fimo modo inueftigaremo il minimo numero da loro 
numerato . Imperoche quefto ritrouato farà il mim- 
mo numerato dalli quattri dati . E cofi feguitaremo , 
fin che non auanzi niun numero,con il quale il ritro- 
u3to vltimamtnce pofsi effere comparato . La dimo* 
ftrationc di quefia regola fi caua dalla propof. 36. & 
38 del lib 7 di Huclidr, 

M A dichiariamo quefto negocio nelle quattro 
profsime minurie date -f. -^-.-f . li Denomina- 
tori delie quali fono i 5. 4. tt primieramente-» , 
perche li due primi numeri j. & 5. non hanno aU 
tra mifura commune, che l'vnità, lara però il nume- 
ro 6. prodotto dalla moltiplicatione di quelli , il mi- 
nimo numerato dal i.&dal 3. Doppo,perche quefto 
numero 6. ritrouato , & il terzo numero 4- hanno 
la mafsima lor mifura i. diuideremo per quella tm- 

t t to il 
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to il namrro 6. quanto il 4. & li Quoticnti j. & 2. 
porremo fotto effi,comc tu qui vedi. Im- 
peroche fe moltiplicaremo ^.per i.ouero 6. 4. 
4.per5.faremo il numero 12 chccilmi- 5. i. 
nimo numerato dalli primi tre dati nu- 
meri 1. 5. 4. Finalmente perche quello numero ii, 
ritrouato,& il quarto numero dato ^ non hanno mi* 
fura communc , fe non Tvnità , moltiplicaremo 12. 
per 5. & produrremo il numero io. che è il mimmo 
numerato da i quattro Denominatori 1. 4. 5. Di 
più deuifitrouare il minimo numero numerato da^ 
4. 6. t. I !• 7. Primieramente , perche li primi duc_^ 
4 e 45. hanno la mafsima mifura commune imparti- 
remo per quella, tanto il 4 quanto il 6. & 
li Quotienti i.& |. porremo fotto efD, co- 4, 
me qui lù vedi. Perche (e moltiplicaremo a. 
4. per 5. onero 6.per a.faremo il numero 
12. cioè il minimo numerato da quelli due 4» e 
Doppo, perche quello numero 1%. ritrouato, &il 
terzo numero dato S. hanno la maffima mifura com^ 
mune 4 partiremo per quella tanto il ii.quanto'l 8. 
&li Quotienti 3. & 1. coUocaremo fotto effi. Per« 
che fe moltiplicaremo II. per 1. ouero 8. per 3 fi 
produrrà il numero 24. che è il minimo numerato 
dalli primi tre dati numeri 4. 6* &8. Di 
nuouo, perche queflo numero ritroua- ri» 8. 
to 14. & il quarto propodo 11. hanno la 3. i. 
maffima mifura commune ii.diuideremo 
per quella tanto il 14. quanto il 12. & li Quotienti 
2. & I. porremo fotto effi. Perche fe mol- 
tiplicaremo 14. peri, ouero 12. peri. $4. ti. 
produrremo il numero 24. che c il mini- i. 1. 
ino numerato da i quattro numeri dati 4, 
45.8.1 2.Vltimamentc,perche queflo numero 24.ritro- 
nato, & Tvitimo numero dato 7. non hanno niun*aU 
tra mifura ce mmune , che l'vnità, moltiplicaremo 
quelli tra di loro,& faremo il numero 168. cioè il mi 
nimo numerato dalli dati numeri 4.6. 8. 11.7. Che k 
alcuno cercafle il numero numerato dalli medcfimi 

dati 
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dati numeri 4.6.8.11.7 per la prima regoIa,cioé mol- 
tiplicando effi tra di loro,ricrouarebbe qnefto nume- 
ro 16118. che è molto maggiore di quelio numero 
minimo i68.ritrouato da noi. 

H O R A ritrouato il numero numerato da tutti Incki 
li Denominatori delle minucie > che habbiamo da ri* ih ptù mi* 
durre^ó che quello fia il minimo, ò nò, ridurremo le n«tte , ck^ 
minutie date ad vna mede/ima Denominatione in^ duefiridu 
quefto modo. Il Denominatore commune c quel nu« €htn$ 4 v 
mero ritrouato 9 & dalli Denominatori numerato ; il un medefi^ 

Jiualc fe noi diuideremo per il Denominatore di eia- m^denomì 
cuna minutia, & moltiplicaremo il Quotiente per il natiiMt. 
Numeratore,produrremo il Numcratore,che fi hà da 
fcriuere fopra il commune Denominatore. Come in 
quefte quattro vltime minutie -y -T'^r- "r* W nume- 
ro numerato dalli Denominatori e i lo.Quefto adun- 
que fari il commune Denominatorejil quale fe diui- 
deremo per il Denominatore 2. della prima minutia, 
faremo 60 & fe quefto numero moltiplicaremo per il 
Numeratore i. della madefima minutia, produrremo 
pur 6o.che farà il Numeratore per la prima minutia. 
Da poi fe il medefimo numero 1 10. partiremo per il 
Denominatore 5. della feconda minutia, ne rifultarà 
quefto numero 40, il quale fe moltiplicaremo per il 
Numeratore 2. della medefima minutia , faremo 80. 
che farà il Numeratore per la feconda minutia,&cofi 
di tutte TaltrcDi forte che le date quattro minutie fi 
ridurranno à quefte quattro della medefima denomi- 
natione -V^-s^-r-f-ò-. T-f -ò-'TÌ-^ Ma fe piglia- 
remo il numero 60. che è il minimo numerato dalli 
medefimi Denominatori,per il commune Denomina- 
tore , ridurremo le medefime minutie à quefte 

CON quefta medefima ragione fi potranno n- modo di ri 
durre ancora due minutie ad vna medefima denomi* durre du0 
natione, fenza moltiplicarle in croce. Perche fe fi minutie sid 
cercarà vn numero,© minimo, ò nò, numerato dal- 'vn mede* 
li Denominatori, farà quello il commune Denomi- fimo dene* 
oatore^ dal quale ricrouaraniQ U Numeratori, cornea minstere • 

f } poca 
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poco fa hauemoinfegnaco . Come propofte due mi- 
nutie -l"*"!"**^"*"* il mi'^iiTio numero numerato dal- 
li Denominatori èli» il quale fe partiremo per il 
Denominatore 6. della prima minuda, & il Q^otien* 
te %, molti plicaremo per il Numeratore ^. della me-% 
defima minutia , faremo io. per il Numeratore della 
prima minutia . Et fe di nuouo il medefimo numero 
12. partiremo per il Denominatore ii. della fecon- 
da minutia , &il Quotiente r. molriplicarmaper il 
Numeratore 7. della mede/ima minutia , ritrouare- 
mo 7. per il Numeratore della feconda minutia . Si 
che le due date minutie fi ridurranno à quefte -J— 
-j— ^-5;-. Che fe alcuno le medefime vorrà lidurre.^ 
per la prima redola ritrouirà quefte minutie 
Vvtilit^ Dal che è manifefto , quanta differenza fia fra 

deUi mini {{ minimo numero numerato dalli Denominatori del 
mi numeri le minutie date , & non minimo . Perche per il mini- 
numerati mo le date minutie fi riducono alle minime minutie 
dalli De- dellamede/imadcnominatione^chenonfifa perral- 
^aw/w^/tf tre rei^ole^. 

fi deìleda- ACCADE ancora alcuna volta , che il Nume- 
teminutte ratore della minuria prodotta dal raccorre , molti- 
In che mo- plicare , e partire fia maggiore del Denominatore— f» 
do fi ridu ' & percioche quella minutia fia maggiore , che'] tut • 
cht U mi' to > & l'intiero . Per la qual cofa quella fi dourà ri- 
nutta,del durre ad intieri in quefto modo • Diuidafi il Nume- 
U quale ti ratore per il Denominatore • Perche il Quotiente—» 
Numerato darà l'intieri , à i quali la data minutia è vguale. Et 
ree ma^ fe auanzarà cofa alcuna nella diuifione , quello farà 
gtore del il Numeratore, fotro il quale fi doari fcriuere il me* 
Denomina defi no Denominatore . Come quefta minutia ►^—f-, 
t^re^àTtn fiodvtraà 5. intieri . Ma quefta ' ° ^ ^ fi ridurrà 
$éeri, i 14-*-. Perche nella diuifione del Numeratore per 
il Deoominarore auanzorno 1. & cof] quella minutia 
contiene 14. intieri, e di piti due fettime parti d'vn_* 
Juehemo' inriero 

do fi ridu- ANCORA non di rado fuole auueuire,che Tin- 
^htnol tn' rieri s'habb no da ridurre a xiualche rotto. Il che in 
i^iÀ rotti quelto modo li farà . Mol:iplichiafi Piatieri propo- 
lli 
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fH per il Denominatore della rtiinuria , alla qual^ 
l'intieri s'haìino da ridurre . Perche il prodotto nu- 
mero farà il Numeratore > fotto il quale fi douri 
mettere il Denommatore della data minutia . Come 
fe 7. intieri fi deuono ridurre à quinte parti 1 molti- 
plicaremo 7. intieri per il Denominatore y. della mi* 
nutia propofta , & fotto il prodotto numero j 5, feri* 
ueremo il medefimo Denominatore ^, & farafli que- 
fta minutia che è vguale à 7. intieri . Ma fc d 
gl'intieri fari congionta qualche minutia , fi douerà 
aggiongere il Numeratore di quella minutia al nu« 
mero prodotto dalli intieri moltiplicati per il De- 
nominatore della minutia, per fare il Numeratore^, 
Come fe quefto numero fi debbia ridurre à 
quinte, acciò fi facci vna fola minutia; mokiplicare- 
mo 8. per il Denominatore ^.della minutia, & al nu- 
mero prodotto 40. aggiongeremo il Numeratore^ 
s. della medefima minutia, acciò habbiamo il Nume- 
ratore 41. di quefta minutia che al numero pro- 
pofto è vguale-^. 

Vltimamente quando in alcuna operatione-> Leminutie 
occorrono minutie di minutie , s'haueranno da ri- delle mtnu 
durre ad vna femplice minutia in quefto modo.Mol- tie in eh4 
tiplica li Numeratori tra di loro, cioè, il primo moéUfiri* 
per il fecondo ,. & quefto prodotto per il terzo , & ducun^ i 
m oltre quefto prodotto per il quarto, & cofidi sepUcimi» 
mano in mano , fe faranno più Numeratori . Perche nutìe^ 
Tvltimo numero prodotto darà il Numeratore del- 
la minutia femplice , la quale fard vguale à quella^ 
minutia delle minutie • Ma il Denominatore fari il 
numero prodotto dalla moltiplicatione dclli Deno- 
minatori tra di loro , fe fi moltiplicaranno , come d 
flato detto delli Numeratori . Come quefto rotta 
di rotti ~* R ridurrà d quefta femplice mina* 
tìz~^-. Perche la moltiplicatione delli Numera- 
tori fi delli Denominatori fd 55- Di modo che 
tre quinte parti di quattro (èttime parti d'vn intie- 
ro contengono -j-T-- del medeffmo intiero . Cofi 
ancora quefta minutia di minutie -f-. 4 . \ . i . fi ri- 

F 4 dur- 
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durra à (jnefta fem plica miniitia -r-r^* che ridotta 
à minimi numeri farà -rj-^-.come coita per il Capico- 
k) precedente . Finalmente quella minutia di minu- 
tie-;ì--7--p- fi ridurrà dc|uefta fenipiice minutia_# 
-J— 6-.che ridotta à minimi numeri farà 

Ma che qucfta fia cofi , in quello modo lo dichia» 
raremo . Poniamo queftVltima minutia di minutie«> 
^.-/-•"f - ni ridotta à quella femplice 



cffere prefa dà vn feudo . E neceffario adunque» fe la 
regola detta è vera , che ella contenga tre giulij, che 
fono -j-^. di vn feudo , effendo che ogni giulio lia_* 
-y-é-- di vn feudo . Il che ognVno facilmente potrà 
conofcere elTer vero. Perche di vn feudo conten- 
gono 6,giulij,poiche due g^iuH) fono -|^.di vn feudo. 
Ma -f .di 6 giulij fono 4.giulfji&-^. di 4-giulij fono 
3.giulij.Per la mede/ima ragione quefta minutia di mi 
nutie -7-.-|-.-|-.e(rere bene ridotta à quefta -J-.mo. 
ftraremo in quello numero 4T.cofi.Perche -f-.di quc* 
Ilo numero 4 con tiene vnità, dalle quali fe fi pi- 
gliaranno -f .fi prenderanno 6.vnità,daIIe quali fe vl- 
timamente fi pigliarà fe prenderanno z.vnità,che 
fenno deldetto numero 4f • Non aitrimentc 11 
potranno gl'altri effempi dichiarare,& prouarc. 

DEL MODO D I R ACCORRE 
i numeri rotti . Cap. XI. 

Z»45 rm€i$l^ Q E le minutie da raccorfi haranno vn medefimo 
tèi delle mi i3 Denominatore, fi douranno raccorrc i Numera* 
uuu^ irt^ tori , & fotto la fomma raccolta Ycriuere il medeff- 
shtmodo/t nio Denominatore. Mafele minutie haranno di- 
ffucim. uerfi Denominatori , s'hauranno prima da ridurre^ 
ad vn medefimo Denominatore , & alPhora nel me*^ 
defimo modo fare la fomma , ò raccolta . Come dire 
$ la fom'iìa raccolta di quelle j. minutie -r^ -r^m 
•jPt-* é quella -J-f-. Perche hanno vn medefimo De- 
nominatore , & dalli Numeratori è Hata raccolta la 
fomma la. %i come da a. feudi, ^ feudi, & ^. feudi fi 

fanno 
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fanno ii.fcudi . Co/i ancora da qnefie minmie •r4>^ 
fi raccoglie qucfta fomma -f^» tznxo va- 
le 9 quanto vn intiero . Cofi ancora da quefte minu« 
tic -f- -5- -* . fi raccorrà quarta fomma 
che ridotta all'intieri fa i-|-.Ma accioche quefte mi* 
nutie -7". fi raccolgano in vna fomma , lì douran- 
no prima ridurre ad vn medefìmo DenominatorcLJi 
cioc à quefte minutie -i--J-. T-i * ^3^1^ quali rac- 
colte in vna fomma Sfaranno -r-f-. cioè i- ; -j». Et 
querta e la fomma delle due minutie propofte. Si co- 
me da 1. fcudi,e 5 giulij > (eli a. feudi fi ridurranno 
é ^o.giukj , fi Faranno 1 j.giulij Cofi ancora quefte 

minurie -^1-~t-« -r^T"- r •, ^^^^^ fomma fi 

raccolgano , fi ciouranno prima ridurre à quefte d'v- 
namedefima denominatione , -f-f-|-f-. •4-'o'^7-> 
-1-1-^ o , | g -g-^. dalle quali fifa quelta fomma 

J-^4_X^ cioè 

f o p 5 • ^^^^ 6 s o o $ • ^ 

Se ci faranno intieri infieme con rotti , s'hauranno ^uado vi 
da raccorre rintieri da parte,& le minutie fimi Iniew /Qno d^Ui 
te da parte. EfTempio. Da 8. & -f-.fi fa 8 Cofi da 8. intieri, ch^ 
& 4 -r- fi f"^ ' a -f. Cofi da 8 -f-. & 4-|- fi la cofa l'hub^ 
cioè 134-. Cofi da 8 & fi **-r-»-- Àfmrt. 

Di modo che per raccorre dae minutie di diuer» Frattica^ 
fe denominaci oni in vna fomma , s'hanno da molti- di raffor^ 
plicare quelle in croce , e raccorre i numeri prodoc- re trsàì /© 
ti per fare il Numeratore della minutia , che s'ha da rolemtnu 
produrre. Di pois'hannoda moltiplicare li Dcno- tie di di- 
minatori tra di loro 9 acciò fi habbiail Denomina- uerfedeng 
tore della medefima minutia. Perche cofi fi riduco- minsuoni 
no quelle due mAutie ad vna medefima denomina^ 
tione,come dal precedente Cap.è maniferto,& li {Nu- 
meratori fi raccolgono infieme. Come doucndofi 
raccorre quefte due minutie > -f». molciplicarc- 
mo tanto il Numeratore a. della prima per il Deno- 
minatore 4. della feconda , quanto il Numeratore . 
della feconda per il Denominatore |. della prima > ^ 
& li numeri prodotti 8.& 9. raccorremo in vna fom- 
ma» acciò fi facci il Numeratore i7«Ppppo il 

mero 
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mero prodotto dalla moltiplicatione delli Denomi- 
natori tra di loro, cioè ii. faremo Denominatore. Sa- 
rà dunque la minutia raccolta -j-^". Ma fe faranno 

1>iu minutie da raccorrc che due , raccorremo prima 
e prime due,come haaemo detto : Di poi la minutia 
raccolta con la terza minutia nel medefimo modo5& 
quefta prodotta con la quarta, & cofi di mano in ma- 
no . Come fe fi hauranno d'a^giongere inffcme que- 
fte minutie -7-.-i-.-7- -T-.raccorremo prima dalle pri- 
me due quelta Doppo quefta , & dalla terza 
faremo nel medefimo modo Finalmente da 

^fta,e dalla quarta faremo -i-^-i-i-. cioè 1 -^-r*^» 
che è la fomma di tutte. 
tm frwMM La proua del raccorre fi fa per la fottrattione . Pe- 
dél raceor^ rochc fottracndo dalla fomma raccolta vna delle due 
r# éie/lt^ minutie, che fi fommano infiemc , rimarrà Taltra , fe 
minuti€ . però non fi haurà fatto errore nel fommare.Ma fe fa-' 
ranno più minutie da raccoire,fottraédo vna di auel 
le dalla fomma , reftarà vna minutia vgualc all'altre 
tutte infieme. Effempio . Perche quefte minutie-^. 
— raccolte fanno —--f-. cioè i-q— f-. fe da quelta 
fomma fe fottratràla prima minutia , cioè come 
nel feguente Cap. infegnaremo , rimarrà quefta mi- 
nutia — -|— i- ^he è vgualc all'altra minutia -r-r« 
còlile è manifcfto, fefi ridurrà à minimi termini » 
ouero fe fi moltiplicaranno in croce li Numeratori 
per li Denominatori . Imperoche fi produrrà vn me- 
defimo numero tanto daU'So.nel la. quanto dal j.nel 
191. cioè il numero 960. Donde feguita che quefte 
minutie fono vguali^ come fopra nel 
Cap. 7 detto habbiamo. 

DEL MODO DI SOTTRARRE 
li numeri rotti . Cap. XII. 

« ^ E le due minutie,Ia minore delle quali sjtìi da fot 
f ^5 trarre dalla maggiore , haranno il medefimo De- 
aominatore,fe dourà fottrarrc il Numeratore dellV- 
na dal Numeratore dciraltraiC fotte il r^fiduo feri* 

ucrc 
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ucrc l'I medefimo Denominatore, Ma fe hauranno di- 
uerfi Denominatori, fi haueranno prima da ridurre 
ad vn medefimo Denominatore , & airhora nel me- 
defimo modo far la fottrattione.Conie fe fi ha da foc- 
trarre quefia minuria — -5-. da quefta-Y-f-. Attrar- 
remo il Numeratore dal Numeratore 8. ^ il redo 
3. porremo fopra il medefimo Denominatore 17. ac- 
ciò fi faccia la reftante minutia -^-7-. Come fe y, 
feudi ficauaffèro da S. feudi rimarriano feudi 3. Ma 
fe fi lià da fott^rarre quella minutia -f-» da quefta 
fi doueranno prima ridurre tutte due à quelle 
-|— ^. della medcfima denominatione . Doppo fot- 
trarre il Numeratore 18. dal Numeratore 14. &ii 
redo 6. porre fopra il commune DeriOminarore 17. 
acciò fi facci la minutia che rcfia . Come do- 
uendofi cauare i.giulij da 8. feudi, fi doueranno pri- 
n^a ridurre lì 8. feudi a. 80. giuli; , acciò rimanghino 
78.giuli|. 

Se dairintieri fi douerà cauare qualche numero ^uand^vi 
rotto , s'hanra da ridurre vn'vnità deiriatieri à rotti Jom inti^m 
della mcdfefima dtfnomiiiarione,acciòfi faccia vna mi ri the / 
nutia,il Numeratore della quale fia vgualeal Deno- hnhhìa 4s 
minatore i & da quella fi ha da fottrarre la minutia fare^ 
propofta . Come douendofi cauare da ro quella mi- 
nutia ^-7-. faremo d'vn'vniti-^—-. da quali ic ca- 
uaremo -j-—. rimarra -ino 9 -^-J-. Imperoche al- 
l'mtieri mancarà queliVnità , che è ftata ridotta al- 
la minutia 

Ma fe dairintieri fi doueranno cauar rintieri,&di 
più alcun rotto , fi doura ridurre fimilm^nte vna vni- 
ta di quell'intieri alla minutia della medefima Deno- 
minatione. Di poi cauare 1 intieri da gl'altri intieri, 
8c il rotto dall'altro rotto . Come i'e quefto numero 
4-J-. s'habbiada fottrarre da 10. faremo d'.vnavni- 
tàdel numero lo.queftam nutia dalla quale 
leua'-emo rimarranno -j^. Se le fi leuaranno 4. dal 
fello 9 rimaranno j.fi che* tutto il numero ch'auanza, * 
farà 

VLIIMAMENTE fe dall'intieri infieme eoa 

rotti 
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rotti fi douranno fortrarre intieri>& rotti , oucro rot- 
ti folijfc il rotto,che {i hi da cauarcè minor di quel- 
lo^dal quale fi C3ua,ò à quello vgiiale,s*haurà da fot- 
trarre il rotto dal rotto,& Tintieri dairintieri : Ma fc 
il rotto , che fi deue fotcrarre , farà maggior di quel- 

10 3 dal quale fi fa la fottrattione , s'haurà da riaurrc 
vna vnità d'intieri,dalli quali fi deue far la fottrattio 
ne^al rotto,che gli ftà cÓgionto, &c. Come fe quello 
numero fi dourà fottrarre da quello lo-^ per- 
che la minutia é maggiore che ~ ftrcmo d'vna 
vnità del numero fano io. quella minutia -|-. la qua^ 
le con -|-. ferà -i- dalla quale minutia fe fi Icuarà la 
minutia reftarà la minutia —, Leuati ancora 6, 
dal 9 rimarrà j.Sarà adunque tutto il numero, chc^ 
rella 

^andavi CHE fe alle volte fi dourd fottrarre vna roinu- 
fono più tia da più minutie,© più da vna,ò più da più, s'haurà 
minuti* y da auuertire di raccorre prima in vna fomma quelle 
€he s'héib piu,tanto quelle, che fi Attraggono , quanto quelle, 
biada fa* dalle quali fi dourà fare la fottrattione. 
r#. DI modo che per fottrarre vna minutia dairaN 

Prattica tra , quando li Denominatori fono diuerfi , s'hanno 
difottrar- da moltiplicare li Numeratori in croce per li Depo- 
rr 'vna mi minatori , & vn prodotto fottrarre dairaltro,& fotto 
nutia da^ d quello,che refta , mettere il numero prodotto dalla 
nffC altra . moltiplicatione de i Denominatori tra di loro . Per- 
che in quello modo le due minutie propolle fi ridu- 
cono ad voamedefima denominati one^&c. Come per 
cflempio, douendofi fottrarre la minutia -^.dalla mi- 
nutia—. moltiplicaremo il Numeratore j. della mi- 
* nutia , che fi caua, per il Denominatore 9. dell'altra, 
& il prodotto i7.cauaremo dal numero z8. prodotto 
dalla moltiplicatione del Numeratore 7. della mi- 
nutia, dalla quale fi fa la fottrattione, per il Denomi- 
natore 4. dell'altra , & fotto la vnità rimafta porre- 
mo il numero jé.prodotto dalla moltiplicatione del« 

11 Denominatori tra di loro , acciò fi facci la minutia» 
che rella,— 

L A proua della fottrattione fi fa per il raccorre 

Per* 
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Perche fe laminucia rimafta fi aggiongeri alla mi- Lm frot/s 
nuda fottratta , fi rifard quella minuria, della quale deljottrmr 
c fiata fatta la fottrattione , fe non fi é fatto errore • r# dellt mi 
Come dire > perche fottraendo quefta minutia^J-. 
da quefta ~ rimane ouefta minutia «r^- come nel 
profiimo clTempio è fiato chiaro, fe 5'aggiongerà 
d-;~.fi farà quefta minutia -f-J che ridot* 
ta à minimi terminijfarà quefia 'f-. dalla quale c fia- 
ta fatta la fottrattione . Cofi ancora , perche fottraen- 
do quefta minutia -y-. da quefia -\ rimane quefì 




quale 

fefto , fe Tvna, & l'altra fi ridurrà à minimi termini; 
Perche fempre fi ritrouard quefia minutia -^J-. Onero 
fe li Numeratori di quelle fi moltiplicaranno in ero- 
ce per li Denominatori : Perche Tempre produrran- 
fiO vn medefimo numero, cioè 432. 

DEL MODO DI MOLTIPLI- 
€are i numeri rotiti Cap. XIII. 

SEfi moltiplicaranno tri di loro li Numeratori, Ln molti* 
fi produrra j1 Numeratore della moltiplicatione, canone del 
ma dalla moltiplicatione de i Numeratori fi farà il h mtnutìé 
Denominatore della medefima . Come dalla molti- in che mo- 
plicatione di -f- per fi farà . cioè 4"' l'arche dofiféiccis 
li Numeratori moltiplicati tra di loro fanno é.&: li 
Denominatori la. 

Q^V ANDO vna minutia fi doura moltiplicare ^vado *ui 
per vn numero intiero, s'haurà da porre fotto il nu- fono tnue^ 
mero intiero vn'vnità , acciò da cffo fi n , cht fi 

ftcci quafivn certo rotto denominato -|-. ^deòbafé^rt 
dall'vnità Doppo j*ofltrucrà la regola m 
che poco fa>hauemo data . Come fe fi haueranno d^ 
inoltjDiicarc 8 per fcriueremo i. fctto Tg. come 
tu vedi nel propofio cflcmpio. Adunque fe fi molti- 
plicaranno tra di loro tanto li Numeratori , quanto 

li De 
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li Dcnoniinatori, fi produrrà quefta minutla -^-f-* 
che vai tanto^quanco 6-|-, 

Ma quando al numero intiero é congionta qual- 
che minutia > s'haurà da ridurre il numero intiero i 
quella minutia , acciò da ^ffoy & dalla niinutia at* 
uccata fi facci vn rotto . Come douen- 
dofi moltiplicare 8. per .faremo dal -{"•"^'T» 
j-f-la minutia & fotto il nume 
ro S.mctteremo i.come tu vedi eflere flato fatto qui. 
Se adunque fi molriplicaranno tradì loro tanto li 
Numeratori.qu.^to li Denominatori, fi produrrà quc- 
ùi minutia .equiualéte à quello nume ro 

Di più fe fi douranno moltiplicare 4 y-. per -|r«riduri» 
remo 4-7- à — -j-. come qui tu vedi. 
Et fi produrrà dalla moltiplicatione -^——-f-. 
quefta minutia cioè 2~. Nel 
medefimo modo , le fi douranno moltiplicare 4-|-, 
per ridurremo il numero primo à 
-^.&:il fecondo à —-7-— .come tu ve- -l-.-L._-*-, 
di neireflempio qui pofio.Molriplican- 
do adunque tra di loro tanto li Numeratori » quan* 
to li Denominatori, fi produrrà quefta minutia—» 
-5-—-^— cioè 14-r-^-ò- 
La proua x.a proua della moltiplicatione fi fa per la Diuifio- 
delia mol' pe» Perche fe fi diuidera la minutia prodotta per vna 
tiplicitttO' delle due,chc foFio moltiplicatcneceffariamente ver- 
ue dellt^ rà nel Quoriente l'altra minutia moltiplicata . Come 
mtnuti^ j, fe dalla moltiplicatione di per-^ . fi fa ~r^- \^ - è 
tome fi neceflario , che partendo t-^it P^r-v- ^ produca 
~.ma partendola medefima minutia — "^^.p^r 
fi facci -|-.Ma perche partendo — -5- per -—.fi pro- 
duca IT'I^ ^^^^ minutia e visuale a quella & 
diuidendoil medefimo rotto -j-^-^. per ~.fi produ- 
ca -*—J-xioé farà manifeflo dal feguentc c;p. 
^trché nel Ne deue fare marauiglia ad alcuno , che la molti- 
moittpu plicatione delle minutic produchi fempre vna minu- 
catione del tia minore'deirvnaj e Talrr.! minutia , che moltipli- 
lemmutte ca , come neirvltimo cflempio , ch'hauemo dato 
^ fifrudp^ihi nella proua , è manifefto , doue dalla moltiplicatio- 
ne 
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ne di -J-. per -5-. c prodotta la minutìa cioè ^n* mìnm 

la Quale è minore dell'vna & Talrra minutia> che tìa mtnore 
moltiplica . Percioche fe fi confiderà bene la natura deìC*vnéu^ 
della moltiplicatione , facilmente cognofcerà ogn*v- l^mltrm che 
no , quefto neceffariamente cofi douer edere . Perche maluflùm 
eflèndo, che all'hora vn numero fi dica t ffer molti^ 
plicatoper vn'altro , quando vno d'efli fi piglia tan» 
te volte , quante volte Taltro contiene rvnita , co- 
me nel cap, 4. hauemo detto , é cofa chiara , che né 
IVna , né l'altra minutia , che moltiplica , fi può pi- 
gliare tutta nel numero prodotto , ma lohmeute—* 
certi fragmenti di eflà , cioè frammenti delTvnità , 
quali ci vengono fignificati per Taltra minutia , che 
moltiplica , poiché quefta minutia c minore deirv- 
jiitd. Imperoche di qui è,che fi come la minutia, che 
moltiplica , non contiene Tvnità intiera , cofi ne an- 
co il numero prodotto conterrà tutta l'altra minu- 
tia , che moltiplica. Come nel proffimo eflèmpio , fi 
come c la meza parte deirvnitd , cofi ancora il 
numero prodotto -p-^. cioè -y-. è la meza parte di 
quefta minutia come ricerca la dcfinitiooe della 
irioltiplicatione . Bene adunque dalla moltiplicatio- 
ne di -{-. P^r-^- fi produce quefia minutia 
cioè . Quefto ancora farà più chiaro dal con^: ma- 
ne modo di parlar Italiano . jmperoche , fi con:^ 
quando fi moltiplica 5. per ^.intendiamo , che fi ha^ 
da pigliar il 5. lei volte , ouero il 6. tre volte , cioè 
18. cofi ancora, quando fi moltiplica per-|-. vo» 
gliamo dire , che fi deui pigliare vna meza vol- 
ta , ouero , che fi hà da pigliar la metà di ^ • ouero 
-y-.di "Ir- cioè folamente ElTendo chiaro , che la 
metà di 4-. fa -|-. & -J-. di fanno -f-. ouero x"^' 
poiché-*-. di4-«^-r~4-- come cofta dalla riduttio-. 
ne di quefte minutie di mimitie -f*: i • & >l * 
Jmperoche per il cap 10. la prima fi ridurrà à quelta. 
femplice -j-^ & la feconda à quefta -j— i-, Cofi an^ 
Cora dalla moltiplicatione di 9. per -7-. fi produen^ 
quefta minutia -f-. cioè quefto numero 3. che ènif- 

aore che 9, Perche fi come 4-. è la terza parte dcU 

I» * 
1 vm- 
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Tvniti , cofi il numero 3. è la terza parte del numero 
0. Ouero fi come il numero prodotto 3. contiene ~. 
noue volte,cofi il numero 9.contiene noue vnitd Non 
è adunque m3rauiglra,che fi produca minor numero 
deliVna , e dell'altra minutia molriplicante , quando 
ciaicuna di eflTe è minore^che rvnitt.Imperocne qua 
do fi moltiplica vn numero intiero per rn rottojfipro 
duce ben sépre vn numero minore,che l'inriero moU 
tiplicato,ma magi^iore,che la minutia moltiplicante, 
fi come nel proflimo eflempio s'c vifto. Cofi ancora, 
fe rintieri per Tintieri infieme con rotti , ouero l'in- 
rieri infieme con rotti per l'intieri infieme con rotti 
fi moltiplicaranno ,lèmpre fi produrrà maggior nu* 
mero <leirvno,&dell 'altro numero moItiplicante,per 
amor del numero intiero , che moltiplica gl'intieri • 
Come dire dalla moltiplicationedi 4. per 3—-. fi farà 
il numero -i—|-.ciric 13. Perche il numero 4. piglia- 
to tre voice fa i & la quarta parte di eflò è i . ouero 
perche il numero ^.pigliato quattro volte Fa i a. & la 
minutia pigliata quattro volte -J-.cioè i. 

DEL MODO DI DIVI DERE I 
numeri rotti. Cdp. XI 1^. 

C$meft più facilità , la regola della Diuifione fi po- 

féicci la di i tra ridurre alla regola della moltiplicatone , in 
uifione dtl quefto modo . Si cambino tradì luro li termini , ò 
Umtnu%t9 numeri della minutia, che è partitore» cioè il Nume- 
ratore fi fcriua fotto la lineetta, & il Denominato- 
re di fopra . Perche fatto quefto , fe la regola data 
ddla mokiplfcationenel cap, precedente fi olTerua» 
ri , cioè fe tanto li Numeratori tra fe , quanto li De- 
nominatori tra di loro fi moltiplicaran- 
iio,fi produrrà il numero Quotiente. Co- -f-. 
ine douendofi diuidere quella minutia^ 
•4-- pei'-|-. ftarà Tcffempio , come qui vedi. Molti* 

eicando adunque tanto li Numeratori , quanto li 
enominatori tra di loro ^ fi produrrà quefta mi- 
nutia 



L I R O T T T. 97 

nutla -f . cioè il numero 3. che è il Quotiente • Cofi 
ancora fé fi dourà diuidere la minutia-j 
-*-.per 4- ftarà reffempio, come qui ve* -7-. -y-. 
di. Et il Quotiente farà -f-v-^ 

Quando vn numero intiero fi hi da diuidere per v- §luanJo'vi 
na minutia»ò per vn numero intiero con rotrirOuero fon§ deWin 
vna minutiaper vn numero intiero, ò per vn numero uert , che 
intiero con rotrirOuero finalmente vn numero intie- s* babbi 
ro con rotti per rotti, ò per vn numero intiero, ò per da fare. 
vn numero intiero con rotti^fi dourà porre fotto'l nu- 
mero intiero vna vnità,fe il numero intiero farà folo 
fenza rottoi Ma fe il numero farà intiero con rotto, fi 
dourà ridurre quel numero intiero alla minutia , che 
gli ftà attaccata,3cciò fi faccia vna totale minuria,co 
me nel cap. precedente hauemo detto. Doppo fi ha da 
ofTeruare la regola già detta.Come nelle feguenti di- 
nifioni ftaranno li efiempi , infiemc con li Quocienti 
loro , come qui vedi • 
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A L C V N 1 danno quefta regola della Diuifionc In che m9* 

delle minutie. Il Numeratore della minutia , chc_^ do ^faltri 

fi hà da partire/pofta rvnità fotto gl'mtierijfe vi fo- infegmno 

no , & ridotti gFintieri alla minutia , che gli è à la- didtutderé 

to # fc ci è ) fi moltiplichi per il Denominatore della le minutie 

*. G minu- 
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tninutl.i,per la quale fi diuide Perche in queflo modo 
fi produrrà il Nu.iieratore della cninutia Qnotiente • 
Ma il Denominatore fi produrrà dalla moJtiplicatio* 
ne del Denominatore della minutia, che fi ha da par- 
tire , per il Numeratore della minutia, per la quale fi 
diuide . Il che in vero è il medefimo, come fe fi cam- • 
biafiero tra di loro i termini , ò numeri del partitore, 
e fi feruafle la regola della moltiplicatione , come è 
manifefto.Ma perche alcuno potrebbe ftare alle vol- 
te in dubbio , fe il Numeratore della minutia , che fi 
diuide , onero di quella , per la quale fi diuide , pro- 
duca il Numeratore della minutia Quotiente , ( per- 
che facilmente quefta cofa potrebbe vfcirc di memo- 
ria ) più mi piace la prima regola da noi data , nella 
uale la regola della Diuifione fi riduce alla regola^* 
ella moltiplicatione. 
ha prona La prona della Diuifione fi fa per la moltiplican'o- 
deia dtui ne . Perche fe fi moltiplicarà la minutia Quotiente—» 
fione delle per la minutia, per la quale fi diuide, fi produrra ne- 
minuM, cefiariamente la minutia diuifa . Eflempio . Perche.^ 
dalla diuifione di -T-'.per -^-•fi produce la minutia 
cioè i-f-. feguita , cne dalla moltiplicatione di 
per -|- fi produchi la minutia diuifa -^.11 che e venf- 
fimo. Imperoche fi produce da quefta moltiplicatio- 
ne la minutia ^ * q , che è vguale a quefta -J-.come 
cmanifefto. 

Tércit^ Ma che nella diuifione delle minutie fpefle voltcf 
Jpeffe W- fi produca vn Quotiente maggiore , che la minutia j 
te neUadi' che fi dinide^conie nella diuifione di >~-P^^ 
mifigne del nifefto , riella quale il Quotiente è c*^^ 3* 
le mtnutie deue far marauiglia ad alcuno. Perche efTendo che il 
il §uQuen numero Quotiente fignifichi, quante volte il pani- 
tefiamag^ tore fi contenga nel numero , che fi diuide , chiara.^ 
gi9re , die cofa e , quando la n.inutia , per la quale fi diuide , è 
4a minutia minore che la minutia , che fi diuide, che quella in— • 
diutfa. quefta viene ad eflere contenuta più d*vna volta , & 
però che'l Quotiente habbia ad elfere maggiore, che 
I. ancorché la minutia, che fi diuide, fia minor che i. 
Come nel projJimo eftèmpio j perche la minutia 

per 
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perlaquale fidiuide, ii contiene nella minutia-^'. 
che fi diuide , tre volte > auuiene, che*l Quotiente fia 
3 . acciò moftri, quella in quefta eflere contenuta tre 
volte . Il medefìmo ancora dalla definitione della Di» 
uifione chiaramente apparifce • Perche conciofia che 
la Diuifione lia vn ritrouamento di vn numero,chc^ 
,. tante volte contenghi Tvnitd * quante volte il nume- 
ro, che fi diuide, contiene in fc il partitore, come nel 
cap.5. hauemodettOjè chiaro, che nella proffima di- 
uifione il Quotiente debbia efière 5XÌoc,che conten- 
ghi tre volte Tvnità , fi come ancora la minutia -J-. 
che fi diuide , contiene la minutia per la quale fi 
diuide , tre volte . Adunque non è marauiglia , che Sluand» il 
nella diuifione delle minutie Tempre fi produca vn-j §luouente 
Quotiente maggiore del numero, che fi diuide,quan- M ^^fi^^ 
do il partitore è minore che i. & minore anco,che la teche l nu 
minutiajche fi diuide, come nel dato efiempio é flato méro^cbefi 
chiaro.Et il medefimo nella diuifione di 6.per-|-.ap- diutde^nel 
parifcejdoue il Quotiente è ii. perche la minutia -J-. T^tuìfi»" 
per la quale fi diuide,è contenuta ix.volte nel nume- dell^^ 
ro 6.che fi diuide. minuué. 

Laqual cofa però più generalmente dimoftrare- 
mo,ogni volta che'J partitore é minore, che Tvniti, 
ancorché non fia minore che'I numero, che fi diuide, 
in queflo modo.EfTendola diuifione vn ritrouamento 
d' vn numero, <fhe tante volte contenga rvnità,quati- 
te volte il numero,che fi diuide,contiene in fe il par- 
ticore,farà necefiàriamente tal proportione del Quo- 
tiente all'vnità , qual'è del numero , che fi diuide, 
al partitore, &per la proportione permutata, tal ^ 
proportione del Quotiente al numero , che fi diuide , 
qual'è dclFvnità al partitore . EfTendo adunque l'v- 
nità maggiore , che'l partitore , per la fuppontione , 
farà ancora il Quotiente maggiore , che 1 numero 9 
che fi diuide«j • 

Nondimeno quando il partitore è maggior , che^ §iuMd9 il 
1. Tempre il Quotiente farà minore del numero , che §^ottenté 
fidiuide. EfTcmpio. Diuidendofi -|-. per i-*-. il Quo- fi** min§rg 
tiente è "i""?^* £^ ^-h* P^^ '"r» Quotiente^é ntUemìnu* 

G 1 cioè 
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tie.delnm^ cioè 3- , - ^ ^ . Et partendof? ioo-|-.pcr io-{-.ìl Quo-' 
miro , che ricnre è -^-j-^-j-^.cioè 9-|~.ouero 9-~-~{- Di pili 
fiàtuide. partendo/; 3-^. per i-f. il Quotience é-f-y-. cioè 
1 ^ ^ doue tù vedi,il Crociente fempre edere mi- 
nore del numero^che fi diuidc. 

La ragione è , perche eflTendo la Diui/ionc vn ri- 
trouamento di vn numero , che tante volte contenga 
Tvnità , quante volte il numero , che fi diuide , con- 
tiene in le il partitore 5 farà neceffariamentéral pro- 
portione del Quotiente all'vnità , quale é del nume- 
ro , che fi diuide, al partitore i & per la proportione 
permutata , tal proportione del Quotiente al nume- 
rojche fi diuide, qual'é deirvnità al partitore. EflTen- 
do adunque l'vnità minore , che'l partitore, per la»» 
fuppofitione, (àrà ancora il Quotiente minore , che'l 
numero,che fi diuide. 

AKKOXATIOK^. 
Tutto quefto daUa linea , che cominciti ( La qual cofa 
però, &C. ) fin qui yT Autore ì'hà mutato cefi, impero . 
che neir ejfemplare Latino non Ha in quefto modoiEt egli 
'Vorrebbe y che cofì fi legge jje nel Latino , come Ha qui ned 
volgare ; Ejjendo la ctfa afiai più chiara qui, che it, ^ 
fiù vntuerfale . 

DEL MODO DI I NE STARE 
i numeri rotti. Cap. X l^. 

che eofa^ COGLIONO alcuni Aritmetici vfare vna cer- 
^a l tnefìa ,3 ta operatione nelle minutie,che ciiiamano inefta- 
mento del^ mento . ( alcuni la chiamano infilzamento ) Il quale 
le minutte ineftamento non è altro , che , eflTendo propofte due, 
ouero più minutie,delle quali ciafcheduna fia vn rot- 
tolo di vna /ola particola di tutre le feguenti minutie 
per ordine,ouero yn rotto di tutte le leguenti minu. 
rie intiere per ordine , vn aggiongerc tutte le propo- 
fte minurie di quefta forte, all'vltima minutia, nfpet* 
to della quale fi pigliano tutti quelli rotti di rotti: Di 
maniera, che in vn ceno modo s'ineftino , ò s'inferì- 

fchino. 
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fchino, & s'infilzino le precedenti minu tic alle fe- 
guenti . Donde queft'operationc ha prefo il nome di 
medamcnto , come nelli cflemoi farà chiaro . Come 
dire , fe faranno propofte qucfte due minutic -|-. 
di modo 5 ch€ la prima fia vn rotto d*vna fola parti» 
cella dell'vltima , ouero vn rotto di tutta Tvltima— »s. 
cioè di modo,che la prima contenga ò due terze par- 
ti di vna quarta parte , ouero due terze parti di trc-* 
quarte parti: Toperationc, con la quale aggionp'amo 
-y-. di vn quartojouero -f-. di tre quarti à ~. fi chia*» 
ma ineftamento.Nel mede/imo modojfe faranno pro- 
pofte quefte quattro minutie -f^.-^J-.-f-.-^. fiche eia- 
icheduna fia vn rotto , ò d'vna fola particola di tutte 
le feguenti, ouero vn rotto di tutte quante le feguen- 
ti intiere , cioè, che la prima contenga ò due terzi di 
vn quarto di vn quinto di vn fettimoi & la feconda«j 
/ìgnifichi tre quarti di vn quinto di vn fettimo > & la 
terza comprenda due quinti di vn fettimo; ouero che 
la prima contenga due terzi di tre quarti di due quia 
ti di quattro fcttimi ;8ch feconda comprenda trc_-> 
quarti di due quinti di quattro Tettimi ; & la terza fi- 
gnifichi due quinti di quattro fettimi : Toperatione , 
con la quale fi aggiongono tutti que/li rotti di rotti , 
doé di vn quarto di vn quinto di vn fettimo ; & 
di vn quinto di vn fettimo; & di vn fettimo 5 
ouero -j-, di tre quarti di due quinti di quattro fetti- 
mi i & di due quinti di quattro fettimi ; & -|-. di 
quattro iettimi , à-~. 6. chiama ineftamento , & cofi 
dell'altrt-j . 

Et adunque Tineflamento di due fortiil'vnajquan- 
do ciafcheduna mimitia c vn rotto di vna fola par- 
ticola di tutte le feguenti minutie per ordine; Tal* 
tra » quando ciafcheduna minutia e vn rotto di tut- 
te l'intiere sninutie feguenti per ordine > fi come nel- 
li eficmpi è ftato manifefto. EfTendo quefto così, tut- Vmf/fa^ 
ti gl'Aritmetici hanno parlato folamente del pri»iio mento ftr* 
ineftamento, fenza farne mentione alcuna del lècon- f/»^ caufi^ 
do , forfè per quefta caufa , perche il primo è molto Jfa Jìm r% 
ttile à diuidere guai fi voglia numero intiero infie- trQUM. 

Q i me 
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me con alcun rotto , per vn numero intiero ^ fi coiìie 
poco più à baffo diremo . Ma perche il fecondo ine- 
ftaméto ancora é molto vtile nelle progrefsioni Geo- 
metriche, come, piacendo a Dio,nella uoftra Aritme* 
tica maggiore dichiararemo,daremo la regola dell'v- 
no, & dell'ai ero ineftamento, 
dìjfe^ E gran differenza tra rincftamento , & quella ope- 
ren^a che Mtionc, con la quale nel cap. 9. hauemo infegnato il 
è tra Vine modo di ridurre le minutie di minutie ad vna fem- 
Slamento , plice minuria . Perche iui eflèndoci propoftc > verbi 
fi^U ndot gratia,quefte due minutfe in modo, che la pri- 
tione delle ma fia vn rotto della feconda, ricercauamo folamen- 
mtnufie di te , che forte di minutia femplice faceffero due terzi 
mtnuue. di tre quarti,& ritrouauamOjChe faceuano-j— |-»cioè 
4-.di vn'intiero. Ma qui cercaremo, che forte di mi- 
nutia /? faccia > fe fi aggiongeranno di vn quarto , 
ouero ~f-.di tre quarti,à -^xhc nel primo modo fi fa- 
rà quelta minutia nelFaltro modo quefta.^ 
-~-|-.cioé delle quali rvna,& l'altra é difitrente 
affai da -|- Nel medenmo modo fi vedrà la differenza,^ 
fe faranno più minutie,che due. 
Frimm re* Se aduncjue fi proponeranno due minutie , delle-> 
gola deWi* quali la prima fia vn rotto di vna fola particella deU 
nefìamen^ la feconda , cofi fi fard l'ineflamento. Moltiplichifi 
io di due il Numeratore della feconda minutia per il Deno»^ 
minutie. minatore della prima , & al prodotto numero fi ag*» 
gionga il Numeratore della medefima prima . Per- 
che quefta fomma farà il Numeratore della minu- 
tia , che fi hà da produrre > ma il Denominatore fi 
produrrà dalla moltiplicatione delli Denominato- 
ri tra di loro . Eflèmpio . Se faranno date quefte due 
minutie -f--^. cofi fi farà Tineffaraento , ouero coft 
fi fommaranno di vn quarto con Moltipli- 
candofi il Numeratore 5. della feconda minutia per 
il Denominatore 5. della prima fi fa 9.& aggiongen- 
do il Numeratore 2. della medefima prima minutia.^ 
fi fa II. cioè il Numeratore della minutia % che fi hà 
da produrre « Ma il Denominatore farà il numero 
i%u prodotto dalla molciplicarionc dcIU Denomina*. 

tqri 
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tori tra di loro : Si che quefta minutia -f-f- rifulca^ 
i4ài -7-. di vn quarto fommaci con Il che fàcilmen* 
te fi potrà prouare per la regola del fommare i rotti . 
Imperoche effendo che -f-. di vn (juarto , fecondo la 
riduttione delle minutie di minutie, faccino -5— f- 
fi aggiongeranno -j— à 4-- fi faranno cioè 
'l 'I- come prima. 

Ma fe fi daranno più minutie ì che due, delle qua* /« de 
li ciafcheduna fiavn rotto di vna fola particola di ^0 più mi" 
tutte le feguenti per ordine , rineftamento fi farà in nutie , €hg 
quefto modo . Si moltiplichi il Numeratore dell'vl- due s'énem 
tima minutia per il Denominatore della penultima, fiinoinfie» 
& al numero prodotto fiaggionga il Numeratore-» me per U 
della medefima penultima : Doppo fi moltiplichi prirM r#- 
queftafommà per il Denominatore della minutia^ ^p/^. 
antepenultima & al prodotto numero fi aggiongau» 
il Numeratore della medefima antepenultima . Di 
poi fi moltiplichi ancora qucfia fcmma per il Deno- 
minatore della profBma antecedente mmutia , & al 
numero prodotto fi aggionga il Numeratore della-j 
medefima minutia , che precede 1 & cofi di mano in 
jnano^ fe faranno più minutie > l'vitima fomma fem- 
pre fi moltiplichi per il Denominatore della prece- 
dente minutia , & al prodotto fi aggionga il Nume- 
ratore della medefima precedente minutia , fin chc-> 
non retti alcuna minutia : Perchè l'vltima fomraa^ 
farà il Numeratore della minutia , che fi ha da pro- 
durre 5 ma il Denominatore fi produrrà dalla mol- 
tiplicatione delli Denominatori tra di loro . Come > 
fc faranno date quefte minutie -f^. -i-. ~, . cofi fi 
farà rineftamcnto, cioè cofi fi fommaranno di va 
quarto di vn quinto di vn fettimo, & di vn quin«* 
to di vn fettimo , & -J-. di vn fettimo con Dalla 
moltiplicatione del Numeratore 4. dell' vltima mi- 
nutia per il Denominatore delia penultima, fi fan- 
no ao. aggiongendo il Numeratore i. della medefi- 
ma penultima minutia , fi fanno 12. che rroltiphca* 
ti per il Denominatore 4. deirantepenulcima minu* 
(ia fanjio aggiongendQ U Numeratore 3. della^ 

* 1^ 4 med^ 
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medeffma antcpenulcima m!nu»'ia , f\ fanno 91. ch^^ 
moltiplicaci perii Denominatore j. della anteceden- 
te miuutia, chec la prima, fanno 173. aggiongendo 
il Numeratore 1. della mede /ima prima minutia pre- 
cedente fi fanno 175. che farà il Numeratore della»^ 
minutia , che fi ha da produrre . Ma il Denominato- 
re farà il numero 420. prodotto dalla molriplicacio* 
. ne delli Denominatori tra di loro , cioè dalla molti- 
plicatione del primo perii fecondo, & di quefto nu« 
mero prodotto per il terzo , &c. Si che da quefto 
ineftamenco ne nafcerà quefta minutia l - 1 | -.che^ 
ridotta alli minimi termini farà -[ Il che per la^ 
regola del fommare i rotti fi prouarà in quefto mo^ 
do . Perche -f-. ^ • J . ' per la regola del ridMrre.^ 
le minutiedirainurie,fanno— -J— 3-. Ét-^. ]. ^. 
fanno -p-^-^. J . fanno ~~r, fe queftetre mi. 
nutie ^ -i- o"' 'ir^o^' "3 ? * fi fommaranno con ~. 
fi farà -yV"^^~o"o-'o— cioè ne i minimi termi- 
ni -j-J-- come prima . Ma molto più facilmente , St 
più pretto fù ricróUata quefta fomma perTinerta- 
mento . 

Le minu IN quefta regola delPineftare , niuna minutia fi 
tte.che fi hd da ridurre a li minmii termini , prima che fia fi^ 
iìanofecon nita tutta Toperatione , perche il fenfo ili variareb- 
do la frt' be, e fi farebbe grand'errore. Ma finita Toperatio- 
ware^o/a, ne, fi potrà ridurre la fomma prodotta alli minimi 
npH fi de- termini , come da noi i liaco fatto* Perche hauemo 
uono rtdur ridotto quefta minutia -^^-l-. prodotta' dell'inetta* 
re aUt mi- mento , à quefta -r*^» Ma che il fenfo fi v^riarebbe, 
ntmi ter - Se R farebbe errore , l'e alcuna minutia fi riduceffe à 
mtHitnni minimi termini, innanzi il fi ie dell!operatiòne, e co^ 
Kì il fine fa chiara . Perche , fe fi douranno ineftare queftc mi- 
deWofera- nutie -f - — ~- cioè aegiongere -y-. di vn duodecimo 
ùone. à-ì-|-.fi farà -J— J-.Ma fe l'vlcima minutia -r-|--^ i*** 
ducette a minimi rcrmini 9 come dire a quefta minu- 
tia -J'. fi douerebbono ineftare -f-. -J-. cioè fommare 
-7-* di vn terzo con Il qual lenfo è molto diuerfo * 
dal primoj& perciò fi farebbe da quefto ineftamento 
Vxi'alcra minutù é cioè. molto diuerià dalla prim»* 

minu* 
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miautia prodotta -f- J- . Nondimeno quefta prima 
minutia prodotta 4;i-' " P^ò ridurre a quella ne t 
nainimi termini 
1 

nutfa é minore che rvnità^ Tempre è minore delFvni mento fe 
tà, ancorché 5'inettino infinire minutie . Come, fe condo la- 
quefte minucie -f . -f. -H^. l'ineftino , faranno ffim^ re* 
quefta minuria-f-J -l-. che è minore dell' vnita . Et gola fem^ 
che quello debba effcrc cofi,lì può dichiarare in que- fre e minw 
fto modo. Perche,:^ccioche -^ faccino vna vnitawie nove <UIC 



manca 

v4 



a compire l'vnità, manchi ancora -f - di vn qumto» 
Et perche Tantecedente minutia -f- . che fi aggionge, 
non è -f . di vn 'quinto,ma -f .^di yn mezo di vn qum 
to; fcguita > che per compire rvnità, .manchi ancora 
^ . di vn mezadi vn quinto.Di pia perche la prece- 
dente minutia . non è . di vn mezo di vn quin- 
to, ma -i- . di yn terzo di vn mezo di vn quinto \ le- 
guita, che per fornire Tvnità , manchi ancora . di 
In terzo di vn mezo di vn quinto Et cofi di mano m 
mano,fe foffero più minutie, fempre mancarà alcuna 
cofa à compire rvnità. „ ' „ r j- , 

--^1 A acciò tu vedi , quanto fia eccellente 1 vto di V'vfo déU 
quefta prima regola dell'ineftare , nel diuidcre vn u primm 
numero intieipoinfieme con vna minutia per vn'al- regoia del- 
iro numero intiero , addurrò vno , ò due eflempi • f inffìame 
Habbiafi dadiuidere.io -l- . per i x.Diuidendofii'm- to nei dtui 
tieri IO. per 1 1. fi fa jl.Qaotiente i-j-f- . Et perche dere vn^ 
laniinutia i . fi deue ancora diiiiderc per ii. & il numero in 
Quotiéntc aggioni^ere al primo Qaori-nte i fegui- uerotnfìe- 
tacche effcndo il Qiiotiente ( fe fi aiuide-^-. per ii.) me con 
^ vdi vn duodecimoificomeqfjando fi diuide i.^per rotto per 
il. il Quptiente è -y-. . feguita dico , che fe s'ine- a;» «vot^h 
f^ano quelle mmutie-f. -r-J- . cioè fe fi aggionge ^o intUrg. 
JU. di vn duodecimo, ( ci^cil Quociente della diui 
f^one di -i per ii. ) a — V • filaccia vna minutia , 
che aegionta al Qaotientc intiero u compongiu 
° tutto 
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tutto il Quoticnte . Facendofi adunque dairinefFa* 
iTìento di quetle min-itie "t"»"' quefta minutia.^ 
«^--j-.cioé "l— ^.farà tutto il Quoticnte i H me- 
dc/imo farai ,ie il partitore ii. metterai fotto il nu- 
mero 30 intiero , ch< fi ha da diuidere , acciò fi fac- 
cia quefla minutia -f^-|- & à quefta minutia ineftarai 
la minutia -J- che ancora j*ha da diuidere, in quefto 
modo,-~.-|~|-. Percioche la minutia è il Quo- 
ticnte della diuifione di io per 1 2. al quak* per Tinc- 
ftamemo fi agc^ionp:e di vn duodecimo, cioè il 
Quotiente della diui/ìonc di |-. per 12. Ma che nel- 
Tvno , & l'altro modo fi facci bene la diuifione di 
ao-^. per 12. facilmente lo potrai efpt-rimentare per 
la regola della Diui/ione . Imoeroche fe diuiderai 
ao-;J-.per i i.ritrouerai il Quociéte J-.cioè 1 { l - ^ 

ouero fc~'^^"^^P'*i^^' 

Habbiafi ancora da partire 100^ pers. Partcn- 
dofi rintieri 100. per 8. fifa ij Qviotiente 12-^ Et 
perche la minutia fi deue. diuTHcre ancora per SU 
& il Quotiente aggiongere al primo Quoticnte > fe-^ 
guitajche efièndo il Quoticnte, (le fi diuiderà -|-.per 
8.) di vn'otcauo, n come , fe fi dìuide 1. per 8, il 
Quotiente è-|-.fcguita dico,che fe s'ineftaranno que 
Ile minutie -f-» ~. cioè , fe fi aggiongeramo -f-. di 
vn*ottauo , (cioè i! Quotiente della diuifione di-|-, 
per 8. à -J-.fi facci vna minutia , ch'aggionta al Quo» 
. tiente intiero 12. componghi tutto ilQuotientc-», 
Facendoti adunque deirinefhmcnto di quefle minu^ 
tie-f-. quefta minutia -^«l-. farà tutto il Quo- 
tiente i2-|-|r. Jlmedefimo farai, fe.il partitore.^ 
8. metterai lotto il numero intiero 100. che fi bada, 
diuidere , acciò fi faccia quefta minutia & à 

quefta minutia ineftarai la minutia -y-. che s'ha an-^ 
Cora da diuidere,in quefto roodo,-^.-^-^— . Perche 
la minutia — -f-~. è il Quotiente della diuifione di 
100 per 8 alla quale per ineftamento fi aggiongo^ 
no -f-. di vn'ottauo , cioè il Quotiente della diuifio* 
ne di -f-. per 8. Il medefimo Quotiente i » v"r' ^f** 
làtteo rxcrouaiaij fe per la regola della diuiftoue partt, 

rai 

• i 
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rat loo-f-, per 8. Perche farai il QuotiÈnre -^-l-f» 

Cloe ii-f- i-. 

Finalmente fiabbiafi da diuidere.ioo peno, 
Diuidendofi l'intieri loo. per io. Il Quoticnteé lOn 
& auanza nulla . Et perche 5*ha da- diuidere ancora 
la minucia -f-. per. io. & il Qiiotiente^ aggiongere al 
primo Qaotienreidi qui riafce, ch'dlendo ( fc fi diuìr 
de -f-.per lo.) ilQuotienre-|-.di vn decimo,/! corner 
diuidendofi i.per io. il Quotiente è Di qui na- 
fce dico^che fc s'ineftaranno quefte nainutie -f-.-r;;!" 
cioè , fe fi aggioilgeranno éi vn decimo ( cioè il 
Quotienre della diuifione di -f-.per io.)à -j-§-(1^^"t 
peroche eflèndo , che niffun rotto auanzò nella diui-f 
fione di loo.per io. fi deue porre la figura o. fopra il 
partitore lo.acciò fi faccia la minutia— -f-. che fi-^ 
gnifica niffun decimo ) fi faccia vna minutia,che ag*^ 
gionta al Quotiente intiero io. componghi tutto il 
Quotiente, Facendofi adunque dairineltamento di 
quefte minutie -f-..-i-§-. quefta minuria -j-ér* ^^^^ 
tutto il Quotiente IO— cioè io-p-lr« H mcdefi* 
nio farai, ponendo il partitore lo.fotto il numero in- 
tiero loo.che s*hà da diuidere, acciò fi faccia quella 
minutia-i-Y-o-- &à quefta miautia ineftarai la mi- 
nutia 4-. che fi ha fimiJmente da diuidere , in quefto 
modo , -f-. — -f-g-. Perche la minutia c il 

Quotiente delia diuifione di ioo.per io. alla quale 
per rineftamento fi ag^^iongono -jr'àì vn decimo 
cioè il Quotiente della àiuifion^ di -f-. per lo.ll me-r 
defimo Quotiente d fatto hauerai > le diuiderai lop. 
-—.per IO. fecondo la regola della Diuifione . Impe- 

roche fi fata il Quotiente -^-r"©"- ^^^^ Jo-r^» ^ 
vero lo-^-i-. 

Hora fe fi proporranno due minutie > d^Ile qua,-? Seconda rg 
li la prima fia vn rotto di tutja la feconda j fi farà goia dtli^ 
rineftamento in quefto modo*- Si moltiplichi il Nu/* tntfiamen 
nneratorc della feconda minutia per il Denominato-: to di duiL 
re della prima , & al numero prodotto fi aggipnga^ fninutif. 
iìi numero prodotto dalla moltiplication^ delli Nu« 

Bieratori • Perche in queilo modo & ^ Numera^ 

^ 5orc 



tei DEL IN EST ARE 

torc della minutia , che fi ha da produrre . Ma il De* 
nominatore fi produrrà dalla molriplicatione delti 
Denominatori tra di loro Come fe faranno date que- 
fte minutie -f-, cofi fi farà l'ineflamento , ouerò 
cofi fi aggiongeranno -f^. di tre quarti à ~, Dal Nu- 
meratore j. delia feconda minutia moltiplicato per 
il Denominatore 3 della prima fi fanno 9. & aggion« 
pendo il numero 6. prodotto dalla moltiplication^ 
delli Numeratori , fi fanno i cioè il Numeratore 
della minutia , che fi ha da produrre . Ma il Deno» 
minatore farà il numero 12. prodótto dalla molti- 

rlicatione delli Denominatori tra di loro. Si che dal* 
^ggiongere ~. di tre quarti i-^.fì compone que« 
fta minutia -r-r» ^^^^ '"T"- Hche ^facilmente prò- 
uerai per la regola delfommare . Imperoche effen- 
do che di tre quarti faccino -r"r^ come é mani- 
fefto per la riduttione delle minutie di minutie , che 
infegnato hauemo ; fe fommaranno -p- 1-' con & 
farà cioè, i-^.come prima, » 
Jn che »w- Ma fe più minutie che due , faranno propofte— > > 
do ftu mi- dalie quali ciafcheduna fia vn rotto di tutte le mi- 
nuu§ , che nutie icguenti intiere per ordine , fi farà l'ineftamen- 
éiuey/tHe^ toin quefto modo. Si moltiplichi il Numeratore^ 
Jltnoperla dell' vltima minutia perii Denominatore della pe- 
feconda n nultima, &c al numero prodotto fi aj^gionga il nume- 
goUk ro prodotto dalla moltiplicatione àelli vltimi due—» 
Numeratori tra di loro.Quefta fomma da poi fi mol- 
«plichi per il Denominatore della minutia antepe- 
nultima al numero prodotto fi aggionga il nu- 
mero prodotto dalli tre vltimi Numeratori tra di 
loro moltiplicati. DI più quef^a fomma 'fi moltipli- 
chi per il Denominatore della minutia profBma an- 
tecedente t & al numero prodotto fi aggionga il nu- 
i . mero prodotto dalli quattro vltimi Numeratori tra 

^.^ di loro moltiplicati : Et cofi di mano in mano , fe fa- 

ranno più minutie, fepiprc fi moltiplichi l'vltima 
fomma trouata per il Denominatore della prece- 
dente minutia , & al numero prodotto fiaggionga^* 
il nuoiero prodotto dalla lucjtiplicatione di tutti 

liNu« 
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li Numeratori di quelle minutie,che (Ino à quell'luo- 
go fono Hate prefe , infino acanto, che niuna mìm 
natia vi refti - Perche l'vltima fomma fard il Nume- 
ratore della minutila ,che s'ha da produrre. Mail 
Denominatore fi produrrà dalla moltiplicacionc^ 
delli Denominatori tra di loro . Geme fe faranno 

f>ropofte quefte minutie -j-. -|- -y-. cofi fi farà 
*ineftamcnto , ouero coli fi aggiongeranno di 
tre quarti di due quinti di quattro fetcimi , & -~. di 
due quinti di quattro fettimi,&-y- di quattro fet- 
timi à-y-. Dal Numeratore 4. dell vlfima minutia-_# 
moltiplicato perii Denonj^natore 5- della penulti- 
ina fifa 20 & aggiongendo il numero 8. prodotta 
dalla moltiplicatione delli due vltimi Numeratori 
4.& 2. tra di loro, fi fa »8. che moltiplicato per il 
Denominatore 4. dell'antepenultima minutia fa i j z. 
& aggiongendoli il numero 24. prodotto dalli tre 
vltimi Numeratori 4. 2. &^ tra di loro moltipli- 
cati fi fa 136. che moltiplicato per il Denomina- 
tore 3. dell'antecedente minutia , che c la prima , fa 
408. & ageiongendo il numero 48. prodotto da tut- 
ti quattro i Numeratori 4. 2. 3. & 2. tra di loro mol- 
tiplicati, fi fa 45^. cioè il Numeratore della mina- 
tia , che fi ha da produrre . Ma il Denominatore fa- 
rà il numero 420. prodotto da tutti li Denomina- 
tori tra di loro moltiplicati. Talché da aaeft'inc- 
flamento fi verrà à fare <juefta minutia -rf-g-. cioc 
i__-.L^. ouero ne i mimmi termini i-—--.^^ che-> 
ficonfermarà per la regola del fommare , in quella 
modo. Perche -f** i • * • 5 come coffa per la regola, 
per la quale fi riducono le minutie de minutie, fanno 
1 ^ » ♦ fanno — & ~ *• fan- 
no Se quefte tre mmutie -^-r^- —l 0/ 
1— . H aesì^np^ranno à-^nfi farà qutfla minutia 
i f 6 Vo_j__^^ cioè i ' ^ JL ^ « ? Q , o- 

aero 1-T-7-. ne 1 minimi termini , come prima . Ma 
molto più facilmente , e più efpeditamenrc habbia- 
mo raccolto la medcfima fomma per la via dell'inc- 
ftamento. 

In 
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In queffa feconda rceola deirineftamento fi ponb- 
nò ridùrre le m!nutie>che s'ineflano,à minimi rermi- 
nijinnanzi ropcrarione. Perche fe s^incftarano quefte 
rtiinutie -|-.-|-.cioè,fe fi aggiongcranno -}-.di quattro 
ottaui à n farà ~-~-.cioè-f-.Altretanto faremo,fe 
prima ridurremo -f-» à-f*- c'^^» aggiongeremo -f-. 
di vn mezo à Nel medefimo modo fe s'ineftarano 
-^—|-,-^-.fi farà cioè-—. Et la medefima mìnu- 

tia fi produrrà,fc prima -j-è-.fi ridurranno à-f-'& -f-- 
à -f'&sMnelhranno -f-.-J-. Pcroche da cjueft'inefla- 
menro fi produrrà -p-^-.cioè ~- come prima . La ra- 
gione di qncfta cofa é , perche cffendo la precedente 
tninutia vn rotto di tutta la fee^uente,il medclìmo va- 
lore haueranno-i-.-J-, ^-y-. i . Imperoche fe quefte 
minutic di minutie /indurranno à fcmplice minutie, 
fi ridurrà la prima à t~1^ cioè à -|-. & la feconda à 
cioè à -J-. parimente . Ti che nella prima regola 
non auuiene . Perchè per efTer (fuiui la prima minu- 
tia vn rotto di vna particola fola della feconda,chia- 
fa cofa è nel medefimo elTempio, che altra cofa fono 
J &-r. i- Perche la prima minutia di minutie 
fa -j- -*-.cioé & la feconda -}-. cioè -|-. 

ALCVN E ^VESTIONCELLE 
delli numeri intieriyò* rotti. Cap, Xl^I. 

GT V D I C O che farà molto vtile , prima ch'io 
vada più auanti , porre in quefto luogo v;jrie 
; queilioncelle appartenenti à i numeri intieri, & rot- 
\ ti ; le quali iurte fi fciolgono per via del raccorrei» 

^ fortrarre,molriph"care,& diuidere : Sì perche li prin- 

cipianti in fciorre quefte , fi poflono eirercirare,nellc 
opcrationi delli numeri intieri , & rocti ; sì ancora , 

ferche fimili qucftioni fono tal volta molto vtili nei- 
alrre cofe Aritmetiche • Di qui adunque faremo 
principio^ 

emefitro I. Da che numero è fiato fotrratto , ò fi dourà 
rnv/ì nu fotcrarre 2 3.acciòreftino47 ? hi da che numero è 

flato 
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flato fottratto , ouero 15 douerà fottrarrc m^ro , ddt 

ciòrefti«-J-?Lequeftioni di quella forte fi Icioglio- qualleuM 
no per il fommare • Perche fe il numero fottratto, ò done qualu 
che s'ha da fottrarre, aggiongerai al numero , che ha que nume^ 
da reftare, farai il numero , dal quale il numero dato ro propo/f» 
fottratto lafciarà il dato numero . Come nella pri- rejft 'vnal 
ma queftione*. Da 25 & 47.fi fa il numero 70. Adun- tf nume- 
que da quefto fidourà fottrarre 13. acciò refti 47. Et frof9ft0 
nell'altra queftione . Da-p-f-- & fi fa il numero 
?-.dal quale fe leuerai -p-r- reftarà 8-J-.Il ch^ 
chiaramente vedrai , fe ridurrai le minutie prodotte 
ad intieri , & à minimi termini . Il che s'hauerà da».» 
oflèruare ancora nelle feguenti aucftioni,cioè , finita 
Toperationc , s'hauranno da ridurre le minutie pro- 
dotte à minimi termini, fi come in quefta queftione é 
flato fatto. 

1 1. Qnal numero è flato fottratto , ò fi dourà fot- C9m$fi tr§ 
trarre da 87. acciò reftino i6f Et che numero è (lato ufvn nu^ 

leuato, ouero fi dourd leuare da -f-*7:* ^^^^^ "t^ ^^^^ > 
Siniili queflioni fi fpediranno con la ibttrattione.Per- leuato da 
che fe il numcro^che deue reflare,fi iottrarrà dal nu - (fuaìuyiquc 
mero, dal qual fi deue fare la fottrattione , refiarà vn numero 
numero,che fottratto dal medefimo numero, hfciarà fofto.ne li^ 
il refto propofto.Come nella prima quefti©nc,fe fi le- fci n^n^U 
uarà 26. da 87.rimarrà 61. Se adunque fi leuarà 61. da ito nume • 
87.rimarrà i^.Et nella feconda queftione, fe fi leuarà %o ftofjìo^ 
.3-. da — j-* rimarrà -f -f-. la qua! minutia fe fi fot- 

trarrà da -p- f*^^"^^^^»'^ "l"- 

I I L A qual numero fi.deue aggiongere 38..ouero Come fi tra 

qual numero fi deue aggiongere à 38. acciò la fom- ui'vn nu^ 

ma fia 8j ? Et à quel numero s'ha da aggiongere 4~|-. mero > chat 

ouero qual numero s'ha da fommare con 4-J-. ac- con qu/tlu* 

ciò fi componga il numero ^o~? Le queftioni di que altrt^ 

quefla forte firifoluano fimilmente perla fottrattib'» frof>ofio 

ne . Perche fe dal numero , che fi detie comporre , /krr/* W 

fi leuarà il numero propofto , che fi deue aggionge- aitr^ nu* 

re^reflarà vn numero, al quale fe s'agG^iongerà il nU' mero f r#* 

mero dato , che fi deue aggiongere yhvzSi il nume- ya/Z*. 

ro dato • Come nella prima queftic^i^ 1 lèuando 

da 85* 
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da«^ riman 45- Adunque à quefto numero s*han* 
no da aj^giongere 38. acciò fi faccia il numero 83. Et 
neiraltra queftione , fottraendo da 10 refta 

il numero iT-f-T' q^^^^ s'aggiongerà 4-f . fi farà 
il numero la 

Cime Jfirù IV. Che differenza , ouero ecceffoc tra 100. & 
mlmdife^ 349) Et tra 6-~. & iov:«?Qaefie quelìioni ancora—» 
r*«:^«,tff#tf iifciogliono per la fotcrattione • Perche fe il minor 
ro ieecejfù numero fi leuarà dal maggiore , reftarà la differenza, 
tra dut^ ouero eccefTo, che fi cerca . Come nella prima que- 
fropo/ìi nu ftione , leuando 100. da 349. rimangono 149. Et tan» 
msrì. to c Tecceffo , oucro la differenza tra 100. & 349. Et 
nell'altra queftione , leuando e\, da 2o-|-. reftano 
14-^-. In quefto numero adunque il numero 20 
eccede il numero 
Come fi tre V. Che numero è diuifo, ò s'ha da diuidere per 9. 
ut vn nu' acciò il Quotiente fia 34? Et che numero c ftaro di- 
mero . che uifo , ouero s*ha da diuidere per 4-5- acciò il Quo* 
fartendulo tiente fia -~ ? Tali queftioni fi Ipedi Icone per la mol- 
/r£r^««/«- tiplicatione . Perche fe fi moltiplicarà il dato parti* 
que nume^ tore per il Quotiente propofto,!! produrrà il numero 
ro propo/iù diuifo,ò che s'ha da diuidere cioè quello, che fi cer- 
Jf facci 'VH ca • Còme nella prima queftione , moltiplicando 9. 
^otunte per 34. fi fa il numero 306. il quale partito per 9. fa* 
qualfiuà' rà il Q^i^tiente ?4. Et nella feconda queftione , fe fi 
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wj^ltM far numero 30? Et che numero farà , ò darà ~. di que- 
tedatéty ò fto numero 4-f. ? La moltiplicatione rifolue fimil- 
parti , di mente quefte queftioni. Perche fe li dati due numeri 
qualunque tra di loro fi moltiplicaranno, fi produrrà il numero, 
nu9i€r$^^chc fi cerca.Come perche nella prima, queftione daU 
peJìo» la moltiplicatione di~. per 30. Si produce 18. Per 
tanto il numero 18. farà -1--. del numero 30 propofto: 
Etn " ^ " • • • " ' 

fto numero 4^T 

Per 



Ito il numero i». lara -f-, del numero 30 propofto: 
nell'altra queftione dalla moltiplicatione di^-|-. 
r 4-f. fi fa il numero a-j-—. il quale è di que* 

ì numero ^JL^ 
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VIT, Per qual numero fono putiti, òs' hanno da Come/str^ 
partire 48. acciò il Quoticntr ffa io? Et per qual nu- ut rfn nu* 
n^erofi diui(1eranno-i- acciòil Quorientefia -y-?Con mero ^ per 
la dinfione fi fodisfarà à(][ueftioni fimili. Perche fe il iltjualpar 
rtTTcro propolìo diuilo, o che s'hà da diuidere,fi di- ukofi qual 
uidt la per il dato Qrotìente, nafcerà daquefìa diui- fi 'voglia^ 
fiore il numero, che fi cerca. Come nella prima que- numero da 
flionejpartendofi 48 per 10. fard il QLOtiente 4^^^^ * fi facci 
il quale fe fi diuiderà il numero dato 48.fi farà il Quo §iuoue 
tiente to.Et nelFaltra queflione partcdofi —-.per -j-. te quatun- 
fi farà il Quotiente — ~ per il quale fe fi diuiderà 4-« frofo^ 
fi produrrà il Qnoticnte fi»» 

Vili. Per qual numero $*hanno da moltiplicare Come fi tre 
17. ouero qual numero s'hà da moltiplicare per 17. ut *vn nu* 
acciò il prodotto numero fia ice? £t per qual nume- mero , che 
ro deuono elTer moltiplicati ouero qual numero molufUca 
deue e/Ter moltiplicato per acciò il numero prò- doferqual 
dotto fia } Ladiuifione parimente fodisfarà à fimili fi 'voglia^ 
queftioni. Perche fc partiremo il numero, che fi deue numero dm 
produrre, per il numero , che fi propone da moltipli- to , fi facci 
care, faremo il numero, che cerchiamo . Come nella -vn altro 
prima queflione, diuidendofi loo.per 17.fi fa il Quo- num. qua^ 
tiente 5-r^~«P^'' quale fe fi moltipUcarà il dato nu- lunque 
mero 17.fi produrrà il dato numero 100. Et nella fe- fojìo. 
conda queitione, fe fi diuiderà-^. per j-f-. fi farà il 
Quotientc per il quale fe fi moltiplicarà il dato 
numero ^~S\ produrrà il dato numero 

I X. Quali fono ouei due numeri, che moltiplica- Come fi tr^ 
ti tra di loro produchino 48, ouero ouero C-^ì A utno dut^ 
quefta forte di queftioni ancora fodisfarà la diuifio- numert , 
ne • Perche fe diuideremo il numero , che deue effer che trm di 
prodotto, per qual fi voglia numero , faranno quefto loro molti^ 
numero5& il Quotiente quelli duejche fi cercano. Co fltcatt prò 
me fe fi diuiderà 48. per qual fi voglia nunìero,come duchìno 
per 6. fi farà il Quotiente 8. Adunque quefìi due nU' qualfi^ì^o- 
meri 6. & 8. tra di loro moltiplicati produrranno 48. gi^a nume 
Cofi ancora fe il medefimo numero 48. fi diuiderà per ro ptopo^ 
qual fi voglia altro numero,come per io.fi farà il Qpo fio . 
tiente 4-^. Adunque ^uefti due numeri io.&4-y-.tra 

H di 
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di loro moltipncari faranno 48. Di più fc partiremo 
per qual li voglia numero,come per -f-.ritrouare- 
ino il Quotiente-^. Adunque li due numeri, che tra 
loro moltiplicati taccino ~ faranno -f-.& Per la 
medefima ragione fe partiremo per qual fi voglia 
altro numero , come per S.ritrouaremo il Quotiente 
*Y"f"- numeri adunque cercati , che tra loro 

moltiplicati faccino -|-«far3nno 8.&-j— —.Finalmen- 
te partendo/? ^^.per qual fi voglia numero,come per 
j^- fi ^^^^ il Quotiente i-p-^. Adunque li due nume- 
ri, che tra loro moltiplicati produchino 6^, faranno 

Come fi irò X. Dammi due numeri,che l'vno diuifo per Taltro, 
utno dut^ il Quotiente fia 28. Et dammi fimilmente due numeri, 
numeri 9 che fvno diuifo per l'altro , il Quotiente fia -|-. La 
the rvno moltiplicatione fnoda quefie queltioni> & altre fimi- 
farttfo per li . Percioche fe moltiplica rd il Quotiente propofto 
l'altro fac per qual fi voglia numero, il numero prodotto farà il 
quaìun numero , che s'hi da diuidere , & il Partitore fard il 
que g*#- numero , per il quale hai moltiplicato . Come nella 
iiente prò- prima queftione,fe moltiplicarai iS.per qual fi voglia 
fpJJo, numero , come per 6. farai il numero 168. Qiiefto a- 
dunque diuifo per 6. fard 18. Et nella quefiione fe- 
conda y fc moltiplicarai per qual numero ti piace, 
come per produrrai -r-^. che partiti per fari 
il Quotiente -~. 
Come fi irò X I. Per qual numero s'hanno da moltiplicare 7. 
mi *vn^u^ onero qual numero s'hà da moltiplicare per 7.cht^ 
mero , ^he diuidendofi il prodotto per 8. il Quotiente fia 3 ? Et 
mohtflici per qual numero deuono effere moltiplicati -|^.ouero 
dèh f quM qual numero deue eflere moltiplicato per -y-. acciò 
iunque da partendofi il prodotto per il Quotiente fia 
10 numero, Quefta forte di queftioni fi fcioglie con la moltipli- 
^jarten- catione , & diuilione . Percioche , fe moltiplicarai il 
da il fro^ dato partitore per il dato Qiiotiétej& il numero pro- 
dotto per dotto partirai per il dato numero,per il quale s'ha da 
mn altro moltiplicare,© che ha da cfltre moltiplicato,farà quc 
élato hféme fio numero Qyotiente quello,che fi cerca.Come nel- 
T9 qnal fi la prima queftionc> fe fi mohiglicarà il partitore da* 

co 8, 
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to 8. per il dato Quotienre fi produrrà il numero uo^Ua , fi 
24. che diuifo per il numero daro,per il quale s'ha da f^cci zftL^ 



per 7 fi farà ^-f-.che è il numero,che ccrchiamo.Per- qua^unqut 
the fe fi moltiplicarà 7»p^r j-J-. fi farà il numero 24. frofa/io^ 
che partito per 8 farà il Quotiente j.Et nella fecon- 
da queftione , fe il partitore dato fi moltiplicarà 
per il dato Quotiente fi farà il numero che 
partito per ~. cioè, per il numero dato , per il quale 
s'ha da moltiplicare > ouero il quale ha da efier mol- 
tiplicato , farà -j-'i-» che è il numero , che fi cerca».f. 
Imperoche fe fi moltiplicaranno -7-. per -j—r- ^ f** 
rà il numero che partito per farà il Quo- 
tiente 

XII. Che parte è il numero 6 di quefto numero Cerne fi ire 
54?Et che parte è quefto numero -f-.di queflo nume- uù che par 
ro Quefte tali queftioni fi fpedifcono per la—» te fia quat 
diuilione . Perche fe il numero dato , che deue eflfere fi 'vogim^ 
parte , fi diuiderà per l'altro numero pmpofto, ( che numero da 
deue fempre eflere maggiore dell'altro) moftrarà il io tipetto 
Quotiente , che parte, ò parti fia il numero dato mi- di *vn al- 
nore del numero maggiore propofto . Come nella-r tro prepe^ 
prima queftione. Itoendofi <^.per f 4. farà il Qiiotien- fio numero 
te T" 4"' cioè Il numero adunque ^.è vna nona_> qualuque. 
parte di 54. Ma nella queftione feconda, diuidendofi 
-f.per farà il Quotiente -^-f-cioè -f-. Conter- 
rà adunque il numero due terze parti del numero 

Et quefto elTere cofi.fi potrà efperimentare per 
le fcHa queftione. Perche fe ficercara vn numero(per 
la detta ^.queftione) che fia del numero y 4, fi ri- 
rrouerà il numero 6. Et fe fi cercarà , qual numero 
contenga -f-.del numero -Vb-» ^ ritrouerà il numero 

cioè 4-. 

XII I.Qiiefto numero 6.rifpetto di quale numero Comefitr^ 
farà vna nona parte?Et il numero-J-.rifpetto di quale mì ^vn nu* 
numero farà due terze parti?La diuifione fcioglie tali , r/- 
queftioni . Perche fe il numero dato fi diuiderà per la Jp^t^^ del 
rninutia^che rapprefenta la propofta parte,ouero par quale ti 
ti , il Quociente darà il numero , che fi cerca . Come fefie 
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mero qua- nella prima queftione, parteudo/i 6. per fi farà il 
iunque fia Quotiente 54-11 numero 6. adunque farà la nona par- 
qualfi uo te rifpetto del numero Y4- Et neiraltra queftione_^ , 
glia parte partendofi -^.per -f . farà il Quotiente -r-J-» Adun- 
fropofia. que rifpetto di quc/lo numero -j-^» quelto numercf 

—, farà due terze parti. 
Cerne fitre X I y. Quello numero 7.quante ottaue parti con- 
iai quante tiene di vn intiero? Et qucfto numero -^-.quante duo- 
parti di decime parti contiene di vn*intiero ? Et quello 
qualfivo' quante ottaue parti abbraccia? La molriplicatione-> 
glia forte fcioglie le qucftioni di quella forte. Perche ic il dato 
fi contengo numero fi moltiplicarà per il Denominatore delle.^ 
no in qua' parti, che fi cercano , darà il prodotto numero il nu- 
lunquenu* mero delle parti,che fi cerca. Come nella prima quc* 
mero prò» /lione,moltiplicando y.per 8. fi fa 56. Adunque il nu- 
fofio. mero 7.conterrà j^.ottaue. Et nella feconda queflio- 

ne moltiplicando 4-. per 11. fi produce il numero 9. 




numero -|-.contiene tre ottaue,& -|r,di vna 
ottaua . Et che cofi fia, è cofa manifc- 
jfla . Perche fe -f. i . cioè -y-f . 
& fi raccorranno in vna 
fomma» fi ritrouaranno 
Onde feguita > 
che -—•con. 
tengo- 
no 
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CHE CON ALTRO NOME 

SVOL ESSERE CHIAMATA 

REGOLA A VREA, 

OVERO REGOLA DELLE 
proportioni. Cap. XV 1 1. 

I N qui da noi fono ftati podi gli fonda- 
menti neceffari) dell'Aritmetica * bora fe- 
guono varie regole» nelle auali fi fcuopre 
il marauigliofo vfo di quelli,non folo alli 
Matematici,ma ancora à mercati,anzi a ciafcun'huo- 
mo priuato,fe nelli trafichi,&conuentioni non vuo- 
le effere ingannato,ò ingannare altrui (che quello fa- 
rebbe vergognasse quefto iniquità) molto Ytili>&ne- 
celTarie . Et nel primo luogo mi ft rapprefent3./quella 
redola non mai a baldanza lodata,che per la grand'v- 
tilitàjfi fuol chiamare Aurea,ouero regola delle prò- KegoU au 
portioni, perche tutta confifte in trattare quattro nu* > 9uer9 
meri proportionali^delli quali li primi tre fono cono- delU fro^ 
fciuti, ma il quarto incognito fi cerca 5 per il che ap* poruoni , 
preffo il volgo è nominata Regola del tre : per amor ou^ro K/- 
che pone tre numeri conofciuti, & da quefti ne caua goladeltr^ 
il quarto incognito.La prattica di qucfta regola delle fchefichi^ 
proportioni,ò del tre,é qucfta. mi cofi. 

DISPOSTI li tre numeri conofciuti in tal ma- Li numeri 
niera,che quellojche ha il quefito attaccato, (perche uelUi Kego 
fempre vno di quelli porta con feco la queftione , fi del tre 
come nelli eflempi farà manifcfto,)fi ponga ne) terzo in che mo^ 
luogo,& quello delli altri due, che è della medefima de fi deuo^ 
cofa,cioé,che c fimile al terzo, (Gli effempi dichiara - no di(por • 
raranno, in che confitta qucfta fimilitudine)habbia il rt->. 

Ì>rimo luogo,& l'altro tenga il luogo di mezo,al qua /« che me* 
e il quano,che fi ccrca>dcue effer fimile. Acconciati dofer la^ 
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HegoU del dico,i numeri in quefto modo,/? moltiplichino il ter*^ 
tre fi cer zo,8<r quello di mezo tra di loro,& il numero prodot-* 
thiilcjuar to fi partifca per il primo. Perche il nume ro Qjioricre 
to numero farà il quarro^quale fi cercaua, & fodisFara alla que- 
inccgmto, ftione propoftaxioé,il terzo numero hauerà a quello 
la medefima proportione,che il primo ha al feconda. 

Con quattro feudi fi comprano r i.Iibre di pepe, fi 
dimanda, quante libre fe ne poflòno comprare con_> 
IO. feudi. Qui tù vedi, che li 20. tc\x(ìi hanno attac- 
cata la queltionej perche di quelli fi cerca, quante li- 
bre ci pofiino dare: Al qual numero è fimFle il nume* 
ro di 4.fcudi. Perche fi come con 4. feudi fi fono com- 
pre 12 libre, cofi con 20. (cudì s*hanno da comprare 
altre libre , di modo , che Tvno , & l'altro numero é 
prezzo: Ma le 1 2. libre di pepe fono mercantie . Coff 
adunque ftarà Teflèmpio. 

Scudù Libre, Scudi. Libre. 
4. 12 10? fanno 60» 

Moluplicando tra di loro il fecondo , & il terzo nu- 
mcro,& partendo il prodotto 24o.per il primo,ritro- 
uaremo libre ^o per il quarto numero,che fi cercaua. 
Doue lù vedi,che fi come il primo numero 4. è la ter- 
ra parte del fecondo numero 1 2. cofi il numero terzo 
ao.è la terza parte del numero 6c*.ritrouato. 

yn {tre ejfempio. 

Io fpendo feudi in 5.mefi,dimando in qunti mefi 
fpenderò 152. feudi? Qui ancora tù vedi, la queftionc 
farfidelli 132 feudi, óc a qutfto numero efllre fiiMÌlc 
quello di 60. feudi. Cofi adunque itarà Teffempio. 

Scudi. Mcfi. Scudi, Mefi.- 
60* fanno 21. 
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Moltiplicando il fecondo, & terzo numero tra di lo* 
re , & partendo il prodotto numero 660. per il pri- 
mo , ritrouaremo 1 1. mefi , nelli quali fpenderò isi, 
feudi. Doue ancora tù vedi^che il terzo numero iji. 
contiene dodici volte il numero quarto 11. ritroua* 
to 5 fi come il primo 60. contiene il fecondo 5, dodi» 
ci volte—» . , 

La dimoftratione di quefta regola e quefla . Per- 'Oìmoflr^* 
che la medefima proportione deue effere del primo ^^^^ 
numero al fecondo , che del terzo al quarto ritroua- ^^goU del 
to, come è fiato detto, & nelli eflèmpi propofti fi ve- 
de y è necelTario , per la propofitione 19. del libro 7. 
di Euclide, che fi produca il medefimo numero dalla 
moltiplicatione del primo numero per il quarto , che 
dalla molciplicatione del fecondo per il terzo fi fa»*. 
Quando adunque il numero prodotto dal fecondo 
per il terzo fi diuìderà per il primo j acciò il quarto 
fi ritrouij fi come la regola del tre commanda,fegui- 
ta, che'l primo numero moltiplicato per il Quotien- 
te , cioè , per il quarto numero ritrouato , ptoduca.» 
il medefimo numero, che é (lato diuilo, cioè,quello, 
che dal fecondo per il terzo fù prodotto . Peroche..* 
qualunque numero diuifo per qual fi voglia altro nu«. 
mero , le il partitore fi moltiplicare per il Quotien- 
te , neceffariamente di nuouo il numero, chefu diui- 
fo , fi rifarà , come nella terza proua della diuifione 
de i numeri intieri nel cap. 5. è ftato detto . Et il me- nume^ 
defimo ancora fi fa manifefto per la definitione della ro fanit» 
Diuifione ,& Moltiplicatione • Ilche dichiararemo fervttal-' 
con quello cflèmpio . Diuidafi il numero la. per 4. irò , fe il 
& fi faccia il Quotiente 5 . cioè quello, che per la de- fartiterefi 
finitione della Diuifione data nel cap, t. contenga-* moltìfUem 
tante vnita, quante volte il numero ii. che èdiui- rà fer il 
fo , contiene il partitore 4. Dico , che fe moltiplica- §uotiente, 
remo il partitore 4. per il Quotiente 3. neceflària- ferchecan 
mente di nuouo fi produrrà il numero i». che è di- f^dinuou9 
uifo. Perche effendo, che per la definitione data del- fi froduc^ 
la Moltiplicatione nel cap. 4. fi deue produrre vo-j H numera 
mmerQ., che canee volte contenga il partitore 4. fé%rut9. 

H 4 che 



Ma REGOLA 

che è vno de i numeri moltiplicando, quante volte il 
Quoriente 3. che è l'altro numero, che moltiplica^, 
contiene Tvnità ; & cflTendo , che il numero i j. che 
fìi diuifo , contenga tante volte il partitore 4. quan- 
te volte il numero Quotiente j. rinchiude rvnirà 9 ii 
come è llato detto ; chiara cofa é , che dalla detta«^ 
moltiplicatione del partitore 4. perii Quotiente 3. 
fi produrrà il numeto fi. che é diuifo . La medefi- 
ma ragione è in tutti l'altri numeri . Le quali cofe«> 
efll ndo cofi , farà per forza il numero Quotiente^ » 
per la regola del tre ritrouato^il (quarto numero prò- 
portionale , che fi cerca » come e manifefto per laL^ 
detta propofiùone i^.dcrl libro 7. di Euclide ; poiché 
il medefimo numero ff produce dal primo numero 
per il quarto , che dal fecondo per il terzo , cornea 
nauiamo detto. > 
La proua Da quello, che adeffo fcritto hauiamo, facilmente 
Métta re^o* fi raccoglie , in che modo fipofH fare la proua della 
U del tre. regola del tre . Perche fe il medefimo numero fi pro- 
durrà dal primo numero moltiplicato per il quarto ri 
trouato , che dal fecondo moltiplicato per il terzo , 
non é da dubitare,che fia ftato bene ritrouato il quar 
to numero proportionale.Ma fe non fi farà il medefi- 
mo numero,bifognera rifare Toperatione. 
Vn altr^ 'E nondimeno vfata da molti vn'altra maniera di 
froua del' prouare la regola del tre,che è quefla^ Pongafi il pri- 
la re^oU mo numero nel terzo luogo, & il terzo nel primo , & 
del tre . il quarto ritrouato nel mezo . Percioche fe fecondo 
il precetto della regola del tre , fi ritrouarà in quefto 
modo il quarto numero , che prima era il feco/ido , 
farà ftata bene fciolca la queftionc prrpofta.ll primo 
cflempio detto di fopra flarà in queflo modo per fare 
laproui 



Scudi. Libre. Scudi. Libre. 
10. éo« 4? fanno 12. 

Imperoche fe è vero , che con venti feudi fi compra* 
no ^o. feudi ^ per amor che con 4. feudi fono itatc^ 

com« 
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compre libre n.fepuica necelfariamente » che air/n- 
contro con 4. feudi fi comprino libre 12. per amor 
che con xòacudi fi comprono libre 60. 

Qualche volta nel fare più facile Toperatione , fi yarìfcomn 
poffano due numeri delli tre dati > come il primo , & feni^ìj del» 
il fecondo , ouero il pnmo , & il terzo ridurre à mi- im regoli^ 
fiori . Il che fi farà,fe tanto il primo,quanto il fecon* del ut. 
dOj ouero tanto »1 primo , quanto il terzo , fi diuidc- 
ri per alcuna commune milun conofciuta deU'vnOi 

de!raltro,ò che ella fia la ni jffÌ Tia,© non«& in luo 
go di quelli fi ponghmo li Quocienti . Come in que* 
fto cflTempio. 

4. II. 20? fanng 60. 

Perche il numero 4.mifura il primo , & il fecondo,fe 
panendoT vno,& l'altro per 4. fi porranno li Quo- 
ticnti I & 3 in luogo d'emscofiftarareifempio • 

I. 3. 20? fanno 60. 

Di pili perche nel medefimo eflèmpio il medefimo 
numero 4. numera il primo , & il terzo , fe partendo 
Tvno, & l'altro per 4. fipiglino in cambio loro li 
Qu^oticnti 1.& j.cofi ftara il medefimo eflèmpio. 

!• 12. 5? fanno 60. 

In oltre in quefto feguente eflèmpio. 

36, 48. 63? fanno 84. 

Perche il numero T2.mifura il primo , & il fecondo, 
fe partendo rvno,& l'altro per 1 2- li Quotienti 3 & 
4 io luogo di quelli fi pongnino,cofi flara l'eflèmpio. 

3* 4« ^3? fanno 84* 

Cefi perche il numero 9. mifura il primo , &il cerio 

sci 



ut REGOLA 
nel medefimo eflèmpio, fe partendo l'vno , & Talrro 
per 9.& in luogo di quelli nella regola fi ponghino li 
Quocienti 4.& j.coR ftarà Teffempio. 

4* 48. 7Ì fanno 84. 

In quefto modo ancora la queftione propofta fi CciO" 
glierà. Diuidafi il fecondo numero per il primo, & il 
terzo fi moltiplichi per il Q^iotientc ; ouero fi diuida 
il terzo per il primo , & per ii Quotiente fi moltipli- 
chi quello di mezzo. Perche neirvno,& l'altro moda 
il numero prodotto farà il quarto proportionale> cho 
fi cerca. Come in queflo effempio. 

60. $60» Iji? fann0 79 », 

Partendo il fecondo numero per il primOjfi fa il Quo 
|ÉÉ%. tiente 6, per il quale fe fi moltiplicari il terzo nu- 
Htf mero, prouerràil quarto 792. come fe fecondo il 
precetto della regola del tre hauefll operato • Di più 
partendo il terzo numero per il primo , fi fa il Quo- 
tiente t-y^è-' 5^^^ ouero per il quale 
HB fi moltiplicarà il fecondo , fi produrrà il medefimo 
quarto 791. 

Varit prò Da quefto bene intefo potrai in vari; modi far prò* 
ne della^ ua , fe per la regola del tre fia ben ritrouato il quar- 
regola del to numero, ò non . Peroche, fe per qucfte varie ope- 
#r#. rationi trouarai fempre il medefimo quarto numero, 

grande argomento farà > che Toperatione fiaftata.^ 

ben Fatta-f. 

"La dimo' Ma fe alcuno dimandare » come poiB efiere , che 
ftratìont^ per tante vie fempre perueniamo al medefimo fco» 
dfUi com- po , fappia che tutta la caufa di quefto dipende dah 
ftndij del' le proportioni . Peroche eflendo che la medefima«* 
la regela proportione deui effere tra il primo numero, & il fe- 
del tre, condo , che tra il terzo , & il quarto, feguita che an- 
cora , per b proportione permutata, &i lamcdeff. 
ma proportione tra il primo, & il terzo, che tra il fe- 
condo , & il quarto i & ancora, per la proportione^ 

con" 
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conuet-fa^la medcfìma tra il fecondo^ & il primo,che 
tra il quarto > & il terzo j & di più la medc/ìma tra il 
ter203& il primojche tra il quarto, & il fecondo. Ef- 
fendo adunque Tempre la mede/ima proportione tra 
li Quotienti de i due numeri partiti per vn -inedcli- 
mo numero y che tra elfi numeri» è cofa manifefta, fe 
fi diuideri tanto il primo numero, quanto il fecon- 
do 3 onero tanto il primo , quanto il terzo 3 per al- 
cuna medefìma commune miiura, & in luogo d'effi 
numeri fi potranno li Quotienti , che fari ancora—, 
la medefima proportione tra li Quotienti del pri« 
mo , & fecondo numero , che è tra il terzo numero, 
& il quarto ; & cofi ancora la medefinvi proportione 
tra li Quotienti del primo , & terzo numero , che è 
tra il fecondo nùmero, & il quarto . Similmente per- 
che diuidendofi quàl fi voglia numero per vn'altro 
numero , fi produce il Denominatore della propor- 
tione , che ha il numero diuifo al partitore, & il De- 
nominatore moltiplicando qual fi voglia altro nume- 
ro produce vn numero, che ha la proportione al nu^ 
mero moltiplicato denofninata dal detto Denomina- 
tore ; fi fà chiaro , che diuidendofi il fecondo, ouera 
il terzo numero per il primo , il Quotiente fia il De- 
nominatore della proportione del fecondo, ouero 
del terzo numero al primo. Onde,fe per quefto Quo- 
tiente fi moltiplicarà il terzo numero,ouero il fecon- 
do , fi produrrà il quarto , cioè quello che hauerà la 
medefima proportione al terzo , che hà il fecondo al 
primo } ouero la medefima al fecondo > che hà il t^r- 
20 al primo • 

Ma perche fpefTo le queftioni , che s'hanno da-i Alcuni 
fciorre per la regola nel tre, fi propongono con or- quenioni 
dine confufo , & alle volte ancora fi ritrouano in vn ci le auaU 
numero diuerfe monete , mifure > ò pefi , finalmen- fidichtéir^ 
te non di rado auuiene, che il prinio numero fia^ no'varìK^ 
diflìmilc al terzo j di maniera, che facilmente , chi dtfficultì 
é poco prattico nelle cofe Aritmerich^jpoffa inciam- deHa r^gf* 
pare, & reftare dubbiofo , & impedito i efplicaremo la deljri* 
per via di alcune queftioni varie dijflficuUà^ che pof- 

fono 
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fono In quefto negocio accaderejcominciado da gui. 
^ifH$H9 I. Quanto vale vna libra di pepe, fe éo.libre (ono 
I. ftate compre per lo.fcudi/ In quefta queftione li nu- 
meri fono pofti confufaméte,&fuor dell'ordine. Per- 
che I. libra, della quale nel primo luogo fi fa mentio- 
nc , ha la queftione anneffa , & per quefto deue ftarc 
nel terzo luogo,& il numero di 60. libre nel primo , 
per elTere fimile al numero di i. libra; fi che co debito ( 
ordine douerobbc elfere propolb la queftione in que- 
fte modo, libre éo.di pepe va<:»liono xo.fcudi. Aduq; 
1 «libra quato coftarà/fi come vedi in quefto efiépio* 

hihr§ Scudi. Libre. Scucii, 
te. 20. li co/Ì4rà -^-^.oueri -j^ 

Et ritrouerai (fe moltiplicarai il fecondo numero per 
il terzo., &il prodotto 20. partirai per il primo ) la 
valuta di i.libraefTere-^ |-.ouero-f .d'vn feudo. Per 
che qufido il miijor numero fi diuide per il maggio- 
refi fa yn rottogli Numeratore del quale è il numero 
che fi diuide,& il Denominatore è iJ partitore, come 
nel cap. 5. & 6. hauemo detto . Ma fi ridurrà qual tu 
vuoi de quefle due minutie,come dire la prima,à ba* 
iocchi in quefto modo . Moltiplichifiil Numeratore 
2o.per 100. (perche loo.baiocchi fanno vn fcudo)& 
il numero prodotto 1000. diuidafi perii Denomina- 
tore 60, Percioche il Quotiente darà baiocchi 35. 
^'l-' ouero33-f-- Tanto à ponto hauerefti ritroua- 
to,fe il Numeratore dell'altra minutia haueffi 
moltiplicato per 100. & il prodotto hauefli partito 
perii Denominatore 3. Ma fetu vorrai ridurre -f. 
d'vn baiocco a quattrini , moltiplicarai il numerato, 
re I .per 4. (che tati quattrini fanno vn baiocco , & il 
prodotto partirai per il Denominatore 3. e ritrouarai 
quattrini i-J-. & cofi i. libra coftarà baiocchi 33. & 
quattrini i-;-. 

SitiJlioH0 IL Se libre lo-^. & onde 7-|-/di cera bianca co* 
ftano feudi 2.& giulij 6. quanta cera fi comprarà con 
^0 baiocchi^L'cfTempio ftarà cofi. 

Scudi 
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Scudi, giulìj I lihre cncie \ Baiocchi encie 
a. 6. I lo-f.. 7-i.. ) 90.-» fanno 4y-|-^-I-. 

Ma perche nel primo numero5& terzo f? contensrono che s'hab* 
diuerfe monete j fe douranno ridurre tutte alla mini» ^ta da fa^ 
ma moneta iui efprefla, come dire à baiocchi 5 & fa» quand9 
ranno nel primo numero baiocchi 160. Diphi per* ci interue» 
che nel fecondo numero firitrouano diuerfi pefi , fi gonodtuer 
douranno ancora ridurre al mimmo iui efpreflo , co* (e monete , 
me dire à oncie , delle quali 12. fanno vna libra , Et fefi, mifu^ 
faranno in libre lo.-f-. oncie 1 ^4^. alle quali s*3g- ^ nu* 
giongerai oncie 7---. farai oncie ij2~jr~~ò-* In che meri rotti. 
modo s'habbiano à molciplicare^ò diuidere tra di lo- 
ro li rotti, ò ch*effi fliano foli , o attaccati , à numeri 
intieri j Thabbiamo già moftrato nelcap. 15. & 14, 
Si che reffcmpio ridotto fiarà coii. 

Baioc» §Hcié Baioc. oncie 
. 250. 132-^-^0-50/ 4r-|-f-5-* 

Ma è da notare inqueflo luogo, che la minutia 
prodotta dalla mokiplicatione del numero di mezo 
per il terzo, ancorché il fuo Numeratore fia maggio^r 
re del Denominatore , non fi deuc ridurre ad intieri , 
lino à tanto, che non fia finita la diuifione, acciò non 
s'impedifcaToperatione . Onde perche nelproiEmo 
eflèmpio la mokiplicatione del numero di mezo per 
il terzo fa — — ■ * < ^ , s'hauerd da diuidere que- 
fla minutia per il primo numero, auanti che fi riduca 
ad intieri i la quale diuifione darà quefia minuria-j 
-2-4r-r-|--i-^- che contiene oncie 4^^-|~-|-. 

111. Quanto collaranno ~, di vn braccio di pan» §uefìione 
no , fe con l . di vn feudo alcuno n'hauerà compro- 3. 
d'vn braccio / Cofi ftarà re/Tempio. 

Bracci tcudi. Bracci Scudi* 

-r- -i-- -ir^ 



La mokiplicatione del numero di mezo per il terzo 

fa la 
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fa la minutia J-.la quale diuifa che farà per il pri* 
mo numerOjfi crouari quefta minutìa -r-ir* <i'vn feu- 
do , che fa feudi i-f-|-. Ma ridotta quefta minutia 
r- di vno feudo à giuIij,baiocchij& quattrini,da- 
rà giuli) 9.baiocchi 6.qpattrini 
§gefltoHi I V. Vno fcolaro volendo ftudiare 6. anni in vna 
4« vniuerfità^s'accorfe di hauer fpefo in 7. me/I, & 13. 
giorni feudi 200. giuh'j 7. baiocchi 8-*- fi domanda 
adunaue , di quanti denari hayerà di bifogno . Coli 
ftard 1 eflempio. 



M^Jt Gfor. I Scu.GiuLBnio, 
7. 15. ( 200. 7. Z^. 



Anni. Seudi% Bdtoc» 
6}fanno i956.7-j-^«-2-f 



Qai nel primo numefo gli mefi 9 &nel terzo prannì 
s*hanno da lidurre à friorni . Et à far quefto,bifogna 
confiderare > che mefi quelli fiano , perche non tutti 
li mefi hanno il medefimo numero di giorni. Perciò* 
che fe porremo li primi 7. mefi, incominciando da 
Gennari , conterrano li detti 7. 
me/i nell'anno commune giorni 
iii. comequì vedi (Ma neÌPan- 
no bifeftile 1 15 .attefo che ali ho» 
fa il Febraro ha giorni 29 )aggiò- 
gendo li i ^giorni fi faranno gior- 
ni US, Da poi fi deue confiderare 
cjuanti anni bifeftili fi contengano 
in detti 6 anni . Perciochc per ©• 
gni anno bifeftile fi deueaggion- 
gere i giorno à giorni 5(5f.d'vn 
anno commune. Onde le noi por- 
remo, che fi contenghino due an- 
ni bifeftili,mohiplicaremo 6. an- 
ni per giorni , & al prodotto 
numero aggiongeremo 2. acciò fi 
faccino giorni 11 92. Similmente nel numero di me- 
lo s'hanno cja ridurre li fcudi,&rgiulij à baiocchi, li 
ciuali faranno in tutto 20078 -f. tal che Teffempip 
ridotto ftia cofi. 
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Cior, Baìoe. Cìor, Mmìoc» 
215. 20078-I-. %19^} fanno i9^607T'T'h¥' 

Vltimamente s'haurà da ridurre il cjuarto numero 
ritrouato di baiocchi 3 feudi, & giuH).Et trouerai tue 
ti quelli baiocchi fare feudi 195^* giuIi>o. baiocchi 
7 — rT"r* ^^"^^ danari faranno neceffari à cuel 
fco'laro in quelli 6. anni, delli quali due ne fiano bif^ 

Al medefimo mododoppo Toperatione fempre s ha 
da ridurre la moneta del àuano numero alla maggio- 
re,fe fi può . Cofi ancora li pefi, ouero mi Iure à mag- 
giori pefijouero mifure ; come l'oncie à libre s li pal- 
mijouero piedi d pafìì,& li paffi à miglia. 

V. Vno ha fatto in 7. giorni miglia no. Doman- §u€{ÌUn0 
do in quanti giorni farà miglia i ^oo.caminando ogni j. 
giorno fenza {cemare,ò accrefcere il corfo. Cofifta- 
rareflempio, 

ZIO. 7- fanno J3-»-y-*. 

Quefto^fiOtto-^-f -g-.d'vn giorno nel quarto numero 
fe moltiplicaremo il Numeratore per 24 &il nume- 
ro prodotto diuideremo per il Denominatore > fi ri- 
durrà àhore 8. ^ ; 

VI. Se vn campo di 400. paffi quadrati è ftato co- ^eflìQUé 
prato per feudi ico.giuli; 7. baiocchi 8 quanto colla- 

rà vn campo di 1000. paffi quadrati, & 4. piedi qua- 
drati,& 3 palmi quadrati ? Cofi ftarà refTerrpio. 

VaJJì I Zcudi. CsuL J^aiofi. \ Vajft, VUiu | 
400. j 100, 7. 8. I iooo, 4. 3? I 

^anno Baioc, 2 J 1 99 -^-^- o 0 "o « 

Ridotti li fcudi,8c li giulij del fecondo numero à ba^^, 
iocc.A li paffi , & li piedi del terza numero i palmi 
dando i6. palmi quadrati a vn piede quadrato,» 2 

piedi 
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piedi qtndnri à paffo quadrano ;& ridottili pa/Jì 
de 1 pr mo nuirero ancora à palmi dando à vn paflo 
quadrato 40o.paImi quadrati,co/ìftardreflempio, 

TMlmi Maiofch. Palmi Baiocch. 
léoooo. Ì0078 400067 ff anno 1 $199-1-^1—^-^ 

Il quarto numero de baiocc.contienc feudi in.giuL 

9.baiocc 9-r o o" l o^' ^ 
$^ejli0fte VII. In vna fiera con 44» feudi fono ftate compre 
7. 5 sbraccia di vna certa forre di panno. Quanto aduri 

2ue coftaranno 260, braccia del medefimo panno > 
:olì ftarà l'effempio . 

Brae, Scutii. Brace. Scudi. 
52. 44. 260? fanno 220, 

$uéfÌiont Vili Vno ha compro 51. braccia di panno per 44* 
3. feudi . Quante braccia adunque comprarà con 220. 
feudi ? L'cffempio (lari coli . 

Scudi, Brace. Scudi, Brace. 
44. 51- 12 #0 

flueflione IX. Vno ha compro concerta fomma di denari 
9* j 2. braccia di panno , & per il medefin>o prezzo ha 
comprodi poi 26o.braccìa di painno,le quali coftor- 
no feudi 220 Q.ianto adunque fpefe da prima ? L'ef* 
Tempio s'ordir.arà di quello modo. 

'hfaee. Scudi. Brace. Scudi. 
160. 220. 52? fanno 44. 

^iflioHé X. Comprò vno con 44. feudi alcune braccia di 
10. panno , & al medefimo orezzo vn*a/cro di poi con 
120. feudi ne comprò 2^0. braccia . Quante braccia 
adunque ne comprò il primo ?cofi ftarà Teflempio. 
Scudi. BrM, ScudL Brace» 
«o. 2éo. 44? 52. 

Ho 



EVERSA. 119 
H O poflo quefli quattro vltfmi eflèiT>pI,neIli qua 
li li mede/Imi quattro numeri delh regola del tre in 
vari) modi tra di loro fcambiano i luoghi , di manie- 
ra che ogn'vno di quelli , come incognito, da gl'altri 
tre numeri conofciuti fi ritroui 5 affinchè tu intendi, 
in che modo ti debbi gouernare nell'altre queftioni 
(Imili a quefle. 

REGOLA DEL TRE, CHE GHIA- 
mano Euer/a, ouero voltata alfindie^ 
tro . Gap. Xl^III. 

HA V E M O detto , ne i quattro numeri della 
regola del tre eflere la mede/ima proportionc 
del primo al fecondo , che è del terzo al quarto : & 
confeguentemente, (come dalla prop. 14. del lib. f . 
di Eucl.fi caua ) fe il primo è maggiore , ò minore^ 
del terzo , il fecondo parimente eflère maggiore , ò 
minore del quarto . 11 che in tutti li elfempi propoftì 
fin qui può efler manifefto . Hora fuole accadere alle 
voltejche quanto é maggiore il primo del terzo, tan- 
to debbe effere minore il fecondo del qu3rt05& quan 
to c minore il primo del terzo , tanto debbia effere 
maggiore il fecondo del quarto. PerilchealThora TerUre^ 
fi dourà tenere ftrada contraria di quell3,che già nel gola del 
la regola del tre infegnato habbiamo j cioè fi dourà tre *vo/tm» 
moltiplicare il primo numero per il fecondo3& il nu- ta all'in • 
mero prodotto diuidere per il terzo.Ma qiuando que- dtetro ìil^ 
fta regola del tre voltata airindietro ( che cofi la-.» the m9do 
chiamano)fi debba vfare,la ragione naturale facilmé fe ne caui 
re ce n'infegnarà 3 & manifeffamente dalli fedenti il quarta 
cflfempi fi può conofcere, delli quali il primo fia q(to, ftMm€ro • 

LSI compra da vnOj per fare vna vcfle, 9 brac- §lueJÌioB0 
eie di panno, la larghezza del quale c di tre palmi . i» 
Quante braccia adunque,per fare la medefima vefte» 
ouero vn'altra fimile , bifognarà comprarne d*vii* 
.altro panno , la larghezza del quale fia di 1. pahiìi^ 
perche la queftione è del pauna , che ha la brghez- 

I za di 
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22 di 1. palmi, cofi ftard reflèmpio. 

TalmidiUrgh. Brac. Falmi di largh. Brace. 

9. ^f fannù i^-^» 

Qui tu vedi chiaramente , che quanto è più ftretto il 
fecondo panno , tanto più Brac.fono neceffarie . Per 
la qual cofa , ancorché il primo numero Zia maggio- 
re del terzo , non dimeno non per quefto il fecondo 
numero dcue ancora efière mageiore del quarto % 
ma minore > di modo che lamedefima proportione, 
che ha il terzo al primo , habbia il fecondo al quar- 
to . Di qui è che il primo fi deue moltiplicare per 
il fecondo, & diuidere il numero prodotto per il ter- 
zo : perche acciò fi ferui la debita proportione , il 
terzo numero deue tenere il primo luogo nella rego- 
la del tre , ouero delie proportioni , fi come e ftato 
vdctto,& qui fi vede. 

TMlmi di Urgh. Vaimi di Urgh. Brace. Brace. 
a. 3. 9? fanno i}^. 

Sa^fiiéni II. V N O pigliò in predo da vn'altro feudi 4000. 
a. per ^.annijli quali quando li reftituì,non ne volfc pi- 
gliare frutto veruno , ma lo rechiefe follmente , che 
all'incontro grimpreftaffe ancora denari . Gli diede 
dunque in prefto 7480. feudi . Quanto tempo adun • 

Jiue coftui deue ritenere quefti denari > acciò venga 
odisfatto del feruitio fatto di 4000. feudi, che gli 
haueua predati ? Perche il numero di 7480. feudi 
porta fcco la queftione,fi douranno difporre li numa 
• ri in quefto modo. 

Scudi Anni. Scudi Anni Gior. Kore. 
4000, 5. T^%oÌfann9 i. 210. in.-r-F"?"* 

Ancora qui è cofa chiara , douerfi maggior frutto a 
feudi 7480. chea feudi 4000. in tempo vguale ; & 
per quefto effer di bifogno di manco tempo , che 3. 
anni per guadagnare il medefimo frutto , che fi de- 
ue à 4«oo, feudi in 3. anni • Onde , ancorché il pri^ 

mo 
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mo numero fia minore,che il terzo , non però farà il 
fecondo minore che'l quarto , ma maggiore 5 in tal 
modo,che il terzo al primo habbia la medefìma pro- 
portione > che'l fecondo ha al quarto . Onde è che 
fi dourà moltiplicare il primo per il fecondo,& il nii 
mero prodotto diuidereper il terzo. Perche àfer- 
uare la debita proportione , il terzo numero deue 
'tenere il primo luogo nella regola del tre,ouero 
delle proportioni, fi come è (tato decto, & qui c ma* 
nifefto. 

Scudi Scudi, Anni, Anni, Cior^ Kore. 
7480. 4000. fanno i. 210. l3-r~i~"7*» 

III. Q^V ANDO vna mifura di grano fi compra ^eftioft$ 
à ^.fcudi , il pane compro per vn baiocco > fecondo j. 
Tordinedi alcuna città , ha di pefo oncie fo. Hor fe 
la mede/ima mifura di grano fi compra 34. feudi, 
ouero à 8. quanto deue effereilpefo del medefimo 
pane ? Cefi daranno li eflcmpi. 

Scudi. Ondo, Scudi, Ondo, 
6n IP. 4? fanno 15. ì 

$% IO» 8? fanno 7-|-, 

La ragione ftefTa detta , che quanto il grano è à piA 
buon mercato , tanto pii\ debbia pefare il pane , & 
quanto il grano è pili caro, tanto manco il pane d'vn 
medefimo prezzo debbia pefare . Imperoche tal pro- 
portione deue eflere di 4. feudi d 6, ouero de 8. à 6. 
quale è del pefo di 10. oncie al pefo incognito , che \ 
fi cerca. Onde fecondo la regola del tre, ò delle prò» 
portioni,cofis*hauerebbono dadifporre i numeri^ 

Scudi* Scudi, ' Oncie, Oncie^ 
4» ^* IO? fanno IS» 

8« 6* lt>t fauna j-^. 

I a TREN* 
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utftiéne IV. TRENTA hnoranti fanno vn*opera in 4* 
^» anni. Inquanto tempo adunque finiranno la mede- 
fìma so.lauoranti , ouero zo? Òuero quanti lauoran- 
ti la finiranno in i.anni , & giorni 146? Ouero in an» 
ni 4. & giorni i92?Queftoefrempio in quattro mo- 
di propofto cofi rtarà , ridotti pri.nali anlii à giorni 
neili vltimi due cffcmpi . 

' Lduor. Anni. Lwor. Anni. Gion 

30. 4» 50? fann^ 2. 146» 

36. 4. 20? fannà 6. o« 

Ctor. Léiupr» Cior, Lau$r. 
X460. 30. S7Ò? fann9 50. 

)46*. 30. 1751? fann$ if. 

Perche quanto più fono lauoranti, tanto manco tem- 
po bifogna , & quanto manco fono , tanto più tempo 
ci vuole . Cofi ancora , quanto manco tempo è ^ 
tanto più lauoranti bifogna , & quanto c più tcmpo> 
tanto meno lauoranti . Adunque fecondo la regola^ 
del tre , ò delle proportioni , cofi fi porrebboDO li 
numeri . 





Lauor. 

JO. 


Anni, Anni. Gior^ 
4? fann» 2. 14^, 


so. 


30. 


4? fanno o. 




Ci or, 
1460. 


30? fanno 50»* 




1460. 


30?^ fanno 2f. 



$iuo{Ìioné y. Vno eflèrcito aflèdiato , nel quale fono 8 ^00. 
!• foldatijha da viuere per 11. mef,ma non ci è fperan- 
2;i ?lcun3 di liberaifi dali'aflèdio^ne d'hauere foc« 

corfo. 
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corfo , fe non doppo 1 5 mefi . Quanti foldati adun- 
quc fi deuono ritenere , acciò li baili il vitto per • 
mefi ? Cofi fi douranno affettare li numeri • 

KC/^. Soldati. Uifi. Scldati\ 
II. «500. if? 3740- 
Si dourmno adunque ritenere 374O' f^^Idati , perche 
à tanti baftarà il vitto per 25. mefi . Onde fi douran- 
no caflare 4760.& mandarli via . 

REGOLA DEL TRE COMPO^ 

fi a. Cap. XIX. 

AVVIENE che tal volta fi pongano più che 
tre numeri conofciuti, ma talmente , che fiano 
fempre tre principali,»: l'altri à quelli aggionti man 
co principali, li quali ò denotano il tempo, o il gua- 
daAbvMtaknno.Il che quando auuiene,fi fa la rego 
U del tre cópofta,&?airhora onero s'hauerà da fare La regoU 
^^ regola del tre due,ò ere volte 5 onero s hauera da del tre co- 
' moltiplicare ogni numero per li numeri a quello ag- folU. che 
eionti , acciò fi faccino folamcnte tre numeri cono- cofafia ^ 
fciuti,per li quali fe ne cani il quarto incognito; Oue quando fi 
ros'haurà da tentare qualche altra via. Il che dalli /-i^^m. 
effempi , che feguono , farà manifcfto j nelli quali h 
rifolueranno varie queftioni intorno al guadagno , ^ 
pcrdita,interuenendoci ancora diuerfita di tempi , 
varietà di guadagno à ragione di tanto per i 00. ^ 

t Sono 8. che viuono in compagnia , & ciafcun ^uellfm. 
di loro paga 6. feudi il mefe . Quanto adunque (ara i. 
il prezzo del vitto di tutti per quattro anni ? Quella 
qucllione cofi fi proporrebbe bene. Vno il mefe paga 
icudi 6. Quanto adunque pagaranno 8. in 4. anni, 
cioè in 48. mefi.? Cofi fi porranno li numeri . 

Compagni. Mefe. J Scudi. ( CompMgni . Mefi. 

U I. I I 

f^nìf 2304. ScHdi. 

Doue tu vcdi.chc*l primo numero d'vn compagno ha 

I 5 aggion- 
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aggionto vn mefe , &il terzo di 8. compagni ne ha 
aggiunti 48.mefi . Prima adunque co/? (i crdinarà la 
regola del 5. Se vno paga 6, feudi, quanti ne pagaran- 
no 8/come qui fi vede . 

Cofnpagn9* Scudù ^ómpu^ni* Scudù 
I. 6. 8? fanno 48. 

Pagano dunque 8. compagni in vn mefe 48. feudi , 
quando vno ne paga 6 in vn mefe . Di poi vn altra 
volta cofi fi difporra la regola del 5. Se in vn mefe 
pagano 48. feudi quanto pagaranno in 48*mefi / co» 
me qui ftà efpreflb, 

^e/t. Scudi* l/lefi. Scudi. 
I. 48. 48. fanno 2504. 

T V T T A V I A più breuemente fi rifoluera la..» 
medefimarqueftione,fe fi moltiplicaranno tre di loro 
tanto li due numeri porti nel primo luogo della que- 
filone , quanto li due porti nel terzo luogo , acciò ff 
faccino tre numeri foli della regola del 3» in quello 
xnodo« 

Scudi. Scudi. 
I. 6. 384? fanno 2304, 

Perche da quefta moltiplicatione ne nafce maggior 
numero di compagni pervn mefe , che è vguale al 
minor numero perpiumefi. Come dalla mokipli- 
canone di 8. compagni per 48. mefi fi producono 
384. compagni per vn mefe . Perche fe in ogni me- 
fe fono 8. compagni , lenza dubbio in 48. mefi , f<Lj 
fempre fi s'accoftalfero nuoui componi , fi fariano 
384. compagni : & cofi tanto pagaranno quelli 384. 
compagni in vn mefe,qu;into 8 compagni in 48 mefi 
Querta è la caufa , perche s'hanno da moltiplicare li • 
W^neri principali per li aggionti manco principali, 
che fignificano tempo a ouero alcuna altra cofa, pur 



y 
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che non iTano della mede/Ima cofa , che viene ffgnifi- 
cara per li numeri principali 5 perche altrimente non 
farebbono due numeri, ma vno . Come fe in vn luo- 
go fiano podi fcudi,baiocchi , & quattrini , fi riputa- 
ranno qucfti tre numeri per vn folo , effendo che fo« 
no della mede/ima crfa , ouero che tutti fignificano 
'moneta . Et la medefìma ragione è proportionalmen- 
tc nelle altre queftioni di quella forte, 

II. PER loo.lib di certe mercantie portate per §ue/li0np 
100. miglia fi pagano feudi 4. Quanto adunque fi do- 1, 
ueranno pagare per joo.lib. portate per 400. miglia? 
Cofi li numeri fi difporranno. 



Li5. Miglia 
200. 100. 



Scudi 



ih. Miglia ì Studia 
^o. 400? I fanno 2. 



L 

300 



Moltiplicati i due numeri del primo luogo , & li due 
del terzo luogo tra di loro , fi faranno ere numeri del 
la regola del tre,in quelio modo. 

Scudù Scndim 
.aooo 4* iioooo? fanno 24. 

S E quefta mcdefima quefiione vorremo fc!orrc_> 
per la regola del 5. replicata due voice , cofi ftarà il 
primo effempio. 

Irf. SeudL Lib. Scudi. 
a 00. 4» * 300/ fanno 6. 

Et cofi fi douerebbono pagare feudi 6. per 300. lib. 
portate per loo.miglia, per le quali fono fiate por* 
tate le 200. lib. Ma perche le 300. libre s'hannoda 
condurre per 400. miglia j cofi di nuouo nel fecon- 
do luogo uar à l'effe m pio. 



^ Miglia. Scudi. Miglia. Scudi. 
100. 6. 400? fanno 24. 

3. TRE perfonc confumano vn Rubio digraao §iueJlioMe 



REGOLA DEL TRE 
compro per 5. feudi in f fettimane. Quanta adim* 
que è la fpefa di ciafcuno in vn dì?Co/I h doueranno 
ordinare li numeri. « 



perfine, %éttim^ne. 
3' 



Scudi, \ ferféne, Gior^ \ 
3. I I. I? I 



fanno Sfudi t^T' ^'^^ <luattrini 1 1-^ 

Ma ridotte le 5. fettimane à giorni , d fine che'l pri- 
mo numero, & terzo fiano fimili, cofi ftarà rcffempio 



Tirf, Giornù 

3- 31- . 



5. I I. lì 



fanno Scudi— cioè quattrini i i-f.. 

I Moltiplicati i due numeri del primo luogo , & li due 
del terzo tra di loro,fi difporranno i tre numeri del- 
la regola del tre in quello modo . 

Scudi. Scudi. §juaurini . 

10^ 5. 1} fanno -Y-^-j-. cioè 

Per la regola del tre due volte replicata cofi fi ri- 
foluerà quella quedione. 

Terf. Scudi. Ter/. Scudi. 

5. 3, * 1? ^* 

l>ifià 

Ci or. Scudi. Cior Scudi. §luat trini. 
35. I. 1} fanno -j—^-f^ctoéy 11-^". 

^utfiione 4. SE 500. feudi in ouattro anni guadagnano 
4^ 100. feudi • Che eofa ffuacfagnaranno feudi 1 5 80, ia 
7. anni ? Moltiplicati li feudi , che fi efpongono al 
guadagno , per il tempo aggiontoli j eoli ilarà rel^ 
(empio. 

Scudi. Scudi. 
IIOQ. ZOO. 11060? fanno 911 
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Per la regola del tre due volte replicata^cofi reffem* 
pio ftarà. 

Scudi ^ Scudi del guadag. Scudi. Scudi del guadt^g^ 
300. 100. 1580? fanno %i6^. 

Di pili. 

^ Anni. Scudi. Anni. Scudi. 

... * 

V. Vnocon 10. feudi in tre me/ì hd guadagnato Siuf/Ji9n$ 
4. fendi . In quanto tempo adunque con 100. feudi 5* 
guadagnarà 1000. feudi ? Quefta queftione in nif- 
lun modo fi può ridurre alla fimolice regola del 
tre , per effer'il tempo , nel quale li 100. Kudi de- 
uono guadagnare 2000. feudi» non conofciutoj don« 
de nafce , che quefto tempo non fi ooffa moltipli-» 
care per li 100 feudi . fct però per diftriccarla fi do* 
nera adoprare la regola del tre due volte j in quello ^ 
modo • 

Scudi. Scudi di guadag. Scudi. Scudi di guadMg^ 
IO. 4 100? fanna 40. 

Et cofi 100. feudi guadagnaranno ^o. feudi in tre-# 
mcfii nelli quali 10. feudi hanno guadagnato fcu* 
di 4. Per la qual cofa , per fapere , in quanto tempo 
100, feudi fiano per guadagnare 1000. feudi ^ fi di- 
fporrd la feconda volta la regola del |. in quello 
modo , . 

Scudi. Idifi. Scudi. Meli. 
40. 3« 2000? ftinno 150» 

Di modo che fe 10. feudi di tre mefl guadagnano 4. 
feudi, li 100. feudi ne guadagnaranno 2000. kudi in 
\fo. mefi. Il che facilmente fi prouarà 9 fe la queftio- 
ne fi proporrà in queflo modo . Se io. feudi in xxt^ 
mefi guadagnano 4.fcudij in 1 jo.mcfi quanto guadai 
gnarannp loo, fcudi^ 
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Imperoche fi ricrouarà elTere il guadagno feudi looo 
come qui fi vede. 

Studi. Me/i. Scudi. ÌScudi.MeJiA Scudi. 
IO. J. 4«lioo. 1 50. f/fvxro 2000* 

Perche feciafcuno tempo fi moltiplicarà perii fua 
denaro , ftarà reiFempio ridotto alJa femplice regola 
del trejin quello modo. 

Scudi. Scudi. 
3^» 4« ijooo/ fann9 aooo. 

fuefli»ni ^ VI. Se 100. feudi in 8. mefi guadagnano 20 feudi, 
ò. in quanto tempo li medefimi locfcudi ne guadagna* 
ranno feudi joooPL'ordine dcUi numeri ftarà in que« 
Ho modo . 

' Scudi. Meff. Scudi. Mefù 

8. 5000? fannfi 1100. 

Perche quando s*efpone fempre la medefima fomma 
al guadagno, non é neceffario di porla tra li altri nu- 
meri. Et il medefimo fi farà ancora, quando fi propo* 
ne il medefimo tempo,fi come nel feguente cifempio 
apparirà . 

$ueffi$He .VII. Se 500 feudi in 7. mefi guadagnano 4$.feu* 

7. di , quanto guadagnaranno 1780. feudi nelli medefi* 
mi 7. mefi? Cofi ftarà re/fempio. 

Scudi. Scudi dì guadag. Scudi. Scudi di gutidag. 
300- 45- 1780? fi^nno 167: 

fuefiiont Vili. Se ad ogni foldato ciafehedun mcfe fi def- 

8. fe 4«fcudi,quanti denari fi fpenderebbono per ijooo, 
foldati in y.mefi? Cofi ftarà TeflÈmpio. % 

Saldati. J4ife, 1 Scudi, ÌSoIdatiMéfi. | Scudi. 

!• 1 4* il 3000, \f4nn0 ^6%ooo^ 
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IX. Se à 1 o. caualli ogni giorno fi danno 7.niiru- 
re d'orzo, ò di auena, quante mifure fi douranno da- 
re, fecondo la mede/ima diftributione, à loo. caualli 
in IO. giorni? Cofi ftarà reffempio. 

Cauai, Gicr.\Mìfure,ìCauaLGtor.ì Mifnrt 
IO. I. I 7* I 2 00. io/ I fanno 1400. 

X. Se rx. mietitori mietono 10. pezzi di terreno in §iueflioiu 
9. giorni , in quanto trmpo 30. mietitori mieteranno 10. 
4y.pezzi?Qiii è neceflaria la regola del tre due volte 
replicata,ma nel prinw luogo però la Euerfas perche 

30. mietitori hanno di bifogno di manco tempo per 
mietere 20. pezzi, cheli 12. mietitori, Cofi adunque 
(lari la regola dd tre Euerfa. 

mieùt. gtcr* mietit. gìor. 

' 12. 9. ioi fanno 3-f-. 

Et cofi in ^\OTmi~ tt\ittQr2.mo 30. mietitori 2o.peZ* 
zi. Per la qual cola di nuouo cosi ilari rcflempio pct 
la regola ordinaria del tre . 

20. 5^. 45/ fnno 8-p-^-o-« 

XI. A Roma il ducato d'oro vale giulij ii-J-.cioè §ue{ihn0 
baioc. 1 1 5. Quanti adunque pigliarò di quefli ducati x i* 
per 1000. feudi, delli quah' ogn vno vacua io.giuli,ò 

vero 100. baioc. ?0 vero,fe 2o.ducati d oro fanno 23, 
feudi, quanti ducati fi faranno con looo fcudi?L'vno, • 
* & l'altro efTempio ftara in quefto modo,ridotti prima 
li 1000. feudi i baioc. icoooo.nel primo efTempio. 

Batoc» Z)uca$» Baioc, Ducati. 
xij, 1. looooo//e»»D 86^4- 

Scudi. 2>ucat; Scudi. Duca\ 

X}. la. loot? fanno 86y-|- ì"» 

Quauti ; 
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^uefticnt X I L Quanti feudi riceucremo per 4000, ducati, 
A 2. fe lo feudo vale 100 baiocchi, & il ducati 1 1 5. baioc- 
chi ?Ouero Ce 20. ducati vagliono 23. feudi > quanti 
feudi fi conterranno in 4000. ducati? Ridotti li 4000, 
ducati dei primo efTcmpio a baiqcehi 460000. eofi 
fiarà rvno,& l'altro effempio. 

"Bmc^ ^cudi. Bmìoc, Siudi. 
100. I* 460000? féinno 4600. 

Ducdtù Scudi. Ducati. Scudi, 
10. 2j» 4000? fafpio 4600* 

^efiiont XIII. Vn mercante ha compro joo. libre d*vna 

13. certa mercantia per feudi 60. & defidera fapere>quà« 
to guadagnar^ per 100. fe vende quefte medcftne— » 
500. libre feudi 64. Ouero quanto perderà per 100. 
fe le venderà per jj. feudi . Qui è manifcfto, ch'egli 
per 60. feudi vuole guadagnare 4 fcudi:ouero perae- 
re ^.fcudiicome é chiarore il minor prezzo /ì cauarà 
dal maggiore. Di adunque , Se 60. feudi guadagnano 
4. ouero ne perdono j.^guanto ne guadagnaràno,ouc* 
ro ne perderanno feudi 100? 

Jtcudi, Guad di Scudi, Scudi. Guad dt Scudi» 
60, 4. 100? fanno 6-|-. 

Scudi. Vanno di Scudi, Scudi. Danno di Scudi^ 
60. 5. 100? y. 

^eftiont XlV.Và cercando tra fe vn mercante,quato babbi 

14, da fpendere in loo.libre d'vna eerta mercantia, che 
poi le mede/ime vendute à 64. feudi diano di guada- 
gno feudi 6-J-. per 100. Chiara cofa c,che colui^che 
vuole guadagnare 6^-. per 100. vuole , cheli 100. 
feudi crefchinoà io6-^.tìadunque,Se feudi 106-f^. 
che contengono il prezzo di 100. feudi in/ieme col 
guadagno di feudi 6-J-. prouengono da ioo.feudi,da 
che verranno li 64. Icudi , che contengono il prezzo 

inco- 
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incognito delle 100. libre in/Jeme col guadagno an- 
cora incognito,che renda 6-f .per 100? 

; frez,. tèh guad. Scudi. frez»t!^guad. Scudi. 
106-7-. lOO. C^} fanno 6o, 

Si doneranno adunque comprare loo.libre per feudi 
éo.perche vendute dipoi per 64.fcudi danno di gua- 
daijno feudi 4 ma per 100. 

X V. E fiata compra vna gioia , che fe fi venderà §uelli§u§ 
per 100. feudi, fi perdono feudi 10. per 100. Quanto ly, 
adunque coflò quella gioia? Qui ancora è ehiaro,che 
coluijche perde 10. per 100. fa 90. da 100. Dìadun- 

Jjue , Se 90. feudi fi fanno da 100. da che fi faranno 
cudi aoo? 

Scudi. Scudi. Scudi, Scudi. 
90, 100. 200} fanno 

Coftò adunque quella gioia feudi 211-$-. Etàpro^ 
uarlo dirai , Se da feudi 222-I-. fi fanno feudi aoo, 
quanti fi faranno da 1 00 ? Perche trouarai j che fi fa- 
ranno 90.fcudÌ5& però farfi il danno di j o, feudi per 
100. come qui vedi. 

Scudi. Scudi. Scudi, Scudi. 
222-|-^ 2po. iQo? fanno 90. 

Onero dirai , fe per feudi 222 -|-. perdo feudi 11-^. 
(perche fe quella gioia é fiata còpra per feudi % 1 
& fi riuende per leudi aoo.é cofa chiara,che fi perde 
feudi 2 2-|-.) per loo.feudi che perderò? Perche tro* 
uarai il danao di io.feudi,eomc qui fi vede. 

Danno 

Scudi. di Scudi. Scudi. Danno di Scudi. 
»^a-r 'oo? fanno 10. 

XVI. Vnohd compro 1000. canne di panno à '§iueUicn0 
Vn certo preiao , che k haueffe fpcfo 3 . feudi jneno^ j 6. 
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^ dopò l'haueffe riuendute à 5600. feudi , hauena-j 
guadagnato 10, per 100. Qiianto adunque coflorno 
.quelle 1000. caivie di panno? Perche quello, che de- 
sidera di guadagnare 10. per too. vuole di 100. fare 
I lo.però dirai co/ì. Se 1 10. fi fanno da 100. da che fi 
faranno 5600/ come qui vedi. 

Scudi. Scudi. Scudù Scudi, 
HO* zoo. 5900,' ^I7i-Y— ^-7>i 

Se adunque hauefTè voluto guadagnare folamente io, 
per 100 farcbbono coftate quelle looo.canne di pan 

no feudi 3i7i-i'~-T' Perche fe feudi 3^7i-j-—-r* 
danno 3603. feudi, é neceffario, che 100 feudi diano 
feudi iro.&però 10. feudi fi guadagneranno da loo, 
come qui fi vede . 

Scudi. Scudi. Scudi, Scudi. 
3271-——^, 3600 • looì fétvno Ilo. 

Ouero fe feudi 5»7» v'*T'- guadagnano feudi 317 
•7-——. (perche ehi compra vna cofa per feudi 517* 
^ di poi la riuende per feudi 3^00. necefla- 
riamente viene à guadagnare feudi 527.-7 — ^-j-Oper 
forza 100, feudi quadagnaranno 10. feudi, come qui 
fi vedc-> . 

Scudi, guad. di Scudi Scudi, guad di Scudi» 

Ma perche nella queftione è flato agqionto,che colui 
cuadagnarebbe lo.per 100 fe hauefTe compro quel- 
le 1000. canne di panno 5. feudi meno, & l'haueffe 
vendute à 3600, icudi, è cofa chiara, che ha fpefo 3. 
feudi più delli feudi j iTi-p-^T' cofa—* 
quelle j 000. canne di panno faranno coftate feudi 

^§^Ilionf XVII. Vno hà compro looo.canne di panno à vn 
17* ceno prc2Z0j che fe li f uITerqcoflace 6. feudi di più ^ 

& poi 
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te poi filffero fiate vendute d }6oo.fcudi,n'haurebbe 
perfo lo.fcudi per loo. Quanto adunque fiì il prezzo 
di quelle iooo.canne?PerchecoIui,ciie perde lo.per 
loo.Fa 90. da 100. però dirai^Se ^o./i fanno da loo. da 
che il faranno 5600. 

Scuiii. Scudi. Scudi. Scudi. 
$0» 100. 3600? fannà 4000. 

Se adunque haueffe perfo folamente 10. per 100. ft# 
rebbono coftate 1 000. canne di panno feudi 4000. 
Perche fe 4ooo.fcudi danno feudi 5600. bifogna che 
feudi loo.diano feudi 9o.che è cofa chiara. Ouero fe 
40oo.fcudi perdono 400. feudi (Peroche che compra 
alcuna cofa per 4ooo.fcudi, & ne vende la mede/Ima 
à feudi 3 ^oo. perde al certo feudi 4oo.)neceflariamé- 
te feudi 100. ne perderanno 10. come tu vedi qui. 

Scudi. Danno di Scudi, Scudi, Vanno di Scudi m 
4000. 400. 100? fanno io» 

Ma perche nella queftione è flato aegionto , ch'egli 
hauerebbe perfo lo.per ioo.fi haueÌTe copre le 1000. 
canne à feudi 6. di più ,*& che poi Thaueffe vendute 
per feudi 5600. é cofa chiara , ch*hauerà fpefo feudi 
é.manco di 40oo.Pcr laquai cofa looo.cannc dipaa 
no coftorno feudi 399^. 

X V 1 1 L Chi vende vna mercantia i ao.baiocchi §uenionà 
la libra^guadagna 30. per 100. Quanto adunque gua- i8. 
dagnarà, fe la venderà à maggior prezzo , come dire 
à i4.baiocchi? Qui prima e neceflàrio cercare,quan- 
to corta vna libra, che venduta d lo.baiocchi, dia di 

f guadagno 3o.per loo. come hauiamo infegnato ncl- 
a queftione i4.in queftomodo.Se 130. (cioè il prez- 
lOycht è 100. & il guadagno, che è jo.) vengono da 
100. come da prezzo , da che veranno 20. baiocchi , 
che contengono il prezzo incognito d*vna libra , & 
ancora infieme il guadagno incognito, che renda 30. 
per 100? 

1J9. 
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150. 100. 20? fanno i^^ r* 

Coftarà dunque vna lib. i5-r~-7- ^/i^c. Perche di 
qut nafcerà,re baioc. i ^-r^ (vendendo vna libra 

a baioc 20.) guadagnano baioc 4t r ^"^ S^'V 

ioo.baioc.fi guadagnano baioc.30.comc tu vedi qui. 



JL^. 4 v « T . 100? 30. 



Hora trouato il prezzo d'vna lib.eflTere baioc. 1 Ti T 
è cofa chiara. fé vna lib.fi venderà a baioc. 2 4 che da 
baioc i5-r-^' ^ gnadagnaranno baioc. 8-r— T"- 
Per la qual cofa da baiocc.ioo.fi guadaranno baioc. 
f 6.conrie qui vedi. 



15 



8.-^ ' f -. 100? fanno %6, 



euifliéMé X r V. Chi vende 100. lib. dVna cerra mercantia 
i« i IO feudi, perde 10 per 100. Quanto adunque per- 
derà per 100. fe la venderà a minor prezzo, cioè a 8. 
feudi? Qiiì ancora è neceffario prima cercare,quanto 
cofano quelle loo.Iib. che vendute a 10. feudi diano 
di danno 10 per 100. fi come hauiamo intignato nel- 
la queflione 1 5. in quefto modo . Se 90. fi fanno da^ 
100, (perche chi perde 10. per loo- fa 90. da 100.) 
da qual numero fi faranno 10/ 



90. 100, 10} fanno II 



9 • 



Si fono compre adunque quelle loo.lib a feudi 11-^-. 
Perche da qui feguitarà , Se kudi i i-J-. ( vendendo 
quelle zoo. lib. a 10 feudi ) perdono feudi i-J-. che 
con feudi ioo.fi perdano lo.come qui tu vedi. 



II 



-|-. . t-f . 100? fanno IO. 



Ritrouatoin queftomodo il prezzo di quelle 100. 
lib. effere feudi i i-f-. è cofa chiara,che fe le medefi^ 
me 100. lib. fi vendano a feudi 8. che da feudi i i-ì-. 

6 viene 
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fi viene à perdere feudi s-f.Per la qual cofa per loo. 
feudi fe ne perderanno iS.come qui tu vedi . 

100? fanno tS 

XX, Vn Mercante ha compro in Portogallo 50000 • gutflhm 
lib. dipcpea feudi 10000. & fui perdogana pagò i«. 
feudi f 00. Et il nolo di là fino in Italia coftò feudi 
300. Et nel porto s'è pagata vn'altra gabella di feudi 
aoo* Dopò la vettura del mare fino à Fiorenza coltò 
100. feudi, & lì è fiata pagata vn*akra gabella di 100. 
feudi . Et yltimamente alli Miniftri mandati per quel 
traffico per lor mercede, & vitto fono fiati dati feudi 
1000. Hora iìà in dubio , d quanto habbia da vende- 
re la libra^acciò che fop: a ogni f\icffa, guadagni 1. giù 
li; per libra . Qui prima e neecflario raecorre in vna 
fomma tutte le Ipefe fatte* 
acciò fi habbia il prezzo , 
che con tutte quelle fpefc 
s'è fpefo per le 50000. li-» 
bre. La quale fomma con- 
tiene nel dato effempio 
1 i 100. feudi . Per il che fe 
5oooo.libre coftano uioo 
feudi j'ouero 112000. giu- 
lij, vna libra coilari giuli) 
;i-^-f-*^^"^^ vedi . 



iti. gìuL lib, giul. 
50000. 122000. 1? fanno j-J— |-* 

Adunque fe ogni libra fi venderà giuli; ^-j^Sxgxxz* 
dagnarà per ciafcuna giulij 2. 



Pepe. 

Dog. 

Nolo. 

Dog, 
y et tur. 
Dog 
M^ni(l. 



Scudi, 
loooo. 
500. 
300 
100. 
100. 
100 
looo 



1x200. 
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che è 480. feudi • Di poi fi deue fare quattro volte la 
regola del tre,in quefto modo. Se 480. Sudi , che fo- 
no li denari raccolti dalli denari di tutti, hanno gua- 
dagnato feudi 6000. che guadagnaranno feudi ^o.ehe 
feudi 100. che 120. &che 200. che ciafcheduno ha 
pofto?come qui fi vede. 

Scudi, Cuad di Scudi» 

Scudi gundJe Seti, C 60? "ì C 7^o,delprima 

480 i 6000. ó fi ì^ì 00} J r^^^^\_ii^o del J^ctd^ 

{lioì'y fi^oo.del tetzj9 
100? J Lz^oo del quar. 

6000, 

Fatta Toperatione , come vuole la regola del tre tra- 
uarai il primo douer pigliare feudi 750- Il fecondo 
1150. il terzo 1T00.& il quarto 1500. 

La proua di quefto farà , fe li guadagni di tutti m 
vna fomma raccolti faranno tutto il guadagno, come 
nel propofto effempio vedi effcre ftato facto. 

1 1. Tre Mercanti comprace,che hanao delle mer- 
caniie , caricano vna naue . Le mercantie del primo 
coftorno feudi 500. del fecondo feudi foo. del terzo 
feudi 180. Dopò fopragionta vna gran tempefta,fono 
fiate buttate in mare le mercantie piu graui , che co- 
ftauano feudi 400 & fono conuenuti tra loro,che qua 
ila perdita fìa commune.Quanto danno adunque toc- 
carà d ciafeuno i ragione delle mercatie di ogn'vno? 
Raccolganri in vnaTomma li fetidi di tutti , & il nu- 
mero raccolro^98o fi ponga nel primo luogo nella re^ 
gola del tre,& il danno commune nel fecondo , & li 
denari di ciafcheduno nel terzo, come qui vedi . 

Scudi Danno di Scudi • 

Scuds.DSnodiScm. ^V'-^^K ^iil t t 'S-'f^^l 

li primo adunque perderà feudi i j i-v"T"'f"' ^ fccòa 
do 104, Ì-4-5-.8: il terzo 7 < 4-1 4-« 

K X Tre 
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$uenìom III. Tre vogliono comprare 4000. libre di Zuc- 
5, carojche /? ftimano da 500 feudi . Il primo però 

vuole lib. ijoo. il fecondo 14^0. & il terzo le libre 
1140. che rellano. Q^ianco adunque pagarà cjafcrno 
di loro ? DijSe 4ooo.iibre vagliono 500. feudi quan- 
to valeranno 1500. & quanto 1460. & quanto 1140. 
libre, quali cialcheduno vuole pigliare? £t ritrouerai 
il primo douer pagare icndi 1 62~.ll fecondo i Sz-J* 
& il terzo I s j,come qui vedi . 

hìB. Scudi, 
tib. Scudi. ^1500? deltrimo 
4000, 500. <l^6o}\fann$<^ì%i-^. del fecond$ 

flufflicni I V. Tre fatta compagnia, hanno.guadagnato fcu- 
4, di 1000. Il primo ha mefTo feudi »oo. li quali dopò 
g.mefi ridimandò. Il fecondo diede feudi 450. & do- 
pò 6. mefigli rihebbc . Il terzo finalmente pofe fcu» 
di 500 &:gli lafciò nel traffico 10. me/i. Quanto adun 
quetocearà à ciafcuno di guadac:no >hauendo rif- 
^ardo alli denari,& tempo ? Moltiplichi/ìil denaro 
d'ogn'vno per il fUo te mpo , & li numeri prodotti fi 
raccolgano in vna fonmia per il primo numero del- 
la regola del tre • Et nel fecondo fi ponghi il guada- 
gno, & nel terzo quei tre numeri prodotti . Nel ro- 
uro effempio dalli denari dtl primo per il fuo tempo 
fi fanno feudi i^oo,iD;iI)i denari del fecondo per il 
fuo tempo j 2700. Dalli denari del terzo perii fuo 
tempo , 5000. & la fcmma raccolta da qucfti numeri 
è 950o.Cofi adunque ftarà re/Tempio. 

Cidad. Cuad, di Scudi, 

di Scudi 1 600? 1 7 del frim$ 

9300. 1000. < noo^\ fann9 < i^o-^'^-. del fecondo. 

Sooor ^ J37-^^ del fer::^o. 

^iutfliont V. Tre fatta compagnia hanno guadagnato ftu* 
T. di 1000. Il primo ha porto feudi joo. per 1 o. mefi . Il 

fecon- 



COMPAGNIE. 149 

fecondo ha pofto fciidi 700 11 terzo feudi 5oo.Ec il 
primo del guadagno ha pigliato feudi 500.Il fecódo 
300. & il terzo 100. Quat'to tempo adunque fono 
ftati nel traffico li denari dciralrri due ? Perche , co- 
me nella queftio ie prccedenrc é flato detto , s'ha da 
moltiplicare li denari di ciafcuno nel fuo tempo > 
moltiplicaremo pertanto li denari del primo perii 
fuo tempo ,& faremo 5000. Et da quello prodotto 
viene il guadagno del primo . Acciò dunque fappia- 
mo , da quali prodotti prouenghino li guadagni de 
gl'altri due,diremo5 Se Too.fcudi (che è il guadagno 
del primo ) viene da ^000. da che verranno 500, & 
100. feudi, che fono li guadagni delii altri due ? co- 
me qui fi vede: 

GuaJ di Cuad. dt Scudi. 

Scudi f^^^^f Ci^OoMl feconda. 

500. 5000. L200/J /'•^^^ \iz00,d4l ur7^» 

Adunque il tempo del fecondo moltiplicato perii 
denaro fuo fa 1 800.& del terzo , 1 100. Per il che f<» 
partiremo 1800. per 700. cioè per li denari del fe- 
condo 5 ritrouaremo mefì i---. ne i quali dal fecondo 
fono ftati efpofli al guadagno li feudi 700. Cofi fe 
partiremo 1 loo.per 800. cioè per li denari dei terzo> 
ritrouatemo men i-|-.per il terzo. 

Efperimentarai quefto effcr cofi,fe in quefto moda 
proporrai la compagnia. Tre fatta eompagnia,hanno 
guadagnato feudi looo.ll primo hà porto feudi joo. 
per lo.mefi.ll fecondo feudi 700. per mefi Il ter- 
70 feudi 8oo.per mefi Quanto adunque ciafehc- 
duno à ragione delli fuoi denari,&d proportione del 
tempo pigliarà dal guadagno ? Se moltiplicaremo lì 
denari d? ciafcuno per il (uo tempo, faremo delli de- 
nari del primo nel Aio tpco,30oo, feudi Delli denari 
del fecondo perii fuo tempo, 1 8 00.& delli denari del 
terzo nel fuo tempo, iioo. & quefti tre prodotti fan- 
no lafomma di 6000. Cofi adunque ftarà Teffcmpio. 
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Guétd di Guad. di Scudi, 

Studi, ^3000? ^^00» primo. 



^OOO.IOOO. -^i 



1800? \ fanno < joo. fecondo. 
iioor 200. tera^jo. 



Doue tu vedi efler riufcito il guadagno di ciafcuno, 
come nella queftione fi proponeua. Adunque li tempi 
delli due vltimi fono flati ritrouatì giuftamente. 
ffiueflione vi. Quattro hanno fatto compagnia di durarfi due 
é». anni,& hanno guadagnato feudi 10000. Il primo nel 
principio della compagnia pofe feudi 3000, &dopr> 
pafTato Tottauo mefe ne cauò da quelli feudi 1000. 
Dopò nel principio del vige/imo mcfe ha pofto di 
nuouo feudi iioo. Il fecondo da principio nà dato 
feudi 2400. & dopò pafTati 6 niefi, ne ha leuato feudi 
fico, ma al principio del decimofefto mefe di uuouo 
" ne pofe feudi j 400. Il terzo nel principio della com* 
pagnia pofe feudi lOOo.&paflTati 7. mefi ripigliò tut- 
ti li fuoi denari , jna nel principio del decimoottauo 
mefe di nuouo pofe feudi 1600. Il quarto finalmente 
nel principio del fettimo mcfe pofe feudi i8oo. & 
dopò 4.mefi finiti ne rcpigliò feudi 900. ma nel prin* 
cipio del decimofeaimo mefe di nuouo diede feudi 
1500. Quanto adunque ciafeheduno pigliarà dal 
commune guadagno à ragione delli Tuoi denari, & 
tempo ? Olii diligentemente s'ha da ricercare, quan- 
ti denari ciafcuno ha pofto,& per quanto tempo, &e. 
Il che acciò fi faccia più chiara , l'eiTempio propofto 
cfplicaremo in quefta mnniera. 

PERCHE il primo nel principio della compa- 
gnia ha dato feudi 3000. & ne rihebbe 1000, doppo 
S.mefi finiti» è cofa chiara , quello hauer pofto nel 
commun traffico feudi 3000. per 8. mefi . Moltipli- 
cando adunque 3000. per 8. faremo 24000. Et per- 
che dopò 8. mefi pafTati ne cauò feudi 1000. è cofa— • 
certa , effere reflati in compagnia commune feudi 
2000. infino al fine del decimonono mefe, quando 
ne porto di nuouo altri denari . Leuando adunque«j 

meli da i^.rimaagono 1 i.mefi > nelli quali efpofe 

fola* 
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folamente feudi aooo & moltiplicando 2000. per 11. 
faremo» 1000. Dopò quefto perche di nuouo diede 
feudi 1 200. nel principio del vige/imo nrcfe infino al 
fine del fecondo anno , è cofa manifefla , che s'a^»- 
giongcremo quefti 1200. feudi alli 200. feudi, quello 
nel commun traffico hauer hauuto per quei mefi, 
che reflauano dalli due anni,fcudi 3200. Moltiplican 
do adunque ^200. per faremo i^ooo Hora racco- 
gliendo in/ieme quefli prodotti 24000.22000.16000» 
in vna fomma , faremo 62000. il qual numero farà , 
quanto pofe il primo, prodotto però dalli denari , & 
tempo del medefimo. 

PARIMENTE perche il fecondo per 6, mefi 
diede feudi 2400. percioche pa/fato il 6.mefe , ne—» 
lenò feudi 800. moltiplicaremo pertanto 1400. per 
6 & faremo 14400. Et perche nel principio del de- 
cimofefio mefe,fi dice che poft nuoui denari , è cofa 
chiara , effo dal principio del fettimo mefe infino al 
fine del decimoquinto, cioè per 9, raefihauere hauu- 
to nella compagnia commune feudi 1600. che auan- 
Tznoy leuati, che faranno feudi 800. da 2400. Molti- 
plicando adunque 1600. per 9. faremo fimilmente^ 
14400. Dopò perche fi dice nel principio del deci- 
mofefto mefe di nuouo hauere porto feudi 1400. c 
cofa chiara , quefto denaro efiere flato dato fuori 
per li 9. mefi relèanti delli due anni. Alli quali fe s'ag- 
giongeranno feudi 1600. che ancora ftanno nel com- 
mun traffico, fi faranno feudi 3000 che per quelli 
vltimi 9. mefi fumo nel traffico commune . Moltir 
plicando adunque 3000. per 9.faremo 27ooo.& rac- 
colti quefti tre prodotti 14400. 14400. 27000. io.* 
vna fomma , faremo 55800 per il numero del fecon- 
do, prodotto però dalli denari, & dal tempo del 
medefimo. 

D O P P O quefto perche il terzo per 7. mefi ha 
contribuito feudi 2000. poi che 7. mefi pafl'ati , fe li 
ripigliò, moltiplicaremo pertanto 2000. per ?• & 
faremo 14000. Ma perche al principio del deci- 
moortauo raefc di nouo diede fuora feudi i6oo.mol- 

4 K tipU* 
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tiplicaremo 1600. per 7. (perche tanti me/? reftano 
delli due anni )& faremo 11100.& raccolti quefti 
due prodotti 14000. iiioo. invna fomma, faremo 
if 200. cioè il numero prodotto dalli denari , & del 
tempo del terzo Mercante • 

PERCH E finalmente il quarto nel principio 
delfetrimo mefeper 4. mefi pofe feudi 1800. molti* 
plicaremo 1800. per 4. & faremo 7 .00. Ma perche!^ 
finiti li 4.mefi ripigliò feudi 900 lafciando folo feudi 
900. che fumo nel traffico per 6. mefì dal principio 
dell'vndecimo mefe infino al fine del decimofefto 
mefe# quando di nuouo pofe denari , moltiplicaremo 
^00. per 6.faremo 5400. Ma perche nel principio del 
decimofettimo mefe pofe di nuouo feudi t^oo^infino 
al fine delli due anni>alli quali fe aggiongeremo feu* 
di 900.chc ancora fono nel commun traffico, faremo 
240o.Moltiplicando adunque 2400.per S. mefi, che 
rellano delli due anni>faremo 19200.& raccolti que 
ibi tre prodotti 7200, ^400. 19200. in vna fommi_i> 
faremo 3 1 Soo.per il numero prodotto dalli denari,& 
tempo del quarto Mercante. 

H O R A raccogliendo in vna fomma quefti quat- 
tro numeri 61000. 55800. 15200. 51800. che fono 
prodotti dalli denari, & tempi di ciafeheduno , fare- 
mo 174800. per il primo numero della regola del 
trc,& nel fecondo fard il guadagno commune,& nel 
terzo il numero prodotto dalli denari , & tempi di 
ciafcuno, come nella quarta queftione è flato detto • 
f)ofi adunque ftara Telfempio. 

{62000?\ 
5 5 800^ J 

{2^200?\ 
5i3oc?J^ 

Tre 
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VII. Tre Fanno compagnia . Il primo pone feudi §u€ffUné 
400. il fecondo feudi baiocchi 86.11 terzo fcu- 7, 

di looo.giulij y.baiochi 9* Et in auefto traffico han-^ 
no hauuto mala forte y & hanno icapitato di tutta la' 
fomma feudi 160. Quanto è adunque il danno di eia* 
fcuno? Ridotta ogni cofa à baiocchi, fi faranno per il 
primo 40000. baiocchi per il fecondo 50086 & per ii 
terzo iooo79.1a fomma di quali é 170 x 6 5. Cofi adun- 
que ftarà Teilempio • 

Baioe, Vanno di Baioc, 

Se ijoiós» . fanno 10000. 

Batoc, Danno di Baioc. 

40000? ì^so 11 1*1-^. 

Chefa^ \ ^ooU}\ fanno \ 116%-;^-^ 
ranno. ^100079^ 5881 , ^ % r^ìT^* ' 

« 

Vili. Tre hanno fatto compagnia,il primo por- §ueftionf 
tò feudi 100. & gli lafeiò nella compagnia i i.mefi. Il 8* 
fecondo contribuì feudi 140. Il terzo pofe vna colla- 
na d'oro, il prezzo della quale rido^^andò pafTati 10. 
mefi . Il guadagno acquiftito fTi di feudi 1 38. & fatta 
la debita diftributione,il primo hebbe feudi 6o.il fe- 
condo 48. & il terzo 50. Quanti mefi adunque lafciò 
il fecondo li denari contribuiti nella compagnia , & 
Guanti feudi è fiata /limata la collana d'oro, acciò le 
cette portioni del guadagno fi douefièro à ciafcuno ^ 
Perche il denaro di ciafcheduno deue effere moltipli 
cato per il fuo tempo,moltiplicaremo li 200. feudi del 
primo per ii.mefi,& faremo 2400. Per quello nume* 
ro gli toccorno di guadagno feudi éo.Dì adunque,ac- 
ciò tù fappi , con che numero il fecondo acquiftò il 
guadagno di feudi 48. Se oo. feudi vennero da 2400. 
donde fono venuti feudi 48? Come qui vedi. 

60. 2400. 48? fanno 1910. 



Et ritrouarai 1910. il qual numero è prodotto dx^ 

feudi 
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feudi 240. del fecondo nel fuo tempo . Partendo a- • 
dunque il detto numero 1920. per 240, ne verranno 
ine/ì8. nelli quali li denari del fecondo furono nel 
traffico . Di nuouo acciò tìi fappi, che con numero il 
terzo habbi acquiftato il guadagno di feudi 30. di , 
Se fi guadagno di feudi 60. nafce da 2400. donde^ 
verrà il guadagno di feudi 50. del terzo ? Ouero fc 
il guadagno di feudi 48. é prouenuto da 1920. don- 
de verrà il guadagno di feudi jo.del terzo ? Com^ 
qui vedi . 

^o; 1400. 50? fanH0 1200. 
48. 1910. 30? fartH^ 1200. 

Peroche fempre ritrouarai il numero 1200.il quale é 
prodotto da ro. mefi del terzo nelli fuoi denari, cioè 
nel prezzo della collana . Partendo adunque quello 
numero 1200. per 10. mefi, nevfciràil valordella«t 
collana, cioè feudi 1 20. li quali il terzo per 10. mefi 
pofe nel traffico. 

Conofcerai,che la cofa ftd cosi, fe in quello modo 
proponerai la compagnia. Tre fatta compagnia, han- 
no guadagnato feudi 138.11 primo ha datolcudi 200. 
per 1 2. mefi. li fecondo feudi 240 per 8 mefi,& il ter- 
zo feudi 12©. per lo.mefi. (guanto adunque del gua- 
dagno fi deuc aciafeuno di loro ? Peroche moltipli- 
cati li denari di ciafcunoperil fuo tempo, titrouarai 
il guadagno di ciafeuno, fi come è flato detto nella-j 
queftione, come qui fi v^de. 

<^^a^' Guai di Scudi, 

di Scudi. 2400? ^60. dei primo, 

il io. 138. -| 1920 fdnng -l^S del fecondo. 

1200?^ 30.<^e/i#rfca. 

Tre fatta compagnia da durare per vn anno, 
hanno guadagnato vna certa fomma di feudi . Il pri- 
mo da principio pofe 1000. feudi . Il fecondo doppo 
palTati due mefi diede certa fomnu di denari . Final- 
mente 
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mente il terzo 4. mef? dopò'l fecondo pofe ancor lui 
non fo che fomma di denari^che non fi fa. Finita però 
la compagnia,participorno tutti vgualmente del gua- 
dagno. Quanto adunque il fecondo^& quanto il ter- 
zo diede in quefta compagnia?Moltiplicando li 1000. 
Icudi del primo per i2.mefi,nelli quali li lafciò nella 
compagnia , fi faranno feudi 1 2000. & tanto à punto 
fi deue fare ancora dalli denari del fecondo nel fuo 
tempo» & parimente dalli denari del terzo nel fuo 
tempo , poiché deuono hauere vgual guadagno . Ec 
perche il fecondo lafciò nel traffico li fuoi denari io. 
mefi, fe partiremo 12000. per 10, ritrouaremo li de- 
ri del fecondo effcre ftati feudi 1200. Ma fe li partire- 
mo per 6. mefi, nelli quali il terzo efpofe li lìioi de- 
nari , ritrouaremo li denari del terzo cfTere flati feu- 
di loco. Perche in quefta maniera dalli denari di eia- 
fcuno nel fuo tempo fi produrrà il numero 1 20oo,che 
terrà il terzó luogo nella regola del tre , & per ciò 
tutti tre haueranno vgual guadagno » qualunque fia 
flato quel guadagno commune . Perche fe il guada- 
gno commuue pereflTempio fufle flato feudi 900, & 
quefti tre numeri 12000. 12000. 1 1000. che dalli dena 
ri di ciafcuno da per fe nel proprio tempo fono pro- 
dotti , fi raccoglieffero in vna fomma, cofi ftarebbe^ 
reflèmpio. 

{12000? ^300^ 
120001? > fanno 300. 

IZOOQÌ 300. 

X. Tre in vn commun traffico hanno guadagnato S^^^^^ne 
feudi 190. li quah così tra di loro hanno difiribuiti , 10. 
che la parte del primo fuffe tre volte più della parte 
del fecòdo,& quattro volte più della parte del terzo. 
Et il primo pofe per i2.mefi^ feudi 80. il fecondo die- 
de li fuoi denari per 8. mei! : & il terzo per 4. Quan- 
to adunque ciafcheduno di qntfii due vltimi hanno 
pofto in quefta compagnia , & che cofa ciafcuno hà 
prefo del guadagno ? Moltiplica li denari del primo « 
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circ feudi 80 perii fuo tempo , cioè per ii. mc/i, & 
farai 960. Di quefto numero pigli -J-.cioé 510. £t fi- 
milmcnte cioè 240. Percioche quefli fono li nu- 
meri , che fi deuono produrre dalli denari delli due 
virimi nelli funi tempi. Perche à quefto modo il gua- 
dajjno dei fecondo farà ~. del guadagno del primo, 
& il guadagno del terzo farà 4-. del mede/Imo^fì co- 
me anco il numero 510. dal quale ne nafce il guada- 
gno del fecondo , è -f-. del numero 960. dal quale fi 
produce il guadagno del primo,& il numero 24o.che 
partorifce il guadagnò del terzo, é . del mede/imo 
numero 960. Se adunque partiremo ^ io. per 8 mefi 
del fecondo, ritrouaremo feudi 40, che furono inue- 
ftiti dal fecondo . Et fe diuideremo 240. per 4. mefi 
del terzo, fi produrranno 60 feudi per il terzo . Per* 
che a quefto modo li denari di ciafcheduno da per fe 
moltiplicati perii fuoi tempi produrranno li numeri 
960. 320. 240. il primo di quali é triplo del fecondo, 
& quadruplo del terzo . Donde ne fegue, che ancora 
i guadagni haueranno le medefime proponioni , co- 
me qui vedi . 



1520. 190. ^320? faMo < 40. df iuaJ/i£M9 



Slue/ftoHé X T. Tre fatta compagnia , pofero nel communi-* 
traffico feudi 1520. &:hannoguadagnato feudi 190. 
quali (hauendo rifguardo alli denari, che ciafchedu- 
no ha pofto)così tra loro l'hanno partiti. Il primo ha 
hauuto 120.il fecondo 40. Checofaduuque ha hauu 
to il terzo , & che cofa ciafcheduno pofe in detta-j 
compagnia ?Se fi cauarà il guadagno del primo,di poi 
quello del fecondo da tutto il guadagno, rimarrà il 
guadagno del terzo * feudi 50. Conofciuto adunque 
jl guadagno di ciafcheduno da per fe , dirai , Se tut- 
. to il guadagno di iqo. feudi é prouenuto dalli dena* 
ri communi di feudi 1520. da che ha origine il gua- 
dagno del primo di lao. feudi, & il guadagno del fc- 

condo 
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condo di fcudÌ4o. & il guadagno del terrò di feu- 
di ^o?Et ritrouarai il primo hauer portato nella com- 
pagnia feudi 960. il fecondo jto. & il terzo 140 co* 
me qui vedi* 

{Tio? ^^60 del primo* 

40? J- f^nno <^io.d€lfec§nd§. 
^or ^i^o del ter:(o. 

la proua fi farà,fe dirai. Se r scicche é la fomma deJIi 
denari,che ciafcheduno contribuì, hanno guadagna- 
gnato 190. quanto guadagnaranno 960. 520. & 240? 
Perche ritrouarai li guadagni eflère iio.4o,& 30. 

X 1 1. Tre fatta compagnia, portarono in quella-* ^eWcn^ 
1 5 20. fcudi,con li quali hanno guadagnato feudi 190. ix« 
Il pi imo , fatta la diftributione, hebbc feudi 1080, il 
qual numero è comporto dal fuo capitale, & dal gua* 
dagno, che gli toccò per conto delii denari , che po- 
fe. Similmente il fecondo pigliò feudi j6o.& il terzo 
ayo.Quanto adunque ciafcheduno pofe5& quanto ha 
guadagnato ? Fatta vna fomma delli denari, che tutti 
hanno pofìi,&dal cómun giiadagno,la auale c 17 10. 
dirai ; Se 1740. cioè il capitale, & guadagno di tutti 
prouengono da i ^ lo.cioc daili denari di tutti,da che 
verranno 1080. che é il numero , che contiene li de- 
nari, & il guadagno del primo ? & donde nafceranno 
360. cioè il denaro, & guadagno del fecondo ? & da 
qual numero fi produrranno 270.iI qual numero con- 
tiene li denari , & guadagno del terzo ? Et ritrouarai 
in quefto modo li denari , che ciafcheduno da per fc 
ha pofto, come qui è chiaro. 



{1 0 80 ? <i)6o.del prima. 

^60} > fanno -T^ 10, del fecondo. 
270? 1^0 del ter z,o, 

:l 

Leuando adunque li denari di ciafcunu del numero, 
\ che li tocca,reltarà il gtiadagao folo. Cosi ritrouarai 

' a 
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il guada j;no del primo effere feudi no. del fecondo 
40.& del terzo 30. 
^eflioHé XIII. Due in vn traffico commune hanno gua- 
1 j. dagnato feudi 100. delli quali al primo ne roccbrno 
feudi 50. Il fecondo però diede il doppio più del pri- 
ino,& di più feudi ^.Quanto adunque rvno,& Taltro 
ha porto ? Perche il primo ha guadagnato feudi 50. è 
cofa chiara , il fecondo, che ha pofìo il doppio più , 
hauer guadagnato feudi 100.& perciò f^ralrri yo fcu 
dÌ5cheauanzano di tutto il guadagno di 100. feudi, 
efTer guadagno di feudi 8. li quali di più il fecòdo po'n 
fe. Adunque per haucre li denan,che rvno>& raltro 
pofej^dirai; Se 50. feudi che reftorno, prouengono da 
8 feudi, li quali il fecondo di più diede,da che fi pro- 
durranno 50. feudi, che il primo ha guadagnato,&: da 
che li loo.fcudi che ha guadagnato il fecondo? Htri- 
trouarai inqueftomodo il primo hauer polio feudi 
8.& il fecondo 16. come qui vedi. 

»• {,1: 

Se adunque nggiongerai 8. a 16. feudi ^el fecondo » 
farai 24. fcudi,che il fecondo pofe in quella compa- 
gnia^. 

La prouadi queftofarà, fe 8 feudi, & 24. che Tv- 
no, & l'altro contribuirno , raccorrai in vna fommat 
che é diraijSe ^i.hanno guadagnato 200 quan^ 
to guadagnaranno 8. & quanto 14? Perche ritrouarai 
il guadagno del primo cffcre 50. & del fecondo i jo, 
come qui vedi . 

$uenion€ XIV. Due fecero compagnia. Il primo pofe fcu- 
J4» di I XO.& il fecondo 1 80. & pigliorno vn Procurato* 
re con quefta conditione, che dal guadagno pigliaf- 
. fe zo. per 1 00. Il guadagno però è flato 1000. feudi. 

y Quaa- 
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Quanto adunque deue haucre il Procuratore, &rv- 
no,& l'altro di quelli? Dì;Se loowdanno lo.al Procu* 
ratore,che daranno iooo?&ritrouarai feudi loo.che 
-fi deuono ai Procuratore a ragione di lo.per lOo.Le- 
uati adunque quefti loo. feudi da tutto il guadagno, 
cioè da tutti iooo.fcudi,reftano feudi poo.per il gua* 
dagno deirvno,& dell'altro. Dì adunqueiSe joo.fcu- 
dì,che amendue pofero,hanno guadagnato feudi ^oo. 
quanto guadagnaranno feudi no. & quanto igc^ co^ 
me qui fi ved^ . 

XV. Tre ferno compagnia , &guadagnorno-fcu» ^eiii§né 
di 1520.II primo contribuì feudi 1080.& il fecondo 15. 
360. ma il terzo pofe tanti denari , che gli toccorno 
del guadagno feudi 240. Quanto adunque quefto ter- 
zo pofe,& quàto ha guadagnato ciafchedunodi quei 
due primipLeua feudi 240 che il terzo ha guadagna- 
tOjda tutto il guadagno di feudi 1520.^ auanzaran» 
no per il guadagno delli due primi , feudi 1 2 80. DI 
adunque ; Se 1440. feudi , che il primo , & fecondo 
pofero, hanno guadagnato 1280. quanto guadagne- 
ranno Ccuòi loSo.del primo, & quanto fcud. j6o.del 
fecondo > & rirrouarai il guadagno del primo effere 
960. & del fecondo jio. come qui vedi. 



Pcrcioché in quefta maniera il guadagno di tutti fa-' 
rà feudi 1520. Ma per fapere , quanti* denari pofe il 
terzo , Dì 5 Se il euadaj^no delli primi due di feudi 
.ii8o.ha origine di feudi 1440. li quali fono flati po* 
fli da loro nella detta compaenia,donde verrà il pua- 
dag io di feudi 240. del terzo? £t rirrouarai 170. fcu* 
I dij come qui vedi. 

laSo* / 
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ìl%0. 1440. 240^ fanno 170. 

mue/tione XVI. Tre hanno pofto vguali fomme di denari, & 
16. hanno guadagnato feudi 1000. in vn'anno . Il primo 
lafciò il fuo denaro in compagnia 7. me/ì. Il fecondo 
leuò il fuo dcppo 6. mefi, ma il terzo lafciò il fuo in- 
iino alla fine dell'anno . Quanto adunque ciafchedu- 
no pigliard del guadagno ? Raccolti tutti li mefi , ne 
i quali lafciorno li (uoi denari , che faranno la Tom- 
ina di Indirai? Se 15 mcfi guadagnano looo.quanto 
guadagnaranno 7.mefi,& quanto 6.& quanto 1 co- J 
me qui e flato fatto • 

1000. < f^ntto < i40. 

Che queflo fia vero, è cofa chiara , attefo che li gua* 
dagni di tutti fanno feudi looo.che fi diccua tutti ha» 
uere guadagnati. 

Lo prouarai nondimeno a quefto modo, Fingi, che 
ciafcuno habbia pofto feudi ioo. & moltiplicali per 
il tempo di ciafcuno,& farai 700.600.&: i xoo. Rac- 
colti doppo tutti quefti numei in vna fomma , che è 
i500.dÌ5 Se 1500. guadagnano 1000. quanto guada- 
gnaranno 700.600. & 1100? Imperocheritrouarai li 
me definii guadagni,che prima,come qui vedi. 

* 1500. 1000. < '600? Y fanno < 240. 

^uoo?-' ^480. 

* 

^flfioHi X V I L C^attro in compagnia hanno guadagna- 
I7t to feudi j40.l1 quali cofi tra loro fono fiati diftribui- 
^ ti,haucndo rifguardo alli denari , che pofero , ch^^. 
^ quante volte ilfccondo ha hauuto 5. tante volte il ter 
20 habbia hauuto 9. & quante volte il terzo hauuto 
7. tante volte il quarto nabbia hauuto 11. & final- 

mence 
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mente quante volte il quarto ha hauuto 9. tante voi* 
te il primo habbiahauuto i j. Il primo diede feudi 
iS^.Quanto adunque gl'altri hanno pofto, & quanto 
ciafcheduno hi riportato dal guadagno? Qui s efpri* 
mono le proportioni delli guadagni , & confeguen- 
temente ancora delli denari , dalli quali vengono li 
guadagni . Imperoche li guadagni fono proportio- 
* nali alli denari pofti. Perche adunque il primo tante 
vtilte deue hauere 15 quante volte il quarto 9 farà U 
proporrione tielli denari efpofti la medefima > che è 
da 1 3 .à 9. per amor che vn medefimo numero molti» 
plicando 1 5 & 9. produce li denari dell'ano , & del* 
raltro,poiche tante volte in quelli del primo deuono 
cffere contenuti li 13. quante volte in quefjti del quar- 
to li 9.DÌ adunque^Se ij. danno feudi 28^. che il pri- 
mo ha pofìo, quanto daranno 9? &ritrou3rai feudi 
198. che il quarto pofe>come qui y^di • 

15* 2S6. 9? fanno 198. 

Doue tu vedi > tante volte eflerc contenuto il 9. in^ 
398 quante volte il ijiin x26. firitroua» 

Ma perche fi dice , che il quarto deue hauere n. 
tante volte , quante voice il terzo ha 7. farà per tan- 
to tal proporcione di 198. alli denari del terzo, che è 
da II. à 7» Di adunque ^ Se 11* danno 198. quanto 
daranno 7? & ritrouarai li denari efpofli dal terrò ef- 
fere feudi iitfxome qui fi vede. 

ZI» I98. 7? faHno Ji6^ 

Doue ancora è manifefto^tante voltp eflcre contenu- 
to il 7. nel 126 quante volte il i i.in 198.fi ritroua. 

Dmuouo perche il terzo tante volte deue haue- 
re 9.quante volte il fecondo ha f . fard perquefto tal 
proportione di ii6.aUi denari del fecondo, che è da 
f.à 5.DÌ adunque ; Se 9 danno ii^.quanto mi daran- 
no 5? Et ritrouarai li denari pofti dal fecondo eflere 
feudi 7o.come qui fi vede. 

t 9- 
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Ii6. 5? fanno 70. 

Doue ancora fi vede,tante volte ritrouarfi il 5. in 
quante volte il 9. in j 26.fi contiene . 

Hauuti in <juefta maniera , li denari , che ciafche» 
duno pofe , ntrouaremo il guadagno di quelli, come 
nell'altre compagnie . Imperoche raccolti li dena^ 
ri di tutti in quefta fomma ^8o.diremo; Se 680. gua* 
dagnano 340. quanto guadagnaranno 186 70. 126. 
1^8. che il primo , fecondo , terzo , & quarto hanno 
pofto?come qui li vede. 

{i?i6}'\ fi 4^. del primo. 

l^^J r ^ deljecondo. 
©80. 340. r 61. del urz.0 . 

LI98?J^' \ 99. del quarto. 

Doue chiaramente tu vedi , tutti li guadagni far^ 
340. & tante volte effere contenuto il 13. in 143. 
quante volte il 9 in 99.& tante volte il j.in 35 quan- 
te volte il 9 in €j. & tante volte il 7. in 63. quante 

volte ii.in 99. , ^1 r j- 

^ffiicne X V 1 1 1. Tre vogliono partire tra di lo-o feudi 

18. 760 con quefta conditionc , che ogni volta che il 
primo hauerà 10. feudi , il fecondo n'habbia 7. & il 
terzo 1. Quanto adunque hauranno da pigliare per 
vno? Raccogli infieme 1.0. 7» & acciò babbi 19, 
Dopò di? Se i9.danno 760. quanto daranno io. 7. & 
t?come qui vedi. 

lo>^ ^400, del primo, 

I9# 760, < fanno <x%0. delfecondo* 
^ i r 80, del tet zjo. 

ft/e/ti'ome XIX Quattro vogliono partire tra di loro feudi 78?» 

19. con quello patto , che quante volte il primo haueri 
IO. tante volte il fecondo habbia?. ma quante volte 
il fecondo hauerà i4-tantc volte il ter«o habbia 3. Sc 

viti- 
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vltìmamente quante volte il terzo haucra 12. tante 
volte il quarto habbia 9. Quanto adunque ciafchedu» 
no pigliarà ? Acciò fi renda più facile roperatione , fi 
douerà cominciare dairvltimo^cioé dal quarto il qua 
Je per maggior faciliti poniamo hauere vna volta«j 
9. Hauerà adunque il terzo vna volta ti. Ma perche 
quante volte il terzo haj. tante volte il fecondo 
deue hauer 14 fe partiremo il numero ii. del ter* 
20 per 5. ritrouaremo il Quotieate 4. che moftra^ 
nel iz. quattro volte effere contenuto il 5. Moltipli- 
caremo adunque 14. per il detto Quotiente 4. &ri« 
trouaremo 56 cioè il numero del fecondo , nel quale 
il i4.tante volte fi contiene,quante volte il ^nel 14» 
fi ritroua . Et perche quante volte il fecondo ha 7. 
tante volte il primo deue hauer lO.Se partiremo 56. 
cioè il numero del fecondo , per 7. ritrouaremo il 
Quotiente g.che moftra nel s^, eflere contenuto il 7* 
otto volte . Moltiplicarcmo adunque 10 per quefto 
Quotiente 8 & produrremo 8. cioè il numero del pri- 
mo , nel quale tante volte fi contiene il 1 o. quantt_j 
volte il /.in y6. Et cefi le parti del numero dato 78 
deuono hauere le proportioni di quefti numeri 80. 
56. II. 9. Perche in quefta maniera tante volte il pri- 
mo hauerà 10. quante volte il fecondo 7, Et tante^ 
volte il fecondo 14. quante voice il terzo j. Et quan- 
te volte il terzo i». tante volte il quarto 9. Raccolti 
adunque quei numeri in vna fomma>che farà 157. di| 
Se i57.danno 78 quanto daranno 8o.j^.i>.&^?co- 
me qui vedi. 



In vn*altro modocofifi fcioglieràla medrfima-* 
queftione propofta . Perche quando il primo ha 10. 
il fecondo ha 7 porremo 10. per il primo, & 7. perii 
fecondo. Dopò perche quando il (econdo ha 14. il 
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terzo ha 3 . diremo; Se 14. del fecondo fono 7* quan- 
to faranno 3. del terzo f 8c ritrounremo i-i. & tal 
proportione hauerà la pofitione del fecondo alla po- 
litione del terzo,quale ha 7 d cioè tante voltc-^ 
faranno 14. nel 7 quante volte il 5. in Di nuouo 
perche»quando il terzo hà 12. il quarto ha 9.diremo5 
Se 1 2.del terzo fono i-^.quanto faranno 9. del quar- 
to ? & ritrouarenno & tal proportione hauerà la 
pofitione del terzo alla pofitione del quarto, quale ha 
i-|-.cioé tante volte faranno 12. nel i-|-.quan- 
te volte il 9, nel Hora raccogliendo queui nu- 
meri io.7.i-|-.i-r.in vna fomma faremo i9-{-.Onde 
diremo; Se 19-i-. danno 785. quanto daranno 10. 7. 
I V ?come qui vedi. 

{IO? "ì f4 00, del prtm9 » 

70:. ^'^ii Vf • jK'""''' • 

\ J \ 4T« dfil quarto. 

Siueflionf X X. Quattro Capitani , fei Alfieri 3 & 100, Sol* 
20» dati nel facco d'vna città prefero vna cafà , doue fe- 
cero bottino di 72400. feudi , li quali tra di loro cofi 
hanno partiti , che quante volte ciafchedun Capita- 
no pigliò 8, tante volte ogni Alfiere ne prefe 5. & 
ogni foldato j. Quanto adunque toccarà a ciafcuno 
di quella preda ? Moltiplica il numero 4- delli Capi- 
tani per 8. cioè per il numero , che tante volte eia- 
fcheduno Capitano deue hauere , quante volte gl'al- 
tri 5,&5.&farai3z. Similmente moltiplica il nume* 
ro 6.deHi Alfieri per . & il numero loo.delli falda- 
ti per 5 ^ farai 30. & j 00. faranno la fomma 3^2. Di 
adunque; Se 362, danno 72400. quanto daraniio 52. 
30 & 5co?come qui vedi. 

30? V fanH9 A ècco, 
3oof' ' éoooo. 
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Si che li quattro Capitani pigliorno da quella prè- 
da 6400. feudi , & li fei Alneri 6000 & li cento fol« 
dati 60000. che tutti inficme fanno la fomma delli 
feudi fetcantadoi milia 3 e quattrocento ritrouata-». 
Hora fe partiremo li feudi 6400. delli Capitani per 
il numero 4. delli Capitani > rirrouaremo ciafcun di 
lorohauere hauuto feudi i6oo. Etfe diuideremoli 
éooo feudi delli Alfieri per fei,ritrouaremo effer toc- 
cato à ciafcuno feudi mille • Et finalmente fe li feudi 
fei milliooi delli foldati deuideremo per cento ri^ 
trouaremo ciafeheduno hauere hauuto feudi fei cen- 
to . Douc chiaramente tu vedi , tante volte il otto 
cflere contenuto nel mille, e fei cento , quante volte 
il cinque nel mille , & il terzo nel feicento , cioè du- 
ccnto volte . 

XXI. Trouandofi vno vicino i morte, che haueua \^e{Jìone 
vna figliuola, & vn figliuolo, il quale fi diceua elTere ai. 
morto nella guerra , cofi lafeiò aChefuffe partita»» 
tra la moglie , & la figliuola la herediti di feudi 
18088. chela moglie ne haueffe -—-.& la figliuola»» 
-y-» Ma per forte il figliuolo ritornaffe , che eflb 
ne haueffe -f-. Hora accade , ch*el fi3:liuolo ritornò . 
In che modo adunque quefta heredità ha di eflTere.-» 
diftribuita, acciò fi fatisfaccia alla volontà del Tefla- 
tore?E cofa chiara, quefta domanda non poterfiinté- 
dere cofi, come fuonano le parole . Perche fe il figli- 
nolo ne piglia-f- h moglie non ne potrà hauere-y-.& 
la figliuola -J-. Per la qual cofa tutti gl'Aritmetici 
cfpongono la volontà del Teftatore elTcre fiata , che 
il figliuolo ne haueffe il doppio più della moglie , & 
la moglie il doppio piu.ehe la figliuola , fi come la^ 
proportione di quelle minutie v". -r- ^ dupla_» 
(perche la minutia -J^.contiene due volte la minutia 
par che moftrùSi che il numero 18088. fi doue- 
ri diuiderc in tre parti,in tal modo, che la prima có- 
tenga la feconda due volte,8: la feconda abbracci fi-* 
milmcnte la terza due volte , cioè che habbino pro- 
portione dupla continua . Il che fi farà in quefto mo- 
do. Poni la terza e/fere i.Sarà h feconda adunque 
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& la primi 4>che tutte fauno 7 Di adunqucSe 7.dati- 

pa iSo88*che daranno 4 i.]?come qui vedi. 

• 

^4?^ ^^oj^6. del figliuolo. 

7. 1 808 1. »? r fanno < 5 1 68 della moglie . 

ir l^^^.delUfigUuola. 

^eflione XX IL Tre trouorno vna borfacon feudi ^041. 
!»• li quali cofi tra di loro diftribuirono. Il primo pigliò 
4-. il fecondo -}-.& il terzo Quanto adunque toc- 
cò à ciafcuno ? Qui ancora fi vede manifeftamente,la 
queftione non poterfi intendere 9 come fuonano 
parole.Perche fe il primo ne haueffe pigliato — • & il 
fecondo-]-, non haurebbe potuto il terzo pigliarne 
Perche quelle tre minutie fono più d vn'intiero^ 
attefo , che fanno Per quefto il fenfo c , che il 
numero dato fi diuiaa in tre parti,le quali habbino le 
medcfime proportioni tra di loro,che quefte minutie 
-~-~r.^«Et per fare quefto, fi ritroui vn numero nu- 
merato dalli Denominatori. Il minimo numero qui 
è 11. ritrouato per quello, che haucmo fcritco nel 
cap. lo.Da quefto numero pigli -J-.cioè 6. & J^.cioè 
4 & -J- cioè 5. le quah' parti raccogliendo infiem^ 
hauerai 13. Di adunque j Se 13. danno 3041. quauco 
daranno 6 4.& jPcome qui vedi. 

{6} ^T404 primo, 

4? > fanno ^ 956 feconda • 
3} 701 ter:i,o. 

La proua farà quefta. Riduci Le date minutie alla me- 
dcfima denominatione, ^ome dire à — j-. -r-^-a-* 
jf-^— a". Perche (juefte minutie hauerannole mede- 
UiTìQ proportioni , che hanno li Numeratori . Et le-> 
mcdeiime hanno li tre numeri ritrouati 1404.93^. 
701. che è cofa manifefta . 
^eflioM XXIII. Tre hanno trouato vn facchetto con 1407, 
ij. fcudi , li quali cofi tra di loro parrirno , Il primo ne 
pigliò -f.ii fecondo -f-.U terzo-j-— 7-QìJ-^»^i^^ ^^^a- 
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3ue cìafcuno ne pigliò ? Qui ancora il fenfo è , che il 
ato numero fidiuida in tre parti proportionali al- 
le date minutie , alrrimente faria impofGbile , che la 
queftione potefle ftare . Ritrouato adunque per il 
cap, IO. il minimo numero no. che contiene ledette 
minutie,pigli la fua metà, 5 5 • & tre quinti,66 & otto 
vndecimi , 80. & tutte quefte parti raccogli in vnJL-j 
fomma 201. & di; Se 101. danno 1407. quanto daran« 
no 5 J.66.& 8o?come qui vedL 

101. 1407. i 66>>fa»n$ -1^61. del fecondé m 
Spr ^^60* delterz,o. 

La proua fi farà » come nella queftione paffata . Per- 
che ridotte le date minutie alla medeffma denomina- 

tionCiCome dire à-r^ o-«-r~r"l~""rHh^-^^^^J^""^ 
li tre numeri ritrouati le mede/Ime proportioni , che 
hanno quefte minutie > cioè li Numeratori di quello 
ch'è cola chiara. 

XXIV. Quattro vogliono partire tra di loro Sluefìi^m 
feudi 596.in taTmodo che'l primo ne habbia -|-.& di 14% 
più 10. Il fecondo -j:-. manco 20, Il terzo -f- & di 
pili 8. Et finalmente il auarto manco 6. Quanta 
adunque ciafcuno ne pigliarà?In quefta forte di que» 
ftioni leua da tutta la fomma li numeri , che oltra le 
parti dette fi deuono pigliare,& aggiungi li altri nu- 
merijche deuono mancare à dette parti, alla medefì^ 
ma fomma. Come qui, leua 10.&8 rimarrà 578. ag- 
l^iongi di nuouo 20. & 6 & farai 404. Dopò ritrouato 
jl minimo numero 60, che contiene le date minutie, 
del quale-|^è 3o.&4-.5^.&-|-. ao.&-|-.irli qua- 
li numeri tutti fanno 10 i.Di adunque; Se loì. danno 
404. ( il qual numero è fatto dalla raccolta > & fot- 
trattiene delli dati numeri de tutta la fomma 396.} 
che daranno io.i6*xo.ic i^.come qui vedi . 
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{3 o?\ ri 20. del prima, 

w^. >,r,. \.i 4^ del feconde. 

loi* 404. Tanno _ . ' , 

1. 1 5 L ^o. quarte . 

Adunque qucfli quattro numeri ritrouati hanno le 
medefime proportioni, che le date minutic : Ma in^ 
?na fomma raccolti fanno 404. & non 596, cornea 
propone la queftionc . Che fe al primo aggiongerai 
lo.per fare 136, & dal fecondo leuarai 10. per far re* 
ftare 114. & al terzo aggiongerai 8. per fare 88. & 
finalmente dal quarto leuarai 6, per far reftare 54. 
faranno quelH quattro numeri, 369. Ma acero che 
habbino le dette proportioni , fi haueranno da leua- 
re prima5& aggiungere quelli numeri, che fono ftati 
aggionti & leuati : Si che veramente 130.3 114. hab- 
bia la medefima proportione che ~, i j-. fe prima 
flcauaranno IO. da quello, &à qucfto s'aggionge- 
ranno »o* Di modo che con ragione fc dirà, ilnume- 
ro i3o.contenere4-.&di più 10. ma il numero X24, 
contenere -f-.manco 20.&C. 
Queflione X X V. E vna cifterna, che ha da baffo tre canelle 
aj. difuguali ] aperta la maggiore fi verfa tutta Tacqua 
in 2. hore , & aperta la mezzana , fi verfa tutta in 3. 
hore , & finalmente aperta la minore , fi verfa tutta 
in é.hore • In quanto tempo adunque vfcirà fuora..» 
tutta l'acqua , aprendofi tutte tre le canelle, pofta 
che da principio infino al fine per ciafcheduna vèghi 
l'acqua fuora fempre vniformamente nel medefirra 
modo ? Ritrouato il minimo numero , che fia mifura- 
to da i tempi efprefii nella queftione, cioè dalle hore 
6.il quale qui é 6,diraii Se la maggior cannella 
in 2.hore vota vna cifterna, quante cifterne votarà ia 
é.hore ? & ritrouarai 3.. Similmente , fc la cannella 
mezzana vota vna cifterna in 3 hore, quante ciftcrnq 
votarà in 6.hore?& ritrouarai j.Dipiu,fe la cannella 
più piccola vota vna cifterna io é.hore,quanre cifter 
ne votarà in ^.hQre/& ritrouarai i»come qui vedi. 

llore 



^ 



COMPAGNIE 



1^9 



Hore. 



Cifterna» 



Hor€, 



Qifiernft. 




Hora raccolti In vna fomma quefti tre numeri ri- 
frouati 5.1. i.per fare 6. dìi Se ó.cifternc fi votano io 
a.hore,in quanto tempo fe ne votarà vna?& ritrou;*- 
rai in vna hora. Il che prouarai in quefto modo. Se la 
maggior cannella vota tutta la cifterna in 1. hore, & 
la mezzana in 3.^ & la più piccola in 6, quanta parte 
(della cifterna ciaCcheduna cannella votarà in i.nora? 
come qui c flato porto • 

"Hore. Cifterna. Kore. Cifterna^ 



Perche ritrouarai , che h maggior cannella vota -r» 
della cifterna, & la mezzana & la più piccola -| . 
le quali parti tutte fanno vna cifterna intiera, 

Quefta medefima quertione cofi ancora /i può pro- 
porre. In vna cifterna, che ha nella cima tre cannelle 
difugualis la maggiore riempie la cifterna in 2 hore, 
la mezzana in 5 . & la più piccola in 6. Adunque ia^ 
quanto tempo tutte infieme empiranno la cifterna? & 
ritrouarai, che in I. hora. 

Similmente cofi ancora fi può proporre # Sono tre 
maeftrii il primo finifce vn'opera in 2. anni: il fecon- 
do in ?. &il terzo in 6. Adunque in quanto tempo 
tutti infieme finiranno la medefima opera? & ritroua- 
' raijche in i anno. 

Ma le queftioni di quefta forte fi pofTono ancora-^ V^f^ltTv 
rifoluere in quefto modo, Cerchifi per la regola del modo di 
tre,quant'acqua ciafcuna cannella votarà in vn'hora, fcciorre ^ - 
& li tre numeri ritrouati fi raccolghino in vna fom- fta forte di 
ma* Perche fe quefta foniraa farà i.cifterna* fi riccr- qttepto^t. 



1 



I 




I? 




car^ 



ijo ^ REGOLA Delle 

card vn'hora , acciò tutte le cannelle votino tutta U 
cifterna;aia fe non farà i.cifterna^ fi ritrooarà il tem- 
po defiderato per la regola del tre,come in quefto ef- 
lempio fard manifefto. Sono tre maeftri . Il primo fi* 
mfce vna certa opra in 6 anni. 11 fecondo in 9. Il rar- 
20 iq 18. In quanto tempo adunque tutti inffeme la^ 
mede/ima opra finiranno? Dìj $e il primo finifce in 6. 
anni vn opra,&il fecondo in 9,& il terzo in iS.quan 
lo farà ciafcuno in vn'anno? come qui vedi. 

Amù Cfrm. Anni. Oprm. 

^ —.del primom 
9f !• I? < \.del feconda^ 

Tutti quelli tre numeri ritrouati fanno -f . Di adun- 
queiSe -f .dell'opra ricirca vn*anno,quati anni ricer* 
cara yn opra intiera? &ritrouarai j.anni. Il che prò* 
Daraijcome di fopra,fecondo che qui vedi. 

Anni. opTM. Anni. 

^-ì ^.dilprimol 

. 5? -f^delfecondo. 

-f-.dil terT^. 

Imperoche ritrouarai , il primo finire in anni , 
dell opra : il fecondo 4-. & il terzo ^. le quali pa?ti 
^ tutte fanno vnWa intiera. • 1 r 

Se il primo eflempio fi rifolueflè in quefto modo . 
lubito nella prima operatione s'hauerebbe l'intento; 
perche in vna hora tutta la cifterna fi vota , com^ 
nffefto^^^^'^"^ della proua del detto elTempio èma- 

Salmone X X V L E vna cifterna, che ha vna canneUa nella 
bocca,per la quale s'empie in 4.hore>ma nel più baf. 
fo del fondo n ha vn'altra cannella , per la quale ia 
ó.iiore il vota.Se adunque di continuo v'entri,& efca 
dell acqua , in quanto tempo la cifterna s'cmpierà> 
, ^ i'nmieramence è neceflàrio di ricrouare, quanta par* 

te 



COMPAGNIE; 171 

te della ciflerna ( pofta nella condicione) l'n vn'hora 
s'empirà , in quefto modo . Se in 4,hore s'empie vna 
ciftcrna , quanta parte s*empirà in vn'hora ? & ritro- 
uarai di cifterna . Di nuouo , fe in 6. hore fi vota 
vna cifterna , quanta parte fe ne votarà in vn'hora ì 
& ritrouarai di cifterna . Se adunque leuarai 
da reftarà -j-^-j-.di cifternai& tanta parte di ci- 
fterna s'empierà in vn'hora. Dì adunque; Se -7 -' 
di cifterna ricerca vn'hora , quanto tempo vorrà vna 
cifterna ? & ritrouarai ii, hore ; & in tante hore la 
cifterna s'empierà . Il che prouarai in quefto modo 
dler vero . Se in 4. hore ^'empie vna cifterna., in 1 1. 
hore quante cifterne s'empier3nno?& ritrouarai 3.CÌ- 
fterne. Di più fe in 6. hore fi vota vna cifterna, in ii. 
hore quante cifterne fi votaranno ? & ritrouarai i.ci-» 
fterne,le quali fe leuarai dalle 3.rirrouate,reftarà vna 
cifterna piena».* . 

Et fe alcuno diceffe , la cifterna per la cannella di 
fopra s'empie in 3.hore,& per quella da baffo fi vota 
in S. hore, fi rifoluerà nel medefimo modo la queftio- 
ne,fe dirai; Se in 3. hore s'empie vna cifterna, quanta 
parte fe n'empierà in vn'hora? & ritrouirai -{-. di ci» 
fterna. Di più, fe in S.hore fi vota vna cifterna,quan- 
ta parte fe ne votarà in vn*hora?&ritrouarai-J-.di ci- 
fterna.Se adunq. leuarai -~.di -j-. refbranno ^— — . 
& tanta parte della cifterna s'empierà in vn'hor»a . Dì 
adunque 5 Se di cifterna ricercano vn'hora , 

che tempo riccrcara vna cifterna ? & ritrouarai hore 
4-^.nel qual tempo tutta la cifterna s'empierà.Il che 
con prouarai Se in 3. hore s'empie i.cifterna in hore 
^j* quante cifterne s'empieranno? & ritrouarai i-f-- 
Di più, fe in 8. hore fi vota vna cifterna, in hore 4-7-. 
quante cifterne fi votaranno ? & ritrouarai -|-. che fe ' 
leuarai -f-da i-^.reftarà vna cifterna piena. 

hoik più breuemente fe fpediranno quefte mede- Vtiattr$ 
Urne quelhoni,fe fi cercarà, quanta parte della cifter- modo di 
na s'empie in quelle hore , nelle quale tutta s'empi- (pedtr^^ 
rebbe, le niente ne vfciflc . llchecofififarànella^» ^uefia^u^^ 
prima queftione . Dìs Se 6, bore votano vna cifterna, 

quaa- 
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quanta parte ne votaranno 4. bore > & ritroutraì 
& (e cauarai -f-. da vno . ( Perche poniamo empirfe 
vna cifterna in 4. hore , fe non ne vfcffifc niente ) re* 
ftarà -f- di cifterna , che in 4. hore s'empierà . Di a- 
dunque di nuouo , Se -f-. di cifterna ricerca 4, hore 3 
che ricercati vna cifterna? & ritrouarai ii.hore, co- 
ineprima^. 

Ma neirvltima queftione, dìj Se 8. hore votano v- 
na cifterna, quanta parte ne votaranno 3. hore? &ri« 
trouarai -|-. & fe leuarai da vno . ( Perche 
poniamo empirfe vna cifterna in 3. horc^, 
fe non n' vfcifle niente) reftaranno 
di cifterna , che in j. hore s'em- 
pieranno . Dì adunque dì 
nuouo , Se -f-. di ci* 
fterna voglio- 
no 5. ho- 
re, 

che vorrà vna cifterna? & ri» 
trouarai hore 4-f-. co- 
me prima» 




REGOLA 



>7} 

D r 




ALLIG ATIONE 

OPPERÒ DI LIG AMENTO. 

Cap. XXI. 

O G L I O N O fpeflè volte li Aritmetici 
mefcolare varie mercantie di vari) prezzi 
di tal forte , che ftatuito vn certo prezzo 
mezzano , fe ne comprino tutte con quel* 

10 • Il che fanno per vna certa regola , che la diman-» 
dano di Alligauone, onero di Ligamentoj perciochc 
in efla fi legano varie mercantie , in vn certo modo , 
ad*vn prezzo folo , come dalli cflèmpi> che feguiran- 
no , farà manifefto, 

. I. Sono dne forte di vino: i. mifura del primo co- 
tta baiocchi io. Sci. mifura del fecondo fi vende à 
baiocchi u.Qnanto adunque fi dourà pigliare dellV- 
iio, & dell'altro, accioche i. mifura vac^lia i^.baioc* 
chi? Poni vn prezzo fotto raltro,& alla banda finiftra 
di quelli metti il prezzo ftacuito,il quale è mezzo tra 

11 due dati prezzi. 



La regùlm 
della AHi^ 

che coja fia 

La regola 
della aU$' 
gatione^, 
iome fi fu£ 



• f ' ■ ■ ■ - 

Vre:(z.ù Differen:(€. 



20. 



12. 



Doppo paragoni 
Fvno , & l'altro 
prezzo dato con il 

f>rezzo ftatuito, & 
a differenza del- 
l' vno,&dell'al- 
tro poni alla parte 
deflra delli prez- 
2i,fcambieuolmé- 
te però , cioè la^ 
diéeréza del mag- 
gior prezzo ap- 
preffo al minor prezzo , & la differenza del minor 
prezzo appreifo al maggiore ; & quelle differenze^ 

rac- 



I 

ti 



8. 



Somma delle 'Differenza. 
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raccogli In fomma , come nel effempio vedi . 

Doppo quello difponi la regola del tre due voln 
talmente, che la fomma delle differente tenghi il pn - 
ino luogo , i.mifura il fecondo, & Tvna, & raltra 
differenza il terzo, come qui vedi. 

r r i primi. 
%>J ^"^^^^ \-\ del fecondi. 




ra 5 & del fecondo -f-. & cofi farà i . m»fura da tutte 
due,chc coftarà baiocchi m .U che cofi prouarai.Di; 
Se i.mifura del primo vino vale lo.baiocch^che yar 
ranno -f.? Similmente, Se i.mifura del fecondo vino 
vale ii.baiocchi,che verranuo -f-, come qui vedi* 



I. 



20. 
IX. 



^. fanno 
, . fanno 7-^. 



Peroche ritrouarai,che li due prezzi fanno ij.baloc* 
chi,come fi propone. r r 

fuenioM 1 1. Sono due forti di argento non purgato. La a* 



bra del primo va- 
le feudi io.& la-_> 
libra dell'altro va 
le feudi 14. Adun- 
que acciochc I .li- 
bra vaglia feudi 
a8. quanto argen- 
to dell' vno,&del- 
l'altro fi dourà pi- 

f[liare?Fatta la Al- 
igarione, cornea 
nella precedente 

J|ueftione,Dì;Sela x . 

òmma 6,delle differenze da i.libra,che darà ciafcne* 
duna differenza 4.& »? come qui vedi. 



?re:(zÀ. 

ni 

30. 

28. ; 


Vifferen^. 
4- 


Somma dilLi Bìferen^. 
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Perche in quefto modo nauerai i.lib. d'argento, che 
coftarà 28. feudi. Et per farne la proua, Dii Se i. libra 
del primo argento vale 30 fcudi>che varranno ~. di 
vna lib.^Di più fe i liUel fecondo argento vale %^ 
feudi, che valerà come qui vedi. 



30. 
14. 



-f-. fanno 10. 
—} fanno 8* 



Et cofi I, libra coftara 18. feudi , come fi propone.' 

III. La libra di pepe vale 4.gi«hj La libra di e:a- 
rofoli ?. giulij. La libra di cannella é.giulfj. La libra 
di zafferano 18 • giulij . La libra di zenzero 8. giulij. 
Qiianto adunque fe ne dourà pigliare da ciafcuna— • 
cofa, acciò i,l bra corti y.giulij ? Quando fi propon- 

f[ono più cofe da alligarfe , in varij modi fi può fare 
a alligatione , purché ciafcheduna almeno vna vol- 
ta fi leghi. Però che può ciafchedun prezzo con vn'al- 
tro qual fi voglia,ouero con più,efrere legato al prez- 
zo mezzano , di modo però , che il dettò prezzo fta- 
tuito fia mezza- 
no tra li due^ , 
che fi legano à 
cfTo 5 ouero v- 
gualeàd'vnodi 

J[uelli, &in nif 
una maniera^ 
maggior ,ò mi- 
nor di tutti due, 
come farà chia- 
ro in quefloef- 
fempio , che di- 
chiararemo con 
varie alligationi . 

Prima adunque legaremo li prezzi del pepe, & del 

zen- 



Fre'^zJ» Dtjferenzjs. 



^efliom 
5. 



Nota » cho 

fojfa e/ìer 
fatta t al* 
ligatione 
cCvn mom 
àejimo ef* 
femfio ém 
varij mo* 



ai 



Vefe, 4. 
Garof 5, 
T .Cannella. 6 
Zafferano , lo 
Zenzjero, 8. 



3- 
I. 

4. 

3- 



I. 



Somma dello Differen^, 
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7enzero al prezzo mezzano , le differente delli quali 
fono ^.Si i.pofte fcamSicuolmente. Doppo li prezzi 
del garofolo,& del zafFarano,le differenze delJi qua- 
li fono 4 & 3. ancora poftefcambieuolmente . Vld- 
mame^tc, perche ri man folo la cannclia, legaremo il 
prezzo di q^^ella con il prezzo del zenzero^per elTena- 
pio , le differenze delli quali fono i, & x. fcritte an- 
cora fcambicuolmente . La Jwnma di tutte le diffe- 
Che ft deh- renze è 15. Ma le differenze iWontro del zenzero fan 
èa farc^y no 4. Percioche fempre s*hanno da raccorre in vna 
^uéido ptù fomma le più differenze pofte incontro d'alcun prcz- 
dtfferenXf zo medciiiDo . Di bora 5 Se la fomma i^. delle diffe- 
Jt pongono renze da r. che darà cìaìcheduno differenza i. j. 1.4. 
éill tiitotro & 4? come qui vedi . 
del medè" 

IJ. I. fdnno Canne Un. 

-{ 4? ^^"r^~r Zaffar ana. 



Imperochein quello modohauerai i. libra di tuttc_-f 
queftc cofe,che coftaràr-giuhj.Et per farne la proua, 
Di> Se i.hb.dipepe vale 4, '^^lulij, che varrà t^^— 
Di più, Se I lib.de garofoli vale 3.j^iuli;,che varranno 
-7-— -7-? Di piùjSe i.lib.di cannella vale 6.giulij, che 
valerà -ì--^t-^ l^i pj"> i.lib. di zafferano vale 10, 
giulij,che varranno -j-~-7~?Di pi N>Se i.lib di zenze. 
ro vale S.giulìjìche varranno -j-^-y-?come quìvedi* 

1. >6. che /<f«M 



I 


9 




I 


6 




I 


I 




I 


è 




1 







Et ritrouarai tutti li prezzi fare 7. giulfjj come fi pro- 
pone-*. 

In vn'altro modo fi fera Talligatione , fe li prezzi 

dei 



r, 
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del pepe, & del zenzero fi legaranno al prezzo mez- 
2ano5 Et cofi li prezzi del pepe, & del zafFarano; Do- Vnaltrf 
ò li prezzi del garofoIo,& del zenzero; & di nuouo modo di al 
i prezzi del garofolo, & del zaffarano ; & finalmen- libare que 
te li prezzi della cannella9& del zafFaranoj& li prez- Sìa terzm 
zi della cannella, 8: del zenzero,fi come è flato fatto qufjìi$n^ 
in queflo e/Tem- 
pio . Ne in (jue- 
fto effempio è 
poffifaile ai fare 
più legamenti . 
Perche li prezzi 
del pepcjdel ga- 
rofolo » & della 
cannella non—* 

f>offono eflèr^^ji 
egati tra di lo- 
ro , eflèndo clie 
ciafcheduno 



Prezzi. Differenzkt 



3 



4. 

5- 



Pepe. 
Garof, 
jXannellég, 6. 
Zaffavano, io. 
Zenzero, 8. 



I. 
3- 



3 
I. 

4* 

4- 



Somma delle Differenze, 



e 



•minore del prezzo mezzano ftatuito , & cofi ciafche^ 
duno di ouéUi folamente due volte può eflerc legato: 
•Et delli vltimi due IVuo, & Taltro tre volre,cioé con 
ciafcheduno delli tre primi : Ma tra di loro non poi- 
fono effere legati, non effendo il prezzo ftatuito di 7. 
giulij, tra di loro mezzano, ò adVno di loro vguale, 
ma minore di tutti due.Dì adunque; Se la fomma 18. 
delle differenze da i.lib. che darà ciafcheduna diffe- 
renza 4'4r4-8,& %ì còme <jUì Vedi. 



ti. I. ^i^ìzS- fanno di Cannella. 

4 8? V V ' i -r-*-r<^« Zaffai ano. 
8 r tT^ t • ^' Zenzero, 



Et cofi farai i.Iib. di tutte le fpetie dette, che coftari 
7.giulij. £t per prouarlo, di; Se iJib.di pepe vale 4-. 
giulij, quanto varranno -r-^T^ Di più, Se i. lib. de 

M gare- 
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garofolf vale 5.^iulij> quanto valeranno 
come tù vedi qui cflcre ftato fatto. 



m^tgauone 
ài ijuefijt 



1 
I 



8 

2 



di fepé, 

dì Garof, 
— j^. dt Canneti 
li--;-, di Zaffare 



s 

-I- 



ì*rezz,i' Dtjferenzjf. 



Imperochc ritrouaraJ tutti li prezzi fare 7. giulij, co- 
me fi propone nella queftione. 

Si può ancora fare ih vii'alrro modo l*a!liearionc 
del mcdcfimo efsépio,fe li prezzi del pepc&del zaf- 
farano /ìlega 

ramioj dopò li 

prezzi delga- 
rofolo , & del 
>ézero,& final 
mente liprez- 
r£i della cannel 
la , & del zen* 
«ero. Come tii 
-puoi vedere in 
qucfto cflèm- 
pio . Dì adun- 
^^Y^uejSe la fom- 
/ ma 15. del! 



T5 



^ Garef 
^ y Canne 
Zaf^r. 



4. 


3- 




I. 


6. 


I. 


IO. 


3- 


8. 


4. I. 



»3 



Somma delle Differentjt, 



differenze dà i. lib che darà ciafcheduna differenza»' 
3. 1. 1.3. & 5? come qui vedi. 



ti. l. 



ir 



Pepe. 

.Carof» 
.Canne/la* 
',ZétjfaranOm 
'.Zenz,er$» 



Perche cofi hauerai i.lib.di tutte quefte fpccieper 7. 
giuli). Il che prouarai^comc.di fopra(. 

Di 
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Di maniera , che vedi poter eflere fatta in vari; Chefhab- 
modi la alligarione , fcpiù cofc, che due, fono da ef- ^4 da of- 
fere legate in/ieme , pur che il prezzo , di mezo fia^ feruarenel 
fempre minore delPvn prezzo, che fi lega, &mag- le alltga^ 
gior deiralrro, ouero vguale allVuo, & maggiore,© ii$Kidifìi 
minore deiralrro . Ma benché per varie alligationi cofe. 
fempre habbi il propofto pefo delle cofe , che fi me» 
fcolano infieme, perii prezzo mezzano ftatuito , non 
però pigliarai f-^mpre li medefimi pefi delle cofe,che 
fi mefco'ano infieme, come dalli propofti cffempi è 
manifefto . 

I V. La canna di panno roflb vale 4-fcudi. La can* §ueflione 

na di panno verde vale 6. feudi. Et la canna di panno 4, 
nero vale 10. feudi . Vuole vno di tutti quefti panni 
80 canne per 480. feudi. Q^iante adunque diciafcun 
panno ne pigliarà ? In quelta fone di qucftioni é ne» 
ceffario prima cercare ii prezzo di vna canna mefco» 
lata da tutti. Il che cofi farà nel noflro elTempio . 
Se 80. canne me {colate vagliano 480. feudi, che va* 
lera i canna? &ritrouarai 6.fcudi, che e il prezzo di 
I. canna mezzano tra il prezzo del panno di più bon 
mercato , & il prezzo del panno più caro . Che fe in L^quefiìe^ 
quello modo fi ritroualfe vno prezzo, non mezza- ne deUm al 
no, farebbe impoffibile la queftione. Come fe dicelTc lìgauone 
alcuno . Vuole vno da tutti li panni detti So.canne^ quando i 
per 500. ouero per 900. feudi , faria impaffibilc la-^ imfojjibi- 
quclHone. Perche fe 80. canne vagliono joo. feudi, /o . 
valerà vna canna feudi 3-^. il qual prezzo è minore 
del prezzo del panno di p ù bon mercato . Onde ne 
del panno pili vile potrà alcuno hauere 80 canne per 
300 feudi, non che ne polla hauere di tutti panni So. 
canne. Di nuouo ^ Se 80. canne vaglionopoo. feudi, 
valerà vna canna feudi 11-^ il qual prezzo è mag- 
giore del prezzo del panno pili caro. Onde con 900. 
feudi romprarà vno molto più canne,che Sedei pan 
no più caro , & perciò molto più ne comprerà, (e <ii 
tutti ne vnrrà pigliare alcune canne . Ma ritorniamo 
al noftro cffempio . 
Ritrouato il prezzo mezzano di vna canna > fac- 

M \ ciafi 



ito ^Regola DI 

ciaf? rallfgatione, come di fopra, fi come qui e fatto. 
Prima hauiamo 
legati li prezzi 
4.& IO. al prez- 
20 mezzano 6, 
Doppo li prez- 
zi 6. & IO Dì 
adunque ; Se la 
fomma 10. del- 
le differenze dd 
So. canne>(per- 
che tante 
vuole pigliare 
colui dituttc-^ 
tre le forti di 

pannoì che darà ciafcuna differenza 4. 4. & i? come 
qui è ilato fatto . 

4? Y ^31. d-lverdé. 

-i?*' ^ip. dei nero. 

Perche cofi di qucllf tre panni fi pigliaranno 80. ran» 
ne per 480.fcadi.Il che cofi prouarai. Se 1. canna va* 
le 6 feudi, (perche qucflo prezzo mezzano è fl^ato ri* 
trouato di vna canna mcfcolata di tre panoi)che va- 
leranno ji.canne del panno rcflbj& ja.del verde, & 
16. del nero? come qui vedi. 

f.ì9i, dei r affo. 
32? V fanno 4 152. dei verde. 
16}^ ^^6. dèi nero. 

JEtritrouarax tutti li prezzi fare 480. feudi . 
Chefe 

non hauefljmo legato il prezzo del panno 
verde co'l prezzo del panno nero , ma co'l prezzo 
del panno roflb, fifarebbe lafegi;entealliga:ion^: 
Ma hauereffimo ritrouato altri ni.meri. Perche hauc* 
txjmodcttoj fe la fomma 8. dcUe differenze da 80. 

can- 
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^ nc/?o, 4. I 4. 

^ 6 Vérde. 6. 4. 
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canne', che darà chiafchedana differenza 4- & 
come qui vedi . 
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4? 40. r<>/?#. 

La proua fi farà, come prima, Te dirai; Vna canna va- 
le 6. feudi, che valeranno 40. canne del panno roflo, 
& lo.del verde,& lo.del nero?Imperoche ncrouarai 
tutti li prezzi fare feudi 4H0. 
V. Sonoquat- 

> - a » « — 



I 



II. 

17. 

30, 
40. 



7. 

7* 

7- 
II. 



6. j, 



tro forti di vini : 
Vn boccale del 
primo vale baioc- 
chi 21. del fecon- 
do 27. del terzo 
.30. & del quar- 
t0 40. Vuole vno 
inefcolare 500. 
Boccali di tutti, 
con quello patto , 
& conditione,chc 
chiafchedun boc- 
cale vaglia baioc- ^a 
cii 33. Quanto adunque pigliarà da ^^^^^"^^^^^^ ^ 



4*' 
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neccffario di legare li tre primi prezzi con l'vltimo 

I i J per cfTere que i tre 
minori di qnefto prezzo mezzano , come qui /i vede 
nel dato effempio. Dì adunqucjS. la fotnma 41. delle 
differenze danno joo boccali, che darà ciakheduna 
differenza 7.7.7. & »i? come qui fi ve Je. 

r yo. del primo. 
41. JOO. J: l\{ funno \ ^^^f'^^^do. 

y^^i^J \lJo del quarto» 

3oo.boccaIi delli quali ciafclie- 
duno coltara baiocchi trenratre. £t per prouarlo,di- 
rai } Se ia fomma quarantadue delle differenze dà vn 
boccale.che darà ciafcheduna difiFerenza 7.7.7. & ji > 
come qui vedi , / / / w * r 

^^^U \-\: del <iuartt. 

Et coli hauerai vn boccale mefcolato di tutte quat- 
tro quelle forti di vino. Di adunque dinuouoj Se vn 
boccale del primo vino vale a r.baiocco,che vale -i. 
di boccale ? £t fe vn boccale del fecondo vino valel» 
vintilette , che valerà -J- ? Et fe vn boccale del terzo 
vino vale trenta , che valerà -f ? Et finalmente fe vn 
boccale del quarto vino vale quaranta,che valerà 4-? 
come qui vedi , * 

t 
4 

-f" ")- -rt "V fl-^. del f rimo. 

Mo j *.-r'J \»o. del quarte. 

Quali prezzi tutti fanno baioccchi ^j. come fi prò. 

Più 
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Wu brcucmcnce però co/ì fi porri fare la proua^ ^ 
Pere he fe vn boccale deue valere treneacre baiocchìt 
valeranno 300 boccali 990P. baiocchi. Diremo aduq^ 
quci Se 300. beccali vagliono 9900. baiocchi^ che^ 
valeranno cinquanta boccali del primo vino , & che 
cinquanta del fecondo, & cinquanta del terzo ^ 
150. del quarto? come qui vedi* 



300. 99^ 



{iS^é^del prime, 
16^0. del feconde» 
Ció^o, del ter^0 
\49jo. deljusrt90 



Percioche ritrouarai tutti li pre2n fare ^900. baioc» 
chi • 

V I . Vno con 400. feudi vuole comprare ^00. 
libre di varie fpetie , come dire, garofoli, pepe, can-» 
nella , zenzero , noci mofcate , &zafFirano , delle-j 
quali queftì fono li prezzi per ordine d'ogni libra-j. 
Giuli) 6. 7. 9. II. II. 16, Adunque quante libre pi- 

fliara di ciafcuna forte, per fare , che habbia 400. li- 
re per 400. feudi ? Qu;i come nella quarta queftio- 
nc é (lato detto, 
s*hà da ritroua- 
reil prezzo mez 
7ano di vna li- 
bra y al quale f! 
deue fare Talli- 
tatione,in quc- 
fto modo • Sc^ 
4ooJib. vaglio- 
no 400. feudi , 
che valerà vna 
libra ? & ritro- 
uarai vno feu- 
di , ctoc , dieci 
giulj. Ma per- 
che , come hauemo detto, fipoflbno fare varie alli* 



treT;^. Vtfferenz.e. 


9 Carof. r 7, 
^ Vefe . 7. 
S ìo.CannellM, 9 
9 Zenz^ero. It. 
j» Noci mofcate, 1%. 
\ Z^ff^ti^ne. 16 


r. 6. 
1. 6. 
1. 

J. I. 


? 
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gationi , legaremo prima li garofoli co'I zenzero , & 
xafFarano . Doppo il pepe con le nofci mofcate , & 
zaffarano. Vltimamente la cannella con le noci me- 
fcate, come tiì vedi effere fatto qui . Doppo diremos 
Se la fomma trentadue delle differenze da 400. libre, 
che darà ciafcuna differenza 7. 8. 2. 4. 4. & 7? come 
qui vedi. 



{If-^-Ji Garofoli. 
loc. di ?ef9. ; 

{IT* diCannoRa. 
50. di Zenwo. 

{50. di Noci mofcmti 
S 7-y-«*^' Zaffarono. 



Imperoche ritrouarai 400. libre, che valcranno 400. 
fcudi , & ciafcheduna libra coftarà 10. giuli; . Il che 
prouarai , come nella precedente queftione è flato 
detto. 

Si poflbno fare in quella queftione molte altre di- 
uerfc alligationi » come in quefti quattro effempi qui 
pofti fi vede-j • 



FreZXi* Diffirrenzje. 



7. 

9- 
ti. 



1. 1. 6, 
l. 2. é. 
I. 2. 6. 

4- J. I. 
4. ^ I. 
4. 3. I. 
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tò. 12. 



6. 
7. 
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12. 

^ 16. 
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2. 
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Perche nel primo ciafcheduno de u tre 
^ iptraro con tutti 11 tre vltimi . Et nei icluuu > 
;Scon 3 qi.rto , & il fecondo con d qmnto & 
fi terzo con ifferto . Dopò ne terzo , 1 pnmo con 
il fefto . &il fecondo con il quinto , & ^l^^^J^l 

il quarto. Nel quarto fi"^!"'^"'^ 'i^Eo con il 
fi, ;i r^rr^An ron il auarto , & il terzo coii n 



JriSo vSejo.fcudi. del fecondo ao. Uqual cofitra 

di loro vuole me- 



7- 



fcolare, che i.lib, 
cofti i4« feudi. 
Quanto adun(jue 
pigliarà di ciaf- 
cheduno argento, 
acciò che habbia 
300. lib. ogni vna 
delle quali cofti 
13. feudi? Cofi fta- 
rà Talligatione^, 
come qui vedi. Di 
aduquei Se la fom 
ma IO. delle dilfo* 



30. 



thferen^. 



ao. 



6. 

10. 
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rcnze da joo. Jib. che darà ciafcheduna difFercnta ^ 
« 6?come qui vedi • ^ 

lOi jo*. fanno /'^^^ '^'^^P^'^^ "f^i^»^^* 

Perche cosi ritrouaraì joo. libre dì argento, 
delle quali ciafcheduna vale 24. feudi . Il 
che prouerai , come nella quellio- 
;ic f.c ft irò detto. 
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REGOLA DEL FALSO 

DI SEMPLICE POSITIONE, 
Cap. XXII, 

R A le altre regole dell'Aritmetica non taregeU 
-'' tiene l'vltimo luogo la regola del falfo, deiUljot- 
checofifi chiama, non perche c'inlegni the cefi fi» 
il falfo, ma perche dai faUò pofio, & ima- detta. 
ginato da noi ce ne moftri à cauare il vero: il che fas 
ponendo qual fi voglia numero , che pare di douere 
fodisfare alla queftione propofta^ancorche veramen- 
te non fodi sfaccia . Et é qucfta regola di due forti. reg^U 
Perche l'vna fi chiama di lemplice pofìcione , nella-j ^gi f^/jg è 
quale fi fa vna pofitione folamente di vn numero,che dt duefor* 
fi crede douer fodisfare alla queftione:& l'altra fi do i,- ^ 
manda di doppia pofitione , cioè nella quale fi fanno 
due pofitioni di due numeri, dclli quali Tvno, & l'al- 
tro fi penfa,che debbia fodisfare alla queflione . 

Matraquefle due regole e gran differenza. Pe- 2./f dì fere 
roche tutto quello, che fi fcioglie perla prima, fi z^chetrs 
può fciorre anco per la feconda, ma nonall'incon- /e due re» 
tro. Perche infinite quafi quellioni fi riColuono "^^"^ gole del M 
la feconda, che à niun modo fi pofTono diiWcare 
per la prima. Imperoche fotto la prima fi contengo- i^ota^ 
no lolamente quelle queftioni, nelle quali s'efprimo- 
no tali parti , ouero numeri , che hanno la medefima 
proportione ne i numeri piccoli , che ne i grandi . 

Q^»ali fono -J-.-j-.-r* '4~- "i"- P^u li numeri 

duoli , trijpli,quadrupji , &c. Si che aliai farrebbe,fc 
fi cfplicaflc foiamenre la feconda regola . Ma perche 
per la prima moltilEme qucftioni fi fciogliono mol- 
to più breuemcfue', che perla feconda , trattaremo 
breuemente deirvna,& dell' altra^cominciando dalla 
prirna,corac o u facile • 

PROPOSTA adunque qual fi voglia queflio- regtU 
ne da fciorfi per la regola del falfo di vna femplice del jd^odi 
poiicione, pongafi qual fi voglia numero , che fiere- ftmfitfc^ 

da i 
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da per fodisfarc alla queftionci&qucfto s*cflkmini 
fecondo il tenore della queftione. Imperoche fc ogni 
cofa s'accordarà, il numero porto farà quello , che fi 
cerca . M;ì fe la cofa ftarà alrrimente , fari ftata falfa 
la pofìtione del numero da noi imaginato . Per il che 
da qfto falfo s'hauerì da cauare ilvero con l'aiuto 
della regola del tre,/? come neJli efsempi fi efplicari* 
Quejlione I, TRE fì accordono di voler comprare vna ca- 
!• fa per 2700 feudi. Il fecodo vuole dare il doppio più 
che'l primo , & il terzo tre volte più ch'el fecondo. 
Quanto adunque ciafchedunofpendarà ? In querta^ 
queftione niente altro fi cerca, fe non> che il numero 
27oo.fi partifca in tre parti,con quefta conditione-f j 
cne la feconda fia doppia della prima , & la terza tri- 
pla della feconda . Poni adunque, che il primo paghi 

auanti feudi ti pare » cioè feudi 6 Adunque fecondo 
tenore della quertione > il fecondo darà 1 2. cioè il 
doppio del primo , & il 5. darà 56. cioè il triplo del 
fecondo . Ma tutti quefti tre numeri fanno 54. feudi» 
douendo fecondo la quertione fare 2 700.DÌ adunque 
Se ^4.prouennero dalla falfa pofitione di ^.fcudi del 
primo,da <jual vero ponimento proueranno 2700/ 8c 
ritrouarai il primo hauere dato 300. feudi , & perciò 
il fecondo 6oo.&il terzo 1800. i quali tre numeri 
tutti fanno 2700» 

S I potrebbe ancora ritrouare li denari del fecon» 
do,& del terzo dal ponimento dell'vno, e dell'altro, 
dicendo così. Se V4 vengono dalla falfa pofitionc di 
12. feudi del fecondo, & dalla falfa pofitione di 
56.fcudi del terzo,da che verranno 27oo?lmperoche 
ì\ ritrouarebbe li denari del fecondo effere feudi èco. 
& del terio 1800. Ma è più efpediente , che fi cerchi 
per la regola del tre,li denari dVno folamente Per- 
che da querti con feeilità fi ritrouaranno li denari 
deiraltrijfecondo il tenore della quertione . 

Li medefimi numeri a punto hauererti ritrouato, 
fc per il primo hauefli porto vn'alrro numero , che-* 
é.& perciò per il fecondo vn'alcro che ii.bc per ij 
terzo vn'altfo che j 6» 

IL Do- 
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. .1 £. Domandato vno quanti denari haueffe in caf- ^8fji97$f 
fàjrifpofe di non faperlc , ma quefto di certo hauere a. 
intefo del fuo fattore,che-J-.& -i-.del fuo dena 
ro faccino à punto 47oo.fcudi. Quanti denari adun* 
que ne ha hauuto coftui ? Qui fi cerca vn numero , 
del quale &-r' infitrn^e faccino 4700. Poni 

adunque colui hauere 60. feudi, (Et per fuggire li 
numeri rotti più che fi può , fempre fi deue porre vrt 
numero , che contenga li rotti efprefll nella queftio» 
nccome nel cap. lo.nabbiamo infegnato , quale qui 
€ il 60 ) del quale —-.è lo.ic-^-, ji. <juali 

farti tutte fanno 47. douendo fecondo la queftiono 
are 4700. Di adunque 5 Se 47. prouennero da éo. il 
qual numero falfamente hauemo poflo, da qual ver- 
ranno 47oo.?& ritrouaremo che da 6000. & tanti fcu« 
di haueua nella caflTa. Perche -J-. contiene icoo. & 
*~-.iyoo.& -j- 1 200. quali parti tutte fanno 4700. 

III. Domandato vn maeftro di fcoIa,quanti fcola §lui/Jf$mt 
ri haueua,rifpofe fe io ne haueffe di più vna volta tati 1, 
quanti ne hò,&: fe ne aggiógefle-ì- di cffuSc-j- Sc ~. 
& di più i.ne hauerei 1 11. Adilque quàti fcolari haue 
ua / Quefta queftione cofi jjpolta nó fi può diftricare 
per quefta redola , per amor che l'vm'tà , della quale 
neirvltimo luogo fi fa menrione , non può hauere Isfc 
medefima proportione con-|-«-r.-i-. & con il doppio 
d*vn numero picciolo > che ha con le mcdefime par- 
tiyS: co'l doppio d'vn numero grande* Ma fe fi leuarà 
I. dal numero 112. che nella queftione fi deue prò* 
^ durre all'hora fi fciorrà la queftione propofta . Per- 
che aU'hora non fi cerei altro > che vn numero, il 
quale due volte prefo infieme con -|~*~r'^ -|-.di eflb 
facci III. Perche fe alla fine s'aggiongerà i. fi farà 
112. Poni adurque colui hauere kauuto la. fcola- 
ri • Se adunque s'aggiongeranno altre wnti fcolari„ 
n'hauerà 14 Etfedinuouo s'aggiongerà di lo- 
ro,cioè 6 &-j-.cioé4 cioè ^. n'hauera 37. 
doueuano effe re in. accioche aggiontoli 1. ne ha^ 
uefTe ui. Di adunquejSe 37. vennero da ii.dachc 
I verranno i u?6t ritrouarai quello hauere bauuco 
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fcolari. Perche fe s*aggionge altre tanti , ne haucrà 
72,alliqualifcs'aggiongerà-|--"f -J-^j^^ '8. ii & 
9.fi faranno 1 1 1. aggiontogli finalmente i fi faran- 
no III. 

fluejlhne i v. V N O hi compro vn cauallo, vn giardino , 
4./ & vna cafa per 5000. feudi con quefto patto , che*l 
^ giardino li cofi quattro volte più che'l cauaJlo,& 
la cafa cinque voice più che il giardino . Quanto 
adunque comprò il cauallo, & quanto il giardino, & 
guato la cafj? Qui fi cerca, che'l numero dato yooo. 
h diuida in ire parti in tal modo , che la feconda fia 
quadrupla della p:ima,& la terza quintupla della fe- 
conda.Et è quefta quelHone fimile alla prima. Po- 
ni adunque il cauallo valere feudi 50. Il che porto > 
valerà il giardino fio. feudi , &la caia 600. li quali 
numeri tu'ti fanno 750. Ma douerebbono fare 5000. 
Di adonque ; Se 750. prouenncro da 30 da che ver- 
ranno sooo?Et ritrouarai loo. & tanti feudi fu com- 
pro il cauallo, & per ciò'l gia-'dino corto feudi 800.& 
la cafa 4000 li quali numeri tutti fanno ^000. feudi, 
§jue/ii0nf V. V N O andando da Venttia in Gicrufalem per 
j. vifitare il fanto Sepolcro , fpefe nel viaggio & 
~ delli fuoi denari : ma ritornato à cafa ritrouò ef- 
fcrli auanzati feudi 36. Quanti denari adunque por- 
tò feco colui t Qui fi cerca vn numero , del quale fc 
fileuano rcftino 36. Poni colui hauere-f 

hauuto feudi 300. dil quale numero fe tu ne leui -f-. 
cioè 200 &-j-.comedire3éo.ne rertaiio 40.&ne do- 
ueuano reftare folamente $6}Di adunquejSe 4o.ven- 
nero da 300. da che verranno ^6? & ritrouarai 270. 
& tanti feudi hebbe.Perchc leuati ^.cioé 1 80. & 
come dire ^4. ne reftano 36, 

C H B fe aUe volte auuerrà , che le parti efprefTe 
nella queftione eccedino Tvnità , & che per ciò non 
fipoffino fottrarre dal numero porto , fari la que- 
ftione impoffibile . Come fe diceife alcuno . Dammi 
vn numerojche fc da quello,ne caui ->-.& -y-. riman- 

thino 36. fard la queftione impoflìbile. Perche 
c ~. eccedono leniti > & per quefto non fi pofTono 

cauare 
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cauare dal numero 300. da noi porto. Perche -^.fono 
200.& "l^.fono 180. le quali parti infieme fanno j8o. 
il quale non fi può leuare dal 300. 

VI. CERCiSr vn numero,del quale-i..-f-.^.-f 4 fuefÌÌ9n€ 
faccino f 11. Poni quel numero eltere to. del ò. 
quale 4- -|-:"4"-~r ^ -^-cioé 50. 10. 1 5.1 2. & 10. fan- 
no 87. Ec noi vogliamo yii.Di adunquej Se 87. ven* 
Deroda 60. da che verranno 521? &ritrouarai 360. 
Perche -i-.-r--i-.-r &-r- di quefto numero 360. fo- 
no ijo.i 10 90 72 & éo.che fanno sii. 

Vii. Vno ad vn'alrro , che gli domandaua, quanti tlfiffliont 
denari haueffe, rifpofe , di hauer tanti fcudi,che fe à 7- 
quelli s'ag^iongefle -|-. di quelli , & -7-- & 'T** & 
più 100. feudi. farebbono 3oo.fcudi. Adunque quan- 
ti denari hebbe / Acciò che quefta queftione fi rifol» 
ua per quefta regola , s'hanno prima da leuaré li 
100. feudi dalli 300. fi come hauemo detto nella }• 
flueftione,& ricercare vn numero,cheaggiongendo« 
legli -J- & & di effo fi faccino 2 00. cioè il na- ^ 
•mero, che refta dopò d hauer cauati 100. dal 300. 
PcrciocheaU'hora aggiontoli 100 fi faranno ^occo.^ 
me fi propone nella queftione . Poni adunque quel 

numero e/fere 24.del quale 4r.c &-r.8. & ^» 
le quali parti tutte aggionte a 24. fanno 50. Et noi 
vogliamo che hccino 200 Di adunque > Se 50. nac» 
quero da 24. da che rifukaranno 200? Et ritrouerai 
96 & tanta Fu la fomma delli feudi. Pcrche-J .contie- 
ne 4g.&: -f- 5* &~4^«i4« qu^'i numeri tutti fanno 
104. & aggioiiti a 96.finno 100. al qual numero f(t^ 
finalmente li s'af^gi onderanno 100. fi faranno 300. ^ 

Vili. VNO volendo macinare foo.rubij di gra* flueflione 
no , andò da vn'molinaro , che haueua 5'. macine , la 8« 
•prima delle quali per hora macinaua 7. rubij , la fe- 
conda 5.1a terza 4. li quarta 3. la aainta r In quan- 
to tempo adunque tutto il grano n macinarà , ado- 
prandofi tutte le macine « & quanto grano fe ne deuc 
porre fopra ciafcheduna macina ? Poni in 4 hore . Il 
che porto , la prima mola niacinarà 2R rubi; , la fe- 
conda %o.ìz terza 16, la quarta i%* &U quinta 4- 

quali 
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quali rubi) tutti fnno Ro.Ma come dicela queftlonei 
dcucno eflere 500. Di adunque; Se 80. rubi) nacque- 
ro da 4 horcjda auante bore rifulteranno 500. rubij? 
&ritrouarai 25. Kore. Perche in tante hore la prima 
mola macinarà i75.rubij, & la feconda ii^. la terM 
locala quarta 75. & la quinta 15. li quali in tutto fo« 
no 500. rubi). Et tanti rubij s'hanro da mettere in cia- 
fcheduna mola, quanti rubi; e/Ta macina in 15. hore. 
^iffione I X. Vno eflèndo andato à vna certa fiera, hn gua- 
9. dagnato con li denari , che porrò con feco^tantOjche 
il guadagno inficmc con li denari che portò, fu tre-j 
volte più delii denari portati feco . Et dopò con que- 
fti denari in altre fiere hà guadagnato tanti denari, 
che il guadagno.infieme cóJi denari portati à quefte 
altre fiere fu cinque volte più di quefli denari FinaU 
méte có quefli denari in altre fiere hà guadagnato tan 
to,che il guadagno infieme con Ji denari,che vltima- 
mente haueua , fu quattro volte più di quefli denari^ 
&ritrouò dopò , che haueua 40000. feudi. Quanti 
denari aduDque portò alla prima fiera?In quella que- 
ftione fi cerca vn numero , che moltiplicato per 5 . Sc 
il numero prodotto per 5.& qucfto numero prodot- 
to per 4. facci 40000. Toni quel numero effcre 10. il 
quale fe lo mokiplicarai per 3. farai 30. per il guada^ 
gno infieme col denaro nelle prime fiere.tt fe moltt** 
piicarai jo.per j.farai 150. perii guadagno infieme 
co'I denaro nelle feconde fiere. Et fe finalmente mol- 
xiplicarai 1 50. per 4.farai 600. per il guadagno infie» 
ine có il denaro nelle terze fiere.Ma noi hauiamo dee 
to colui hauer trouato nelle terze fiere ^ouco. feudi. 
Di aduquei.Se 6co* nacquero da 10. da che vei ranno 
4C000? & ritrouerai 666. & tanti feudi portò fe- 
co colui alle .prime fiere . Perche fc moltiplicareme 
é66-y-.pcr 5. faremo iooo.per il guadagno & denaro 
nelle prime fiere. Dopò fe molti plicaremo looo.per 
5,produrrcmo locoo.peril guadagno, & denaro nel- 
le feconde fiere. Et finalmente fe moltiplicaremp 
joooo.per 4 produrremo 4ocoo,per il guadagno , ÉC 
denaro nelle terze fi ere • 

X. Ccr. 
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5r. Cerchi/i vn numero , che moltiplicandoio §uefliofi9 
per 4.& il nùmero prodotto per ^. 8^ quefto numero io. 
prodotto per 6. & à quefto numero prodotto aggiu- 
gendo IO. fi fàccia 800. Quefta queftione per quefla 
regola non fi può fciorre, le prima non fi leua 10. dal 
Soo.per la ragione detta nella terza queftione . Caui 
dunque lo.dal 800. & rimarrà 790. «quefto nume- 
ro è quello , che s'hà da produrre dalle moltiplica- 
doni e fpreflc n db (][ueftione. Perche feà quello fi 
aggiongerd 10.:/! fera il nomerò 800. Poni il nume- 
ro, che fi cerca, effere 10. Il quale fé lo moltiplicarai 
per 4»f3rai 40.il qual numero moltiplicato per ^. fa* 
rà I lo.Finalméte auefto numero moltiplicato per 6. 
produrrà 720 Ma aoueua produrre 790. Di adunquej 
720. nacquero da 10. da che fi produrranno 790? 
& ritrouerai lo-^-f. & quefto é ilnumerOjche fi cer- 
ca.Perche fe moltiplicarai lo-j-J-. per 4 farai 4?~5-- 
il qual numero di naouo moltiplicato per j. fard 
i-f-. il quale fe finaimcte moltiplicarai per 6, pro- 
durrai 79o &aggiontoli 10, hauerai 800. 

X I. Vn vecchio ad vno,che li domandaua della fua §ae/fi$f0 
ctà,rifpofe, di hauere tanti anni, che fe à quelli s'ag- 1 1. 
giógene-|-.di quelli che hà> & dalla fomma fi leuaflè 
~.di quella^ne hauerebbe 99.aoni.Qpa^i anni adun- 
que hebbe?Qui s'ha da ritrouare vn numero, al qua- 
le fe fi agiongerà -|-.di quello,& della fomma fi caua 
rà -^.della medcfima fomma,ne auanzi il numero 99, 
Poni colui hauere hauuto Scanni . Se adunque fi ag- 
giongerà -j-. di quelli, cioè 40. anni , fi faranno 1 20. 
dalli quali fe fi leuarà -~. cioè 30. auanzaranno 90. 
Ma fi dice , douere auanzare 99. Di adunque 5 fe 90. 
nacquero da 8o.da che nafceràno 99?^ ritrouarai 88 
& tanti anni hebbe quel vecchio . Perche fe à quelli 
aggiongerai-|-. di quelli,cioé44. farai ija.dalli qua- 
li fe ne leuarai -—.cioè j^ne rimarranno 99. 

XII. Apparifce la fommità d'vna torre di 14. ^Mfliont 
palmi, &dice vno , che -J-. &-|-. della medefima^ 12» 
torre fono coperti dalli edifitij , che li ftanno attor- 
no • Adunque quanta è Talcczza di tutta la torre-»? 

• Qui 
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Qui s'ha da cercare vn numero , che fe da quello k 
ne leui -j-. & di più ~. reftino 24. Poni quel nuine- 
ro effere 50. dal quale fe Icuarai cioè ^ o. & 
cioè II reftano 8. Ma noi vogliamo ,chc rimanghi- 
no 24 Di adunquejSe 8. nafconoda 50 da che nafce» 
ranno i4>& ricrouerai 90. & tanta è l'altezza della-t 
torre . Perche fe leuarai -f- cioè 30. & 36. ri-* 
marranno 14. 

Slue/H§fie XIII. E vna hafta,della quale -j-.è bianco,&-?- c ne 
i3- ro,&-y fono di colore azurro,& ne auazano 1 1 paU 
mi rom. Quanta c adunque la longhezza di quell'ha-^ 
fta? Qui ancora s*ha da cercare vn numero,che fe da 
quello fi leuarà & -f-.& * . quello,che auanza,fii 
I %. Poni quel numero eflere 45, dal quale fe leuarai 
-J-.cioc i^.&-f-.cioc 9. cioè lo.ne rimangono 
i£ Ma ne doueuano reftare ii.Di aduquejSe ii.nac- 
quero da 4f • da che riufciranno 1 1? & ritrouerai 49« 
-5— 5— & di tanti palmi c la longhezza di quelPha- 
fta • Perche di quella contiene palmi 1 
ma -j-. contiene i— & fono palmi lo-J-l-* 
li quali numeri rutti leuati dalla longhezza dell'ha- 
fta di palmi 49-~-Y-.rimangono ii,palmi. 

^effiùfi0 XIV. V N O per jo braccia di panno bianco, & 
I4t 40. braccie di panno nero fpefe feudi 660 &coftà 
ogni braccio di panno nero il poppio più di ciafcun 
braccio di panno bianco , Quanto adunque coftò vn 
braccio di panno bianco , & quanto vn braccio di 
panno nero ? Poni vn braccio di panno bianco efiTere 
coftato 4. feudi , & perche il prezzo di vn braccio di 
panno nero è doppio maggiore,è neceffàrio,vn brac- 
ciò di panno nero eflTere coftato feudi 8. Dalche fic- 
gue,che 50 braccia di panno bianco coftano tio.fca 
di,& 40 braccia di panno ntro vagliano feudi 520. li 
quali feudi tutti fanno feudi 440. Ma noi hauemo 
detto , che ha foefo feudi 660. Di adunque ; Se 440. 
nacquero da 4. da che nafceranno 660? & ritrouarai 
6. icudi per il prezzo d'vn braccio di panno biancof 
& perciò feudi 1 2, per il prezzo d*vn braccio di pan- 
no nero . Perche in quello modo jo» braccia di pan- 
no 



DEL FALSO. ^ i9f 

DO bianco coflorno feudi i8o. & 40. braccia di pan-» 
no nero valeranno feudi 480. li quali feudi tutti fan- 
no feudi C60. 




REGOLA DEL FALSO 

DiDpPPIA POSITIONE, 
bap. XXIII. 

RO POSTASI qual fi voglia qiie- re^oU 
ftione da dìftricarfi per la regola del fai- delfalfodi 
fodi doppia pofitione , pongafi qualfivo- doppia po* 
glia numero ò piccolo , ò grande,il qualc-> fi^*^^^ 
fieflamini fecondo il tenore della queftione. Per- fnefi fat- 
che fe fard conforTfie 3 quello,che fi cerca, farà fcioi- f^^- 
ta la queflione s ma fe non,fi notarà rcccefib, oueroU 
difetto^ cioè quello , in che dal vero ci difcoftiamo , 
infiemeconla lettera P. ouero M. delle quali quel- 
la fignifica Più , & quefta Meno , fecondo che'l er- 
rore auanza il vero, ò manca da quello . Dopò pon* 
^2^i(ìi nuouo qualche altro nurnero , ò maggiorc-j, 
o minore del primo, il quale fi eflTamini nel mede* 
fimo modo , &c. Perche da quefta doppia pofitione, 
& doppio errore , fi cauarà il vero , che fi cerca , io 
quedo modo. 

SE neirvna , &raltra pofitione l'errore c fatto §!uaftdo t 
per ecceflojò per mancamento,, fottraggafi il minore "vna f 
errore del maggiore, & il numero, che refta , fi ferbi altra pofi- 
per il partitore . Dopò il numero pofto la prima voi- hone ecce* 
ta fi moltiplichi per il fecondo errore , & il numero de la 'veri 
la feconda volta pofto fi jnoltiplichi per il primo er- tà àdaql- 
roreJ& il minor numero prodotto fi caui del maggio /« mancafi 
re. Perche fe il numero, che refta, fi diuiderà per il falafottrj^ 
partitore già ritrouaco , cioè perla differenza de/li u'oned v» 
errori , ci darà il Quotienteil numero defiderato , errore dai^ 
che fodisfarà alla quèftione propofta* l'aJtro 

N » Ma 
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^aJovT$a Ma fe nell' vna pofìtione fi farrà errataper ecceflb, 
fofitiont^ & nell'altra per difetto , s'haueranno da raccorre li 
éccede ì ^ due errori in vna fomma per fare il partitore * Et fi- 
r altra ma milmente s'haueranno da raccorre in vna fomma—» 
ta dalltL^ quelli due numeri, che dalia molciplicatione delli 
nterità » fi numeri pofti per li errori , come é ftato detto, fi pro- 
fommano durraniio , per fare il numero , che s'ha da diuidere» 
in/teme li &c. Il che fi farà chiaro ,& manifefto dalle queflioni 

errorìy^c \, CERCHISI vn numero^chi-cauandofi dal- 
fiueìtone la metà fua il &il rimanghino 500. Pongafi 
i. il numero 24. cioè , che habbia la parìe -J-, efpreffi 
nella queftione, & che -|-. di quello contenga T altre 
parti efprefle , cioè -f-- ^ "t*- ^ccid fi fchifino li rotti 
il più che fia pofTibile . Il qual uuttiero facilmente fi 
ritrouarà , fe fi farà vn numero ,inie habbia Tv! timi 
rotti , & quello poi fi raddoppiarà . Suolfi quefto nu- 
mero h prima volta pagliato porre dalla banda fini- 
flra nella fuperior parte d' vna crocea quello effet- 
to coftrutta » &c l'errore nella parte inferiore dalla 
medefima banda finiftra , & finalmente la lettera P. 
onero M. fecondo 
che quello errore 
hà fuperato il ve- 
ro,ò da quello ma- 

cato in mezo del- _ 
la medefima par- ijy. '"'^ ito. 

te finiftra . Non al- if . 

trimente il nume- ilfaruton* 
ro la feconda vol- 
ta porto con l'errore , & la lettera P.ouero M. fi fuo- 
le collocare dalla parte deftra deJla medefima ero- 
ce,come vedi efler fatto nel noftro eflèmpio . Que- 
fto numero propofto 14. cofi fi effamìnarà fecon- 
do il tenore della queftione. Il-|-«cli quello è 12. 
dal qual numero s'ha da fottrarre -|-- & Il -7- 
del numero 1 2. è 4. & è ^ li quali numeri leuati 
del 11 ne reftano 5 Ma doueuano reftare joo. Ha- 
uemo aduncjue errato dalla verità per mancamento 
di 195. vnita i & però quefto errore s'hà da uocar^ 

con 
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con la lettert M . ^ 

PONGASI la feconda volta il numero 96. il 
quale cofi 1? elTiminarA fecondo'l tenore della que- 
Alone . 11 di quello è 48. & 4- & f - S"??** 
numero 43. fono 16. & ii.che cauati da 48. lalcia« 
no 10. ma doueuano lafciare joo. Adunque hab- 
biamodi nuouo mancato dalla verità in 180. vnu 
tà i & perciò aucfto errore s'ha da notare ancora.» 

con la lettera M. „ „ , • . 

HORA pitrche nell'vno, & l'altro ponimento 
hauemo mancito della verità , fottrarremo il minor 
errore del ma^^iore , 8f rimarrà il parutore I^ che 
fcriueremo nella parte inferiore della croce . Dopo 
moltiplicaremo il numero 14 porto la prima volta», 
per i8a.cioè per il fecondo errore , & il numero 96. 
fa feconda volta porto per 19^ . cioè per il primo er- 
rore s & la fottrarremo il minor numero prodotto 
6710 dal magiorc 18310. & reftarà il numero 1 1600. 
che s'hà da partire. Perche quefto numero d.uifoper 
il partitore 15. ritrouato darà il Q^oncnte 1440. che 
è il numero defiderato . Perche di erto e 710. Sc 
j_ a., di queflo numero 7iO' fono 140- <^ 
quali numeri canati da 7ao.lafciano 300. come nella 
aueftione fi propone ua»— 

MA fciogliamo quefta medefima quertione per 
due altri numeri.che eccedono la vent3,& dono per 
altri, delli quali l'vno ecceda la verità , & 1 ahroda 
quella manchi . Pongafi adunque laprima volta il 
Sumero 4800 del quale-i-.è a4oo.&-;-.& -^-di qua- 
tto numero »40o. 

fono 800.& 600 li 480». 7* »40O 
quali numeri caua 
ti da 1400. lafcia- 
no looo.ma doue- 

uano lafciare j 00. 700."* >oo» 
folamcnte . Adua- "> 
que habbiamo ec- *l farutort. 

ceduto la verità in _ , 

yoo. vnjtàief perciò fcriueremo quefto egg*-» 
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inficme con la lettera P. nella parte ffnidra della^ 
croce . Pongafi la feconda volta il numero 2400 del 
quale il -—.e i2oo*& di quefto il -j-. fono 400, 
ce 300, li quali numeri leuati da 1 200 nfe rimlingono 
500. Madoueuano folamente rellare 300. Adunque 
dinuouohabbiamo ecceduto la verità in 200. vnità. 
Il quale eerore notaremo fimilmente conia lettera 
P. Hora fottratto il minore errore del maggior^, 
reftarà il partitore 500. & fatta la mbItiplication^_^ 
delli numeri porti per li errori in croce, come é flato 
detto:& fottratto il minore numero prodotto 96000, 
dal maggiore i68oooo.reftarà il numero 7 20000. che 
s'hàda diuidere . Il quale partito per joo. daràii 
Quotiente i440.come prima. 

Di nuouo poniamo la prima voltai! numero 2400» 
il quale effaminato 
fecondo la queftio- 

ne propoda, troui- 1400. $6» 
remo reccefTo 200. ^^^r 
il quale errore fi P M 

dourà fcriuere con 

Ja lettera P. Ponia- 100. 180. 
mo la feconda vol- 
ta il numero <p6. il 4go. 
quale effaminato al il partitore. 

medefimo modo , 

ritrouaremo il difetto 280. ches'hada fcriuere con 
la lettera M. £t perche invna pofitione habbiamo 
ecceduto la verità , & nell'altra mancato dal vero , 
s'haueranno da aggiongere infieme li errori , acciò fi 
componga il partitore 480. Similmente s'haueranno 
da raccorre in vna fommali due numeri prodotti 
dalla moltiplicatione delli numeri porti per li erro- 
ri in croce , cioè 672000. & 19200. acciò fi faccia il 
iiumero,che s'ha da diuidere,69i200» Perche partito 
quefto numero 691 100.& 480. fi farà il Quotiente^ 
i440.come prima. 
^eflione II. ALESSANDRO Magno in vn ragiona- 
meato familiare^ che hebbe vn giorno co Calirthene 

filofo^ 
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fflofofojoccorrendogli 3 cafo(come accade)far men- 
tione deiretà , di parlò in queflo modo . Io hò due 
anni più di >Efeftione , ma CIico ha l'età di amendue 
di noi,& quattro anni di più : Et cefi fra tutti tre ha* 
oiamo 96 anni, quanti apunto dicono che viff- tuo 
padre. Quanti anni haueua adunque all'hora Aleflaa 
dro, Efeilione, & CHto ? Qui vedi li numero 96 do- 
uerfi diuidere in tre parti , in tal modo però , che la 

{»rima auanzi la fecòda di due vnità>& la ter2a auàzi 
a prima, & la fecóda gióte iofieme di quattro vnit^, 
ouero douerfì troua 
re tre numeri,tt pri- aa 
tno de'quali auazi il 1 8. 
fccódo in due vnità 41 , * 
& il terzo eccedi li — 
primi due sómati io 80. 
fieme in quatro vni 
tà,& ch*tutti tre in- i6* 24* 
fieme,faccino 96.P0 • 40.' 
ni dunque,ch'Alef- il fé^rtitore^ 
sidro haueffe lo.an 
ni,& perciò Efeftio 

ne i8.&CIit0 4x.Peroche cefi l'età d'AIelIàndro vie- 
ne à fuperare l'età d'Efeftione di i.anni, & Chto ha* 
uerà Tetà di tutti due.cioè 38 anni, & di più 4.anmV 
come fi propone nel quefito • Ma perche quelli nu- 
meri 10,18. & 41. fanno folamence 80. douendo fare 
j^6.ne feguei che hauiamo mancato dal vero in 16. 
vnità . Poni adunque di nuouo, che fratini d*Alcft 
fandro fuflcro 30. & perciò quelli d'Efeftìone , a8. & 
quelli di Clito, 62. quali tutti in/ieme fanno 120, 
Ma douerebbono fare folamente 96. Hiuiamo adun« 
flue ecceduto la verità in 24.vnità. Hora aggi onri in- 
neme i numeri de grerrorijattefo, che l'vno ha man» 
cato dal vero , & l'altro ha ecceduto il vero , fi fari 
per il partitore il numero 40. Di più fatta la molti- 
plicatione di lo.per a4.& di jojper li prodotti 
480. & 480. fommati in/ieme fi faranno 96o.che par«» 
titiper 40. fi verri g farcii Quotiente 24. & ^^^^ 

N 4 
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fono grannijChe haueua all'hora Alcllàndro Magno, 
& perciò fecondo il tenore della queflione > quelli 
d'Bfeftione furono ii.&di Clito yo. che tutti infie* 
nie fanno 96. annii 



ìli TRE hanno vna certa quantità di denari , 
.ioè 44. feudi . Il fecondo ne ha due volte più che'l 
prin[io,& di più 4.fcudi,ma il terzo,ne ha tanti,quan 
ti il primo , & il fecondo infìeme , & di più 6.fcudi . 
Quanti adunque ne ha ciafcuno ? Qgi vedi il nume- 
ro 44. douerfi diftribuire in tre parti , di modo tale^t 
chela feconda fia doppia della pnma^ & contenda 
di più 4. ma la terza fia vguale alla prima, & feconda 
infieme,& contenga 6 di più • Ouero douerfi cercare 
tre numeri , delli quali il fecondo contenga il primo 
due volte , & di più 4. ma il terzo Contenga il primo 
& fecondo infieme vna volta, & di più 6. Poni adun- 

aue il primo hauere io. Il che pofto,hauerà il fecon* 
o 24.cioè il doppio del primo*& di più 4 ma il ter- 
To hauerà 40. cioè tanto , quanto il primo & fecon- 
do infieme,& 6. di più s li quali tre numeri fanno 7 4. 
Ma douerebbono tare folamente 44. Adunque fi c 
trapaflata la verità in 30. vnità. Poni di naouo il pri» 
mo hauere 6. Adunque bori il fecondo 16* & il terzo 
%9. li quali tre nu- 
meri fanno 50. Ma.^; 
doueriano fare fo- 
lamente 44. Adun- 
que fi è di tiuouo 
ecceduta la .verità 
in 6. Vrtità • Hora-j 
fatta la fottrattio- 
ne del minore er- ' 24 
rore dal maggiora, pMt tore. 

poiché l'vno , & Tal* 

tro errore ha eccedutola verità , rimarrà il partito» 
re 2f. Fatta di più la mcltiplicatione di 10. per 6. & 
di 6. per 30, & iottratto quel prodotto 60. da quefto 
I So reftarà il numero 1 lo.che s'ha da partire; il qua* 
le partito peri4« fi farà il Quotiente Tanto adua* 
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que ha il prittio , & perciò il fecondo 14. & il terzo 
25. li quali tre numeri ia vna fomma raccolti fau- 
no 44. 

S E fi molcfpIicafìTero li numeri , che habbiarao 
podi hauere il fecondo , & il terzo , per li medefimi 
errori, &c. fi ricrouariano li numeri , che vanno ve- 
ramente il fecondo, & il terzo . Come da 24. per 6, f?. 
fanno 144.& da i6.per 30. fi fanno 480. mafottratto 
quel numero da quefto , reftano 556. Il qual numero 
partito per il partitore 24. rirrouato , fi farà il Quo* 
liente 14. per il numero del fecondo . Di più, da 40. 
per 6, fi fanoo r4p. & di 28. per 30. fi fanno 840, ma 
fottrarto quel numero da quefto , reftarà il numero 
^00. il quale partito per il partitore 24.fi farà il Quo- 
ticnte 25. per il numero del terzo . Ma meglio è,che 
ritrouato il numero del primo,fi cerchino gli altri fe- 
condo'l tenore della queftione , cioè, in quel modo , 
che Tvno , & l'altro numero falfamente pofto è fia^ 
to effaminato . Alcuna volta nondimeno tornarà pili 
commodo ritrouare gl'altri numeri in quel modo, 
che il primo è fiato ricercato , come farà manifefio 
nella 6. queitione . 

IV. Si cerchino tre numeri, che faccino ^o. ma il ^ffii$n^ 
fecondo contenga il primo due volte , & di piiì 4. & 4. 
il terzo contenga il primo, & il fecondo, & di più ^ 
Quefta queftione è fi- 
nule in tutto alla an* ^ ^ - m 
recedente. Poni il pri- * — 
mo numero eflerc 6. 
Se perciò il fecondo 
16. & il terzo 28. H 
quali tre numeri fan- 
no 50. Madoucuano. * 
fare 6o, Adunque fi è 
fatto errore per difet- * 
to in IO. Poni di nuo- f//>/frm#r#, 

no il primo numera 

efiere 8.& perciò il fecondo zo, & il terzo 54. li qut- 

U ue numeri fanno ^2. Ma doueriano fare éo. Adua» 

quc 
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que hauemo trapaffaro il vero in z. Fa, come la rego* 
la commanda , & ritroiiarai il primo numero efferc«> 
7 |- & confeguenremence il fecondo i^-^-.&il terzo 
33, li quali tre numeri fanno 60. 
glMi/lhni V . Diuidafi il numero 30. in due parti > la pr'ma 
j, delle quali con 60. faccia vn numero triplo del nume 
ro compofto dalla feconda parte , & da 20. Poni la^ 
prima parte eflere 
10. & perciò la fe- 
conda IO. La pri- 20. --^ 24* 
ma con 60. fa 80 & 10. 
la feconda con 20. — M 
fa jo.Madoueriail 
numero so.effer tri 10. 

Silo del numero 30. 
ècondo la pronun- 16. 
tiatione deireffem- élfartìtùrim 
piOjil che non è,ma 
jl numero 90. è tri- 
plo al numero 30. Haulamo mancato adunque dal 
vero in lo.vnità . Poni di nuouo la prima parte elTe- 
re 24. & per quefto la feconda 6. La prima con 6o.fa 
^4 &la feconda con 20. fa 16. Ma donerai il nume- 
ro 84. fecondo il tenore della queftione , elTer triplo 
del numero 26. il che non è > ma il numero 78. è tri» 
pio del numero 2 6. Adunque hauemo ecceduto la ve- 
rit^n 6. vnità . Fà hora come la regola commanda » 
ésmmìizvaih prima parte e(rere22-|^. & per que- 
llo la feconda 7-f. Imperoche la prima con 60. fa^ 
82---. & la feconda con lo.fa 27-I-. del qual numero 
quello è triplo. 

In vn' altro modo fi può diftricare quefta quef?io- 
ne . Perche doppo che nella prima po/ìtione hauemo 
conofciutOjla prima parte ao.con 60. fare 80.& la fe- 
conda parte lo.con 20.fare 30.del qual numero quel 
lo doueua eflère triplojs'hauerà da c6fiderare,di qual 
numero fia triplo il numero to. & trouaremo , che è 
Holo del numero 26-^: Onde effendoil numero 30. 
maggiore clic ló---. in j-j-. haucremopcr quefto ec- 
ceda? 
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ceduto la verità in 3-f . Di nuouo , doppo che nella 
feconda pofitione è Ila • 

to vifto la prima parte io. _ 24 

24.con 60. fare 84. & la 
feconda part< 6.con io. 
fare i6, del qual nume- , 
ro quello doueria eflère 3-I-, «Zr • 
triploi s'hauerà da con- ' 5^. 
iiderare,di qual numero fartltlre. 
fia triplo il numero 84. 

& trouaremo , die è triplo del numero j8. dal quale 
Il numero 26, manca in due vnità . Hauemo dunque 
mancato dalla verità in a. Fa fiora fecondo la regola. 
& ritrouarai la prima parte effcre ai-^-. & la fecon' 
da 7 i-.come prima. Ma il primo modo par più com- 
modo , poiché per quella più facilmente fi fchifano i 
numeri rotti . 

V I. Cerchinfi tre numeri, delli quali il primo a^- SuiffioM 
gionto a 7 J. fia doppio de gl'alrri due^ ma il fecondo %. 
con 75. fia triplo de gl'altri due; & finalmente il ter- 
20 con 75. fia qua» 

'druplo de gl'altri ^JTtmpio frincifale. 

due. Poni il primo i. - 
numero effere I, o- io-?-, 
nero qual fi voglia i^i. 
altro numero difpa — — * 
rojaccioche aggio- 
toazi- faccia nu* 54-^-.. 
mero paro,cioe che 
pofiàhauere la me- 
tà ienza rotto, poi- 
ché;! primo con 7?. deue fare vn numero doppio de 
gl altri due. Perche adunque !• con 73. fa 74. il qual 
ijumero fecondo la queftione propofla, deue elTe?^ 
doppio de gì altri due , é neceflàrio, che gl'altri due 
infieme fiano 37. Et perche il fecondo con 7^.deu^> 
tare va numero triplo del primo,(che è dei ter- 

,10 infieme, s hauerà per tanto diuidere (come nella 
precedente qucmonc è /Uco infegoato^U numero 37- 

io 
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in due pamMa prima delle quali con 7?-f3CCiavn nu- 
inero triplo del tmmero, che dalla lecotìfla parte , 
dairvno fi compone: Et enfi auanti chela propoila^ 
queftione fi fcioglia^è neceffario fcioglierne vn altra, 
che occorre in eflaoperatione. „ 

Poni adunque la prima parte di 37.eflere ^ oc Per- 
ciò la feconda 35. La prima parte 1. con yj.fa 7 5- 
la feconda parte j^.con i.fa só.delqual numero nott 

étriploil numero 7>. . . 

ma il numero 108. A- Bpmfio manco fnnapaU. 

dunque hauemo man- 
cato dal vero in 33. 
vnità , conciofia che 
di tante vnità il no- 
ftro numero 75- fi*-» 
minore del numero 
108. Poni di nuouola 
prima parte eflere 5. 
& perciò la feconda-j 

32. La prima con 73- ^ , , , 
fa78 & la feconda con i fòj?. delqual numero non 
è triplo il numero 7^ma il numero 99 Adunque hz 
uemo mancato di nuouo dalla verità in ir. vnita. Fa 
hora fecondo il pri?cetto della regola del falfo,& 
uouarai la prima parte efTerc 10 & perciò la le* 

conda 16^, ^. 
Adunque fe il primo numero della queftione c 

farà ilfecòdo lo-f-, . 
& il terzo lé-f .per • ffiempii fnnctfmlé. 

che cofi il primo nu 
mero con 73. fa il 
doppio de gl'altri 
due , & il fecondo 
con 73. fa il triplo 
dell'altri due . Se a 
dnnque il terrò con 
7 3, farà il quadruplo 
de gl'altri due, farà 
fodisfatto alla que* 
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filone. Ma il terzo con 75. fa il numero 99-I-. il qua- 
le non è quadruplo del numero 11-^ che iì compo- 
ne dal primo,& fecondo, ma il numero 4^ è quadra* 
pio del niimero i r-^. Adunque hauemo erapalfaco II 
verità in 54-4-. 

Hora poni il pr'mo numero effere ^ che con 75. fa 
76 il qual numero deue effere doppio de gl'altri due. 
Adunque graltri due faranno 58. Et perche il fecon- 
do con 73. deue effere triplo del primo , (che è ^ .) 
& del terzo infrenie , s'hauerà per tanto da diuidcre 
(come nella queffione precedente è flato infegnato, ) 
il numero 5 S.in dìie parti, delle quali la prima crn_» 
73. faccia vn numero triplo del numero , che fi com- 
pone dalla feconda parte,& dal ^. 

Poni adunque la prima parte di j^.effere t. & per- 
ciò la feconda j 6. ia prima parte con 75. fa 7 ^ & la 
feconda con 5. fa il numero 39. del quale il numera 
75. non è rriplo,mail 

numero 1 17. Adunque f£empi9mdnfo frincìfale. 
hauemo mancato dal- 
la verità nel numero 
41. Poni d» nuouo la^ 
prima parte effere 13. 
& confeguentemente 
la feconda it. La pri- 
ma con 73. fa 96. & la 
feconda con 3. fa 94. 
del qualnucnero non è fartitore. .7 

triplo il numero 96. 

ma il numero 54. Adunque hauemo trapaffato il vero 
in 42. Fà fecondo la regola del falfo, & ricrouarai la 
prima parte effere i z~-. & confeguentemente la fe-* 
conda 2T-|-- 

A D V N Q^V E fc'l numero primo della queflio* 
nepropofta é 3. il fecondo farà ii4-'&i' terzo a^-^-* 
Perche cofi il primo con 73. fa il doppio de gTalrri 
due, & il fecondo con 73. fa il triplo de gl'altri 
y due . Se adunque il terzo con 73. farà il quadruplo 
de graltri due, (ara fciolta la qucfiionc • Ma il terzo 

' con 
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con 7 j. h il numero 98~, il quale non è quadruplo 

del numero 15-^. che 

C comporto dal pri- Ejfempìo principale. 

moi. & dal fecondo i. ^. 

ma il numero io~ 
é% . Adunque haue- 26-^ 
mo ecceduto il vero — 

in i6 \-* 

H O R A femol- U-a-^ i^ h 

tiplicarai li primi nu- 18-^-. 
meri per li errori itL^ f^rtìtore . 

croce,& fimilmentc li 

fecondi, & li terzi, ^perche più commodamente fi ri* 
trouaranno il fecondo,& il terzo^n quefto modojchc 
fe li vorremo ricercare dal prime ritrouato: impero- 
che qui farebbe ncceffario valerfi della c^ueftion^ 
precedente ) & fatta la fottratrione , diuiderai li nu- 
meri,che rimangono, per il partitore ritrouato 1 8~. 
cioè per la differenza delli errori, poiché neirvna,& 
l'altra pofitione c flato fempre fatto ecceffo , ritroua- 
rai il primo numero effere 7. il fecondo 1 7. & il ter- 
zo ZI* Perche il primocon 73. fa 80. il qual numero 
è doppio de gl'altri due: ma il fecondo con 73 9^* 
il qual numero é triplo de gl'altri due i & finalmente 
il terzo con 7 5. fa 96. il qual numero è quadruplo de 
gl'altri due^ . 

Saefthni VII. CERCHISI vn numero, che moltipli- 
7. cato per 3. & prodotto aggiontoli 10. & quefta fom* 
ma moltiplicata per 4. & al prodotto aggiontoli io, 
& quefta fomma mol 
tiplicata per 5. & al i. 

I prodotto aggionto- 
i 30. & finalmente 
quefta fbmma mol- 
tiplicata per 6. &al 3960,'^ 3600* 

fuodotto aggionto- 360. 
i 40. fi prpduchi partitore^ 
quefto numero 6700. 

Fingi quel numero cfTere 2. che moltiplicato per j 

h 
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6 6, &apgiontoli io. fa 1 6. & auefta fomma molti* 
plicata per 4, fa 64 &r apgiontoii 20. fa 84. In oltre 
quefta fomma moltiplicata per 5. fa 420. &aggion- 
toIÌ50 fa4fo. Finalmente quefta fomma moltipli^ 
tata per 6. fa 2700 & aggiontoli 40. fa 1740 Ma«# 
dout oa quefta virima fomma cftèrc j6(to. Habbiamò 
adunque mancato dalla verità in 5960. Di nuouo 
fingi il medefimo numero effere 5. che moltiplicato 
per 3. fa 9 & aggiontoli 10. fa 19. & quefta ibmma; 
moltiplicata per 4. fa 7^. & aggiontoli 20. fa 96, Dì 
più , quefta fomma moltiplicata per fa 480. & ag« 
giontoli jo. fa 5 IO, Finalmente qnefta fomma molti- 
plicata per 6. fa ^^60. & aggiontoli 40. fa 3 loo. Ma 
doueuamo fare 6700. Adunque di nuouo hauemo 
mancato dalla verità in 5600. fà fecondo la regola » 
& ritrouarai il numero cercato eflcre 15. Perche qua- 
tto numero moltiplicato per 5. fa 59. aggiontoli 
IO. fa 49. Quefta fomma moltiplicata per 4. fa 196. 
aggiontoli IO. fa 2 16. la qual fomma moltiplicata.^ 
per 5. fa 1080.& aggiontoli 30. fa 1 1 10. la qual fom- 
ma fi lalmente moltiplicata per 6. fà ftóo.Sc aggion- 
toli 40 fi 6700. 

Vili. Vn maeftro di fcola ha tanti frolari,che,fe ^efìUm 
ciafcheduno pagara feudi f . gli manchino icudi 30- S. 
per comprare la cafa , nella quale habita i ma fe cia- 
fcheduno darà 6. feudi , gl auanzino 40. {c\xà\ oltra 
il prezzo della cafa . Quanti fcolari adunque hà , & 
quanto è il prezzo della cala? Qui niente altro fi cer- 
cai che vn numero, che moltiplicato per y faccia tal 
numero, che aggiontoli 30. faccia la raedcfima fom* 
ma , la quale rimane , fe il medefimo numero fi moU 
tiplica per 6.& dal prodotto fi cauana 40.Poni adun- 
que quel numero de i fcolari eflère 30. che moltipli- 
catoper ^.h i5o,& aggiontoli 30. fa 1 80. Tanto aduri 
que li cofterà la cafa , fe n'hauerà 30. Scolari , delli 
quali ciafcheduno paghi cinque feudi . Hora vedia- 
mo, fe auan]?ano 40. feudi oltra quefto prezzo, fe cia- 
fcheduno pagata 6. feudi. Moltiplica adunque il me- 
defirao numero delli jo. Icolari per 6, & farai 180. 

feudi 




io8 REGOLA 

fcudl,& auanzarà nulla oltra il prezzo della cafa. Ma 
doueuano auanzare 
feudi 40. Adunque 
hauemo mancato 
dalla rerità in 40. 
Di nuouo fingi il 
numero delli fcola- 
ri effer 100. che— > 
moltiplicato per 
fa ^00. & aggionto- 
li IO. fa 5 jo« Tanto 
adunque coftard la cafa j fe haurà loo. fcolari , delli 
quali ciafcheduno paghi feudi u Hora vediamo , fc 
auanzano 40. feudi olrra qucflo prezzo della cafa, fe 
ciafcheduno darà 6. feudi. Moltiplica dunque il me- 
defimo numero deJli 100. fcolari per 6^ & farai 600. 
& auanzano yo.fcudi oltra il prezzo di feudi ^jo.deU 
la cafa. Ma doueuano auanwre folamente 40. Adun- 
que hauemo ecceduto la verità in 50. Opera fecondo 
la regola del falfo , & ritrouarai il numero delli fco- 
lari eflere 70.Perche quedo numero moltiplicato per 
fa 550. & aggiontoli go. fa 5 80. Tanto adunque è 
il prezzo della cafa • Il medefimo numero 70. delli 
fcolari moltiplicato per ò.fa 410. il qual numero ec- 
cede il prezzo della cafa di feudi 380. in 40, come la 
queflione vuole • 
^e/lhne 1 X Due doueuano partire vgualmentc tra di loro 
^» .éo. feudi Ma cfTendo nato difparerc tra cfii, eiafeuno 
neh; ' * 
ficati. 

condo „ ..•.ws,...,^ , 

primo pigliando auel -*-,del fecondo,quanto il fecon 
do,pigliando quel -^.del primo, nehaueffe ^o.fcudi. 
Quanti adunque n'haueua tolto eiafeuno di loro la_j 
prima volta? Foniche il primo pigliafTe feudi. 



condo j che fi dice hauer pollo giìj^ cioè 8. feudi, fa< 

remo 
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ttmò . pérli denari del primo , Ma egli doucua-_> 
hauere foL^mente jo. Adunque hauìairo ecceduto 
il vero in f.* Fingi hora, il primo hauere tolto ii. 
& perciò il fecondo il reftp , cioè 48. Se adunque il 
primo porrà giù il cioè 5. feudi, gli rcft^anno 9. 
feudi, alliqu^life 
agciógeremoil-i 
delfecondo , cioè 
16. feudi, faremo 
aj. feudi perii fcu 
<ii del primo. Ma 
doueuano effere— > 
50. Adunque ba- 
lliamo macato dal 
vero in 5. vnità . ^ 
Opera fecondo la f^rutort. 

regola, & ricroua- 
rai, che lì primo 

ne ha tolto 14. & perciò il fecondo 3^. Perche fe il 
primo porrà giù il -i-. cioè 6 feudi, & alH i g. che gli 
reflano, aggiongerà il -J-. <iel fecondo,cioè ii.haue-. 





il primo . 

POTREMO ancora dal numero,che per il fe- 
condo ponemmo , 
nelmedefimo mo- 
do cauare la veri- 1^. ^ 12. 
tà • Imperoche nel 
primo ponimcnto 
del fecondo, che c 
24 fe*lfecódopo^- 
r^ giù il-v-.cioé 8. IO. 
j(x:udi,&alli i6.cho fartitBre. 
reftaiK), aggionge- 
ràil -|-.del primo, 

cioè 9.fcudi,hauera 2T.fcudi, che douerebbono effe, 
re 30. Hauiamo adunque mancato in 5. vnità. Et nel 

O l'altra 
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Taltra pofìtione del fecondo , fe il fecondo porrà gii 
il ~. cioè 1 6. feudi, & à praltri 51 che reftano, a^* 
giongerà il del primo, cioè 3. fr^rà jf. feudi, che 
non douerebbono eflere più di Adunque habbia- 
Bioccceduto il v^roin 5.vnità, Fa fecondo la regola* 
moltiplicando gl'errori per le pofitioni del fecondo , 
&c.ritrouarai,chc il fecondo hi tolto 3^. fcudx> & il 
primo 24,come prima. 
fyffJli0H€ X- DVE doueuano partire tra di loro 100 fca» 
IO. di vgualmente , ma efTendo occorfo tra efli difpare- 
re, ciafcheduno ne tolfe, quanto puote. Doppo fatti 
paccjpofc giù il primoil^- delli fuoi denari, &il fe- 
condo il delli fuoi : & il primo pigliò qucfto 
del fecondo, & il fecondo quel -f-. del primo 11 che 
fatto, Tvno, & l'alerò hebbe ^o.icudi. Quanto adun* 
que ciafcheduno 

nel principio n^ . ^ 

tolfe ? Fingi che il ^o- — - 
primo ne toglieflè 
3o.fcudi,& perciò 
ilfecòdo 70.11 -5-. ^ 
del primo cio.cnc ^ • 
fc lo pone giù, gli 
rcftaranno io. Il ^ 
4-. del fecondo è farutcre. 

1 4. che fe lo dare- 
mo al primo, ne haueri il primo 34.faidi. Ma doue- 
ua hauere fo. Adunque hauemo mancato dalla veri- 
tà in i6r Fingi di nuouo,chc il primo ne habbia tolto 
éo. & perciò il fecondo 40. Il -J-.del primo é 20. che 
fe lo pone giù , gli auanzano feudi 40. Il -f . del fe- 
condo c ^tche fe Io daremo al primojne haueri il pri- 
mo 48. Ma doueua hauere Jo, Adunque hauemo man* 
cato ancora in quefto ponimento dalla verità in i. 
Opera fecondo la regola , & ritrouarai il primo ha- 
pere tolto 64-^. & perciò il fecondo jf-^. Perche 
il ~. del primo è a che fe lo pone giù, gli ne re* 
ftano 41 4-. Il -f-. del fecondo e 7-f . che fe lo pone 
giù , gli rimangono 28^. Hora fe daremo il . del 

fccon- 



X 



D E L F A L S O. jri 

fecondo,cioè 7-J-.al reftante del primo, che fu 41-*-. 
hauerà il primo 50. Cof? ancora fe daremo il -f- del 
primo, cioè 2 al refto dei fecondo , che fu 1 
nauerà il fecondo fimilmente 50. li come nella que- 
Rione fi proponeua. 

XI. D V E tra di loro cofi diftribuifcono 100. §ueflion$ 
feudi, che fe il primo ne pone giù -j-. delli fuoi,& il 1 1« 
fecondo delli fuoi , & la fomma di quelle parti fi 
diuida in due parti vguali , & fe ne dia all'vno , 
&airaltfo numero rimafto , fi faccino due numeri 
vguali, cioè yo.& 50. Quali adunque fono le parti di 
amendue > Fingi la parte del primo eflère éo. & per- 
ciò quella del fecondo 40. Se il primo ne porrà giù 
•j-.cioè >o.gli ne reftaranno 40. ma fc'l -—.del fecon- 
. do, cioè lo.s'aggiongeràal del primo5 cioè d io» 
fi farà 30. 3ckr-^. 

di quefta fomma_» ^ _ ^ 

30. cioè 15. daremo y A' 

al refto del primo , -p ^/ 

che fiì 40. faremo ^^^^ 
5f. Ma doueuamo ^ Jbk 1 

fare folamente so. ^ 
Adunque hauemo i_ 
ecceduto la vcrici u.* * * 

in y. Fingi di nuo- f*r»»r*. 

uo il primo hane- 

re & perciò il fecondo 76. ( Hò pofti queftì nu- 
meri , perche il primo ha -p. & l altro -J^. fenza rot- 
ti .) Se il primo porrà giù ->-. cioè 3. gli auanzaran- 
no 1 6. ma fe'l -:|-. del fecondo, cioè 1 9. s'aggionge» | 
rà al del primo , cioè à 8. farà 27. •& feT4-. di * 
, quefta fomma 27. cioè i^-^* daremo al refto del pri» 
mo, che fù 16. hauerà il primo 29-^. Ma doueua ha- 
uere $0. A dunque hauemo mancato dalla verità in-# 
zo-^-. Fà hora lecondo la regola,& ritrouarai la par- 
te del primo eflère 5»-|-|-. & perciò del fecondo 
47-1^* Imperoche-y-» delprimoè tj-^-j-, laqual 

Sarte ponendola giù gli reftaranno il^j-* ■4"«del 
xondo e che ponendolo giù gli auanza- 
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ranno { & la fornma dal -f-. del primo , & dal 

del fecondo,cioc 
dai7^^-&ii4-f. 
ca9-r-f- il-i-della 
quale» cioè w-f 
aggionto al reiio 
del primo , cioè a 

Sl-T'h ^ al rcft<> 
del fecondo , cioè • 

50 

QueftiQHÉ XII. Partifcaflil il partitori 

12. numero looo. in due 
parti delle quali ia^ 

maggiore eccede la minore in 49. Fingi la mai^eeior 
parte efTere 600. & perciò la minore 400. QÙella»j. 
eccede quella in aoo. & noi voleuamo , che reccef- 
fo folTé 49. Adunque hauemo trapaflato il vero ia-j* 
jyi. Fingi di nuouo la maggior parte eflere 550. & 
perciò la minorCfc^ 
4 f o. Quella cccer . 
de quefìa in 100. & 
noi voleuamo,ch^ 
Teccefso fofse 49. 
Adunque vn'altra-f 
volta haucmo tra- 
paffito il veroin fr. 
Opera adunque fe- loo^ 
condo la regola , & 

rirrouarai la mag- partitore. 
gior parte effere-^ 
5a4-r'& perciò k--» 

minore 4754- Perche quella eccede qucftanclnu* 
mero propoito 49. 

glmgffUf$0 X 1 1 L Vno ha due vafi d'oro , & vn coperchia 

15. di valuta di 1 yo. feudi , che aggionto al primo vafo 

h quello triplo del fecondo vafo nel prezzo , ma^ 

aggionto al fecondo vafo fa quello del medefìmo 

prezzo con il primo • Quanto adunque coltano 

i quelli 
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quelli due vafi ? Qui fi cercano due numeri , delli 
cuali il primo con i ;o. fia triplo dei fecondo > & il 
lecondo con 1 50. fia vguale al primo . Poni il primo 
vafo coftare trenta feudi ^ ( Pongo quefto numero 
perche aggioncoli 
ijo.fi fa vn nume- 
ro, che è triplo ad 
vn'altrofenza rot- 
ti . ) Aggiontoli il 
coperchio di 150. 
feudi, coftara 180. 

feudi Etperche«-> 

queflo prezzo de- 180. X40« 
ue efTere triplo del 
prezzo delfecon- 40« 
do vafo, coftari 

per tanto il fecon- fartitore* 
do vafo fefanta-» 
feudi . Aggiontoli 
il coperchio di 1^0 

fcudi,coftarà 1 10. feudi. Ma doueua coftare folamen- 
te ^o. acciò il prezzo fuo fofTe vguale al prezzo del 
primo. Adunque hauemo ecceduto il vero m 1 80.P0- 
ni di nuouo il primo vafo colhrc 90. feudi . Aggion- 
toli il coperchio di i $0. feudi , coftarà 140- feudi, & 
perciò il fecondo vafo coftarà So.fcudi, atcefo chc^ 
quel numero fia triplo di quefto . Aggiontoli il co- 
perchio , coftarà i^o. Ma doueua coftare folamente 
90. acciò il prezzo fuo fofTe vguale al prezzo del pri- 
mo . Hauemo dunque vn'altra volta fuperato il ve- 
ro in 140. Fà fecon lo la regola,& ritrouarai il prez- 
zo del primo vafo feudi joo. Perche aggiontoli il 
coperchio di centocinquanta feudi > fi farà il prezzo 
di quattrocentocinquanta feudi,& per quefto il prez- 
zo del fecondo vafo farà 1 5o.fcudi,cioè la terza par- 
te di quello^ & aggiontoli il coperchio di 1 50.fcudi> 
fi farà il prezzo di 300, feudi , vguale al prezzo del 
primo^ 

O $ Vno 
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^Ififliont XIV. Vno hi due vafi d'oro,& vn coperchIo,che 
14, vale iqo. feudi , il quale ag^ionto al primo vafo fa-# 
quello triplo del fecondo nel prezzo, ma aggionto al 
fecondo fa quello duplo del primo nel prezzo.Quan- 
to adunque vagliano quelli due vafi ? Fingi il primo 
valere feudi jo. Ag- 
giontoli il coperchio ^o. 
. di feudi 100. valerà 100, 
150. feudi, & perciò 
il fecondo . varrà an- 
cora fo. feudi, acccfo 
che quel numero fia 
triplo di quello • Ag* ' . 100. 
giontoli il coperchio funitore. 
varrà lyo. feudi , il 

3ual numero non e doppio di quel prezzo del primo 
i feudi yo.mail numero loo.é doppio di jo. Adun- 
oue hauemo trapaffato la verità nel numero ^o. Poni 
di nuouo il primo valere no feudi. Aggiontoli il co. 
• perchio di 100, feudi valerà 2 ro. feudi, &' per quefto 
il fecondo valerà 70, feudi , effendo che quel nume- 
ro fia triplo di quefto. Aggiontoli il coperchio di feu- 
^ di 100. valerà 170. kud'\^ il guai numero non è dop- 
pio del orezzo del primo di feudi no. ma il numero 
220. è doppio di quello Adunque hauemo mancato 
dalla vencà in qu(:flo numero 50. Opera fecondo la 
regola , & ritrouarai il prezzo del primo vafo feudi 
80. Perche aggiontoli il coperchio di 100. feudi fi fa- 
rà il prezzo di 1 80. feudi' , & per quefto il prezzo del 
fòcondo vafo farà di 60. feudi , cioè la terza parte_> 
di quelloj & aggiontoli il coperchio, fi farà il prezzo 
di 1 60. feudi doppio del prezzo del primo , che era 
di feudi 8o, 

$jt€ni$Hi Vnocomprò tante pernici, che fe ne hailef- 

fc compre di quelle, & di più zi.ne ha- 

ueria 100. Qiiante adunque ne comprò ? Qui fi cer- 
ca vn numero, del quale -J-.-f .& -^i-.con 22. faccino 
100. Pon: colui hauere comprato 11. Il-i-. di que- 
fto numero è ^. & -J-.4. & ^. 3 Je quali pani fanuo 
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^5. & ag^iontoli 12. fanno 3?. Ma doueuano farc-^ 
100 Adunque hauemo mancato dal rero in 65. P** 
Ili di nuouo colui ha 
ucrne compre 60. Il 
-~. di quef^o nume- 
roé }o. &-f . 20. 8c 
~. if. le Quali parti 
fanno 6u «aggion- 
toli 12. fanno 87- Mi 
doueanofarc loo.A- 
dunque hauemo man . 
cato di nuouo dal ve f ^ii/#r#. 

re in quefto numero 

1 3. Fa adunque fecondo la re goIa,& rìtrouarai colui 
hauere comprato 72.pernìci.Perche -{- di cjuefto nu- 
mero c 36.&-|'**4*^ -J-^jS. le quali parti fanno 7E. 
& aggiontoli za.fanno 100. * 

XVI. Due hanno vna certa fomma di feudi , che glu§ffs§n€ 
fe il fecondo ne darà 12. al primo, il primo ne haue- 
rd fei volte tanto , quanto il fecondo j & fe il primo 
ne darà ly. al fecondo , ne hauerà il fecondo dieci 
volte tanto , quanto il primo . Adunque ciafcheduno 
quanti feudi n'ha ? Qui fi cercano due numeri , delli 
quali il primo con 12. vnità del fecondo fia fei volte 
tanto i quanto Tauanzo del fecondo s & il feconda 
con 1$. vnità del 

primo fii dieci voi io. ^ loo. 

te tanto , quanto'l 
auanzo del primo. 
Per poter più fa- 
cilmente fciorr^ I7f. ifS^J, 
quefta , & altre fi- 

mili queftioni fen* 4720. 
2a rotti , s'haueri fartùort. 
da cominciare dal 

numero fecondo . Fingi adunque il fecondo hauere 
10. del qual numero fe daremo la. vnità al primo « 
hauerà il primo , feconc^o'! tenore della queftione->» 
fci voice tanto^quauto c il rciio del fecqndo^ che è S« 
^ 9 4 Haae« 
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Haucrà adunque all'hora il primo 48.& perciò,auan 
ti chepigliifle ii. dal recondo,n'haueua 56. Ma f< 
di qurfto numero 56 del primo daremo i^, vnità al 
fecondojche n'ha lo.huurà il fecondo 3f. il qual nu- 
mero deue effere dieci volte tanto, fecondo il te- 
nore della qiieftione , quanto è il refto del primo , 
che è 1 1 . Ma è cofa chiara , il numero 55^. non effere 
dieci volte tanto > quanto > é'I numero x/. ma il nu- 
mero 210. è dieci volte tanto. Adunque hauemo 
mancato dalla verità in 17^ Poni di nuouo il fe- 
condo hauere joo. 
del quale numera 

r A 10* I - -9^ 100. 

fe daremo 11. vni- 
tà al primo , haue- 
rà il primo , fi co- 

mcvuole la queftio X ^ 4895 

ne, lei volte tanto , " 

3uanto è Tauanzo 
el fecondo, che è ^ 
88.Haueràadunque f^rxi/ar^. 

il primo airhora-» 

518. & però , innanzi che pìgliafTe f x. dal fecondo , 
ne haueua 516. Hora fe da quefto numero < 16. del 
primo daremo 1 5 .vnità al fecondo , hauerà il fecon- 
do 1 1 5. il qual numero deue effere dieci volte tanto, 
come vuole la queftione, quanto è il refto del primOf 
che è 501. Ma è cofa chiara, il numero 115. non_» 
cflère*dieci volte tanto,quanto è'I numero 501. ma«j 
il numero 5010. è dieci volte tanto . Adunque haue- 
mo mancato di nuouo dalla verità in 4895. Operai 
fecondo la regola , & ritrouàrai il fecondo hauere—» 
17-r-r* ^^J 9"^^ numero fe daremo 11. vnità al pri- 
mo , hauerà 11 primo fti volte tanto , quanto è'I re* 
Ilo del fecondojche è Adunque hauerà all'ho- 
ra il primo |-, & perciò auanti , che pigliaffe^ 
IX. dal fecondo , n'hebbe 18-7-I-. Perche fe di que- 
fto numero daremo 1^. vnità al fecondo, hauerà il 
fecondo j il qual numero è dieci volte tan- 
to, quanto c Tauanzo del primo, chcèj-r-f. fi 

come 
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come propone la queftione . 

X V 1 l. Due hanno vna certa fomma di fcudi^fc il Siueflìo^ 
fecondo darà 6. al primo , hauerà il primo il dop- jy, 
pio del redo pel fecondo 5 & fe il primo darà tre al 
fecondo j hauerà il fecondo vn numero vguale al 
refto del primo . Qiiantì feudi adunque ciafche- 
dunohebbe ? Qui ascora fi cercano due numeri, 
dell: quali il primo confeLvnitd del fecondo fia-> 
doppio deirauanzo del fecondoj & il fecondo coxl-» 
3. vnità del pri- 
mo /ia vguale all'a- 1$ 
uanzo del primo • 
Poni il fecondtv ha- 
uere 15. del quale 
numero fe daremo 
6. vnità al primo , 
hauerà il primo 18. f. 
cioè il doppio del fruitore. 
refto del fecondo, 

che è noue . Et per quefto prima che pigliaffe fci dal 
fecondo , n'hebbe 11. Hora fe da quefto numero 12* 
daremo 3. vnità al fecondo , hauerà il fecondo r8. 
il qual numero non é vguale al refto del primo , che- 
c 9. ma maggiore . Adunque hauemo trapaflato la«j 
verità in noue • Poni di nuouo il fecondo Jiauere 20. 
dal qual numero,fe daremo fei vnità al primo?, haue* 
rà il primo 28. cioè il doppio del refto del fecondo^ 
che è 14. Adunque auanti che pigliaffè 6. dal fecon- 
do , n'haueua 22. Hora fe il primo darà al fecondo 
3. vnità 5 hauerà il fecondo 23. il qual numero noiL-P 
è vguale al refto del primo,che c ip.ma maggior^» 
Adunque hauemo ecceduto dì nuouo la verità in 4. 
Opera feconda la regola , & ricrouarai il fecondo 
hauere 24. dal qual numero , fe paremo 6. vnità al 
primo , hauerà il primo 36. cioè il doppio delreftp 
del fecondo, che é i8. Adunque prima n'hcbbe 30» 
& per quefto fedarà 3. vnità al fecondo, haucra il 
fecondo 17. il qual numero c vguale al refto del pri'« 
monche ancora è 27» 

fi vna 
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futfliene XVIII. E vna ciflerna, che hi in fondo tre can- 
ig, nelle difuguah\Per la maggiore verfa tutta l'acqua in 
2. hore, perla mezzana i») 3. & per la più piccola in 
é.Se adunque Tacqua fempre fi verfcra vgualmente. 
in quanto tempo fi votara » fe tutte le tre cannen<i_» 
*fi aprirano inficu e ? Fin^i in 4 fiore , &di j Se la.^ 
maggior cannella in 2. hore vota vn cifierna , cht-* 
votara in 4. hore ? & ritroucrai 2. cifierne. Di piii 
feb cannella mezzana in 3. hore vota vna cifterna^ 
quanto ne vorarà 

in 4 hore? &rirro. 4. io. 
uarai i~ cìWrvmi jT 
Di più fe la più pie P P 
cola cannella in 6.. 

hore vota vna ci- JL JLi f# 

na , quanto nc_-» 
votara in 4. hore? 6. 
& ritrouarai di. fartiton. 
cifterna:&con tut- 
te tre le canelle in 4. hore votaranno 4. cifternc-* . 
Ma noi vogliamo folamente vna cifterna . Adunque 
hauemo ecceduto il vero in 3. Poni di nuouo in io, 
* hore,& di 5 Se la maggior cannella in 2. hore vota i. 
cifterna, quanto ne votara in 10. hore ? & ritrouerai 
5.cifterne . Di più , fe la cannella mezzana vota vna 
cifterna in 3. hore, quanto ne votara in 10. hore ? & 
ritrouerai cifterne 5-]-. Di più , fe la più piccola can- 
nella in 6. hoie vota vna cifterna , cne votara in 10. 
horc?& ritrouerai i-f . cifter. & cofi tutte tre le can- 
nelle votariano in 10. hore io. cifterne . Ma noi vo- 
gliamo vna cifterna . Adunque hauiamo di nuouo 
ecceduto il vero in 9. Fa fecondo la regola , & ritro- 
uarai in i horavotarfi la cifterna . /^erche la mag. 
gior cannella in vn*hora votara &lamezzana«# 
-f.&la più piccola le quali parti tutte fanno i, 
cifterna. 

Qaefta queftione fi può proporre ancora coff . B 
▼na cifterna , che ha nella bocca tre cannelle difu- 
guali : per la maggior fi empie la cifterna in 2* fio- 
re» 
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re per la mezzana in 5.& per la più piccola in 6 &c. 

X I V. £ vna cilterna, che hà vna cannella nella..» 
bocca, per la quale s'empie in 1 1. hore> & nel fondo 
hd vn'altra cannella,per la qual fi vota in 1 8. hore. Se 
adunque per la cannella di fopra di continuo entra* 
rà acqua, & per quella da bailo Tempre n'vfcirà , in 
quanto tempo s'erapierà tutta la ciflerna ? Poni in-» 
lo.hore, & di} Se in 18. hore fi vota i. ciflerna , che fi 
votata in lo.hore? S:ritrouarai i-| . cifter. Adunque 
è neceffario, che fi 
empino in io ho- 
re ciflernei-J-.ac' 
cìoche nel mcdefi- 
mo tempo votan- 
dofi ciflerna, 
reftì 1 ciflerna pie- 
na. Di adunque^Se 
in II. hore s'empie 
i.cirterna,che s'em 
piera in 10. hore ? 
& ritrouarai \~. 
cifter . Ma noi vo- 
gliamo cifler. 

Adunque haueino mancato dalla verità in ^. Poni 
hora in 30 hore, & di;Se in 18. hore fi vota 1. cifler- 
na,che fi votata in 50. hore? & ritrouarai x-f-. ciften 
Eneceflario adunaue , che in 50 hore s'empino ci- 
flerne i-J- acciocnc nel medefimo tempo , votan- 
dofi i^.cifler refti piena i. ciflerna. Di adunque 1 Se 
in 12. hore s'^empie i ciflerna , che s*empierain 30. 
hore ? & ritruoarai ciflerne noi volcuamo 

ciflerne 2-y-. Di nuouo adunque hauemo mancato 
dalla verità in Opera adunque fecondo la rego- 
la,& ritrouerai in 36. horeempirfi la ciflerna. Per* 
che in 36 hore la cannella fuperiorc empierà j.ci* 
fterne,& la inferiore votara a.ciftcrne , & cofi ne ri- 
marrà vna piena. 

XX. Vn'^rtefice finifce vna certa opera in 30. 
giorni, ma fe ne s'aggiongera vn'altro, la finiranno 

tutu 



t 

I t 



fartitort 



19. 
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tutti due In 1 8 idiomi . In quanto tempo adnnque«> 
quefto fecondo folo finirà la mcdcfima opera ? Di 
primieramente , Se il primo maefiro in 30. giorni fi- 
nifce l'opera , quanto ne farà in 1 8. giorni } & ritro- 
uarai -j-' dell'opera. Adunque ii fecondo nel me- 
def:mo tempo ne farà acciò che tutti due fioif- 
chino tutta l'opera . Poni ndurq'ie primieramen- 
te,che il fecondo finifca tutta l'opera in 40. giorni, 
&di;Se il fecondo in 18 giorni fpedifce -J-dell'ope» 
ra . quanto ne farà in 40.giorni ? Se ntrouaiai-J-.acl« 
l'opera . Ma noi 

habbiamo pofto , 40, *^|^ jr 60m 

che finire bbe tut- 
ta l'opera . Adun- M 
que hauemo man* _ 
cato dajla verità ^ 
in -^.Secondaria- 
mente poni il fe* 

condo finire l'ope partitore. 
rain 60 giorn!, & 
dìjSe il fecondo in 
18. giorni finifce 

-^-.dell'opera, quanto ne fornirà in ^o. giorni ? & rì- 
trouarai i-|-.Ma noi hauemo pofto , che finirebbe r. 
opera folamente , adunque hauemo ecceduto la ve- 
rità in Opera feconda la regola , & ritrouarai il 
fecondo finire tutta l'opera in 45. giorni . Perche fe 
in i8.giorni fa dell'opera in -irgiorni fari 1. ope- 
ra intiera. 

P I V facilmente fenza la regola del falfo , quefta 
queftionefi fciorrà in quefto modo. Doppò chc— > 
ritrouaftijche il fecondo in 18. giorni finifce del- 
l'opera , tal che manchino -f-. di ; Se -y-. ricercano 
j8.giorni,quanti giorni ricercaranno -f- ^ & ritroua* 
rai 27. giorni , li quali aggionri à 1 8. fanno 45. gior« 
monelli quali finirà tutta l'opera, come prima . Oue- 
ro diiSe-y-. ricercano 1 8 giorni» quanti giorni ce ne 
vogliono per i. opj^ra intiera ? 6; ritrpuarai di nuo- 
uo 4 j giorni come prima. 

Tre 
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X X* Tre hanno giocato tra di loro di tal forte , §iuefiion9 
che il primo guadagnò fubito delli denari del *i. 
fecondo; ma doppo il fecondo guadagnò — delli de* 
nari del terzo : & finalmente il terzo guadagnò 
di quei denarijche il primo portò al gioco . Et finito 
il gioco , ciafcheduno di loro fi trouò hauere feudi 
700. Quanti denari adunque ciafcheduno portò al 
giocò ? Qui non fi cerca altro,, fe non,che il propo- 
fto numero iioo. (perche fe ciafcunohà 700. haue* 
ranno tutti tre 1 100. ) fi parti fca in tre parti , di ma» 
niera , che fe la prima dia alla terza , & pigli 
dell a feconda, ma la feconda pigli della terza , fi 
faccino tre numeri vguali> cioè 700. 700. 700. Ouc- 
ro fi cercano tre numeri , delli quali il primo ponen- 
do giù la -5-. & pigliando la del fecondo » faccia 
700. Similmente il fecondo , ponendo giù la -f-. & 
piglianfio la-j-- ^el terzo faccia 700. Et nel medefi- 
mo modo il terzo , ponendo giù la & pigliando 
la -J-. del primo faccia ancora 700. Poni il primo 
giocatore hauere portato feudi ico. Che le ne per- 
derà la —-.cioè 2^ gliè n'auanzaranno 7^. Et per- 
che quefto refto con la del fecondo deue fare-j 
700. fard per tanto 

la del fecondo 100. tf» ^oo. ; 

' ^^^^ 



Portò adunque il 
fecondo i 1 ^ o, Ee i7f. 
doppo che n*haue- farutore, 
rà perfo la gli^ 
ne remeranno 615. 

Ma perche quefto refto con la del terzo deue fa- 
re 700. farà per quefto la -f-. del terzo 75. poiché 
quefto numero con il refto del fecondo, cioè con 
61 fa 700. Per la qual cofa il terzo portò con feco 
nel gioco 21$. Et doppo che n'hauerà perfo la 
gli ne rimarranno 150. Ma perche quefto refto coq 



^2 5. poiché que- 
fto numero con il 
refto del primo > 
cioè con 75. fa 700. 
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la del fjrimo, cioè con ly. fa 171. & doueua fare 
700. haueremo pertanto mancato dalla verità io-» 
queflo numero 52^. 

Poni di nuouo il primo hauere portato al gioco 
feudi 100. Che k ne perderà la -~. cioè ?o. glie n*a* 
uanzaranno i $0. feudi , che con la del fecondo 
deuono £ire7oo. Sarà adunaue la del fecondo 
1 50. feudi ,& perciò il feconao portò iioo. &perfo 
chehauerila n'auanzaranno feudi no- ch^ 
con la-j-r del terzo deuono fare 700. Sarà adunque 
la del terzo 150. &per tanto nel principio del 
gioco,n'hebbc 4T0. & perfo che hauerà la -f- S^ "® 
Tederanno feudi 500 li quali con la -J-. del primo 
cioè con 50.fanno 3 5o.ma doueuano fare 700. Adua 
que hauemo mancato ancora adcffo dalla venta in-* 
jqudìo numero ^yo. Opera fecondo la regola , & ri- 
trouerai il primo giocatore hauere portato 4^0. fcu*' 
di . Il fecondo 800. & il terzo 900. Et quefti nume* 
ri del fecondo , & del terzo ritrouerai ouero per la 
regola del falfo , moltiplicando gl'errori perii poni- 
menti del fecondo, & del terzo in croce , &c. ouero 
li cauarai dal primo ritrouato , fi come poco inanzi 
dal 100. & 100. quali numeri falfamente hauemo 
pofto,che hauefle il primo, ritrouammo i numeri 
del fecondo , & del terzo . Perche fe il primo ha^ 
4Q0. hauera (leuandola -J-.cioè 100 che ha perf o) 
300. Et perche conia ^J. del fecondo dcue hauere 
700. farà per quefto la del fecondo 400. & per 
tanto il lècondo portò 800. Et perfo che hauerà U 
gli n'auanzaranno 400. Ma perche qucfta 4-.con 
la del terzo deue fare 700. farà per quefto la -f-. 
del terzo joo, & però il lerzo portò 900, Perche^ 
perfo che hauera la gli ne reftaranno éoo. alli 
cuali fe s*aggiongera la del primo,cioè 100. feu- 
ai, hauerà 7oo^come la queftione vuole • 
fiuefliont XXII. TRE mercanti hanno guadagnato feudi 
22. 400. li quali> hauendo rifguardo alli denari^ehe ciaf« 
cheduno pofe , cofi tra di loro diftribuirno . La par» 
te del fecondo auanzò la parte del primo in 12. 8e 

la 
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43* JL» 4^. 
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la parte del terzo auanzò la parte del fecondo ij 

Quale adunque 
fu la f»artedi ciaicu i. _^ 
no /Fingi il primo 
hauere hauuto i. 
fcqdo, ( perche— > 
voglio fciorre que • 
fta queftione per 

numeri minimi, ciò 5 J 7. 3 f 4« 

é per il ponimcnto 5, 
del i.&del 1. acciò ti féirtitere, 
più cbiaramentc apparifca la gtiìeralita di quefta^ 

, regola del falfo ) 5r perciò il fecondo ij . &r il terzo 
29. li quali numeri fanno 45. Ma doucuano fare 400. 
Adunque hauemo mancato dalla verità in ^^7. Fin* 
di nuouoil primo hauere hauuto 2.fcudi>& perciò' 

' il fecondo 14.& il terzo 50. li quali numeri fanno 46. 
Ma doueuano fare 400, Adunque haucmo mancato 
ancora adeflTo dalla verità in ^ 14. Opera fecondo la 
regola , & ritrouerai la parte del primo efTere 1 20. 
feudi > del fecondo ijx. & del terzo 148 li quali tre 
numeri fanno la fomma di 400, feudi, come iì propo- 
ne nella queftione. 

XXUI. L'eflèrcito dell'Imperatore conrra li Tur* e^uenìoné 
chi é di 40000. fanti Tedelchi ^ & di tanti fanti 13. 
Italiani, & Vngari,che il numero delli Italiani fa la«»' 
~* di Ted (chi 3 & delli Vngari , ma il numero delli 
Vngari fa la -f-. delli Tedefchi , & Italiani . Quanto 
adunque è il nume- 
ro deiritaliani , & 50000.,—. •^14000* 
<][uanto delli Vnga- q;oooo. ^W^r 8ooo, 
n > & finalmente.-» P P 

guanto tutto l*cf- 

lcrcitio?Fingi rita- loooo, ^ -^40000. 

li ani efiere 50000, 50000. 
Et perche quefto 41 furtitcnr^ 

numero deue effe- 
re 4-«de i Thedcfchi , & Vnpari , faranno neceffan'a- 
mente li Tedefchi^ & Vngari òoooo. Adunque , eoa- 

cioiia 
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ciofia che li Tedefclu fiano 40000. faranno li Vn- 
gari 10000. che deuono fare la delli Tedefchi, 
& Italiani, cioè, del numero 70000, Ma fanno la -j-. 
del numero éoooo. & non del numero 70000. Adun- 
que hauemo ecceduto la verità in 10000 Fingi di 
nuouoritaliaDi eflère 14000, Et perche qucflo nu- 
mero deue cfferch -J-.delli TedcJ(chi,& Vngari , fa* 
ranno per quefto li Tedefchi , & Vngari 4800. Con- 
ciofia dunque che li Tedefchi , fiano 40000. faranno 
li Vngari 8000. che deuono fare la -|-. delli Tede- 
fchi, & ItaiianijCioè del numero 64000. ma fanno li 
del numero 14000. & non del numero 64000. 
Hauemo adunque ancora adcffo auaniato il vero 
in 40000. Opera fecondo la regola , & ritrouarai 
ritaliani effere 31000. & li Vngari 14000. & per- 
ciò tutto Teffercito 96000 Perche ih quefto modo ' 
l'Italiani fanno la delli Tedefchi , & Vngari , & 
li Vngari la -f-.delli Tedefchi,& Italiani,come è ma- 

nifefto. 

Qus/tionf XXIV. Mi è parfo di porre qui queirartificio di 
14» Archimedcjcon il quale,fi come riferifccVirruuio nel 
lib.9. al cap. 3. ritrouò il furto d'vn certo orefice in 
vna corona d'oro s cioè , quanto argento haueua me-^ | 
fcolato , fenxa disfare la corona. Perche hauendo | 
Hierone Ré deliberato di offerire per voto à fuoi 
Dei vna corona di puro oro , l'orefice tolta vna par- 
te dell'oro , vi mefcolò altretanto areento . Ond^ 
fdegnatofi Hicrone d'effere cofi burlato , ( per dire, 
come parla Vitruuio ) ne fapendo come ritrouarc-* 

^, tal furto^pregò Archimede,che piglialfe cura di pen*. . 

^ farui fopra . Egli all'hora hauuta qucfta commiflìo- * 

ne,fe ne entrò à cafo nel bagno , & iui defcendendo ^ 
nel vafo confiderò, che tanta acqua n'vfciua fuori | 
del vafo, quanta parte del fuo corpo in quella entra* 1 
ua.Onde hauendo di quà ritrouata la ragione del]a«j, 1 
rifolutione del quefitapropofto , non fi fermò punto, 
ma fpinto dall'allegrezza falcò fùbito fuori d«I vafo, 
& andando igniudo verfo cafa fi faceua intendere ad 
alta voce di Kauerc trouato, ciò che cercaua . Perche 

corren- 



rtrfrnda fpcflb fpeffo gridauàalla gre^a fv/D;/>ut ìupn^ * 
ICA. Etairhorada combattimento di queJia Jiiuen^ 
tione fi dice hauer fetto due mafie del medefim(y pe-' 
fo co?i la corona,vna d'oro,& l'altra d*arg;entò.Dop^' 
I po che hcbbe fa'to cofi, pi^Kò vn vafo grande , & lo 
' empì d'acqua in/ino al colmo ,& in quello pofe la> 
maflTa d'argento , della quale jquanta partcf s^attuffa - 
Del vafo, cauta acqua vfci fuori : &cofi leuata via la 
mafra,ricmpì quanto era calato,mhfijraTidoIo conr vnx 
mifui:a>, di modo che^l vafofiiflè pieno ioffn'alla boc-« 
ca , come era prima . Etxpsì da ^ello ritrouò , di 
quanto vnà ccrtar. mifura d'acqua a. vn certo pefo di 
argento rifpondeffe. Etcomchebb« erperim^entato 

3uefto,3^.all*fiofapòfe fimijlmente la maflà' d'oro nel 
etto vafo pienoj & quella cauata s con U medefim^ 
ragione^adoprando la mifura fteflk^ritrouò, che del- 
racqua,non Vera vfcita tanta,ma:canto tnanoò^quaii 
to manco grande di corpo dei mcdefimo pefosfew la 
maifa dell'oro, che dclrargento i Dipoi riempitJoiil 
vafo, & nella mède/Ima acqua polla la coronarfe^a^ 
ritrouò , la corona hauer buttata piaacqua , cheia-j: 
maffa d'oro dd medeCmo pefo s & cofi difcorrcnda 
da quello , che più acqua kàueuk buttata la corona» 
ch^ la maffa d'oro , ritrouò il mefcolamenéo delFar-' 
gento nell'oro.Fin qui Vitruuio. Dichiariamo horauc 
noi , in che modo per la regola del falfo il detto furi 
to, ò mefcolamcntofipofsi ritrouare j ferucndoct di 
quello arrificio di ArchimedCé 

Pongafi per effempio ,iquella corona cfler ftata:^ 
di loo. lib. & quella pofta nei vafo hauer buttati^ 
6f.lib.d'acqua , ma pofta neJ medefimo vafo la rpaft 
fa<l'orofchiettodi loo libre hautfre buttata ^o libcc 
& finalmente pofta nel medefimo vafo la mafia d'an* 
gento fchietto hauere buttata 90 libre d'acqua» ,' Fòbi 
gi adunque che l'orefice habbia rubato 40. librr.'di 
oro, & che habbia rimeflè tante altre libre d'argenta 
fi che nella corona folTero dfxlibre d'oro,& 40; librai 
d'argento . Vedi hora , fe la corona cofi mefchiata 
butti 6f .libre di acqua. Il che cofi faprai. DisSe lOo» 

{> libre 
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lib.d'oro buttano 60 lib. d'acqua , quanta acqua btit» 
taranno 6» lib. d'oro ? Et fe roo. lib. d'argento but» 
tono 9^. lib. d'acqua , quanta acqua burtar:»nno 40. 
libre d'argento ? &ritrouarai nell'vna & l'altra ope- 
radon? ^6 lib. d'acqua ; fiche la corona buctirà 7x» 
lib. d'acqua . Ma doueua buttare folamente 65. lib. 
Adunque hauemo ecceduto la' verità in 7. Fingi 
adeffo, che l'orefice habbia rubato 30. lib. d'oro , Sc 
perciò nella coro- 



100. lib. d'arafento. 
buttano 90. ìibé di " 

9cquà>quanta acqua buttaranno 50 lib.d'areento? SC 
titrouerai nella prima operatione 41 lib. « nell'aU 
tra i7 che fanno ^9. lib. d'acqua . Ma doucuano ef- 
ferefolamentc dy. hb. Dì nuouo adunque hauemo 
ecceduto la verità in 41 Opera fecondo la regola , & 
ritrouarai l'orefice hauère rubbaro libre d'oro 
&.perciò in quella corona cflcre mefcolate lib.Sj-j*- 
d'oro, & i6-f-.d*argento.Et per prouarlo, di; Se loo, 
lib.d'oro buttano óoo.lib.d' acqua, quanta acqua but- 
taranno lib. 83-7"-d*oro?£tfe 100, lib, d'argento but« 
tatto siQ.lib. d'acqua » quanta acqua buttaranno libre 
ltf -f^.d'argento?& ritrouarai nella prima operatione 
To lib. d'acqua,& nell'altra 15. lib.d'acqua, le quali 
tutte fanno .lib. d'acqua, cioè quante hauemo po- 
llo, che la corona ne buttaua 

Nelmcdefimo modo fi farebbe ritrouato ilfurtr* 
ancorché le maffe d'oro, & d'argento non fuflero 
ftate di 100 lib»come era la corona, ma di qual fi vo- 
glia numero di lib. come per effempio la mafia di ora 
di lib.i«.& la maiTa dell'argento di lib.iQ.perche di« 



na cflerci 70. libre 
d'oro,& d'argcr 
to . Di adunque; 
fe 100. lib. d'oro 
buttano 60. libre 
d'acqua. quanta ac- 
qua buttaranno 70» 
lib. d'oro ./ Ec fe 




fV fartttoM. 



ligea- 
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ligcntemente fi cerchi > quanta acqua ciafchcduna-j 
maffa ne butti.Noi poniamo per efTempiOjche jo lik 
d^oro buttino 6 Iib.cl*acqua,maUo4ib d*argeato i8« 
lib. d*acqua»9n<ie nella prjma pofiuone dirai i Se 
lo.lib.d'oro buttano 6.1ib.xl*àcqua^uanto d'acqua..» 
buttararno 6o.l b. d'oro? ^c. 

Se la corona fi porrà di 300, Iib. & le maffe d'oro 
& d'argento d'al- 
tre tante libre, con 100, "IC IT* 
queftaconditione; 100. 1^9» 
che la corona ne P j,^L^ ^ 

cacci xiS.lib.d'ac- 

qnaj ma l'oro ao6. 4» ^'h'h 
lib.d'acqua,& l'ar- 
gento ijo.lib.d'ac ^ - T* 
qua i ritrouaremo fnrtiicrt^ 
nella corona effe* 

re ftate pofle. 1 5o.lib,d'oro jk&^Jcrs unte d'argento. 
Come fi vede in quelli due ponimenti , nel primo de 
i qualf fi pongono jop.Iib.d'orOfS^ foo.lit.d'argento 
ma nel fecondo ioi.lib.d'oro,&^i99. d'argento, &c. 

Cpft^uefto artificio ^ulunque,Sc ingegno, fi rtf ro- 
uarà in qual fi voglia maffa d'oro, & d'argentò com- 
pofiai quanto 4loro , & quapto 4*argewtQ ci &^ mef» 
chiato. 



DELLE 

PROGRESSIONI 

ARITMETICHE. 
• C^. XX ir. 

eh ttftu» «rSTvit ROGRESSIONE Aritmetica è vo 
fi* f^og^^f A ordine <)|«|^ù numSeri , che.fi vanno l'vn—» 

fione Artu S&f^ Talffo •àuanzando ordinaramente coa_* 

mttic». Vgu^i-^nii: come qui vedi. 

lértpvffione MÀturiuig de- t-numer i-^tb» iuttminci» 

i 

* 

I. 2. j. 4* 5-^* Tvt' 9' IO* II. Il* r|. 14. &c. 

Trogrejfione dei Hhmerpdifpàri j che^dMincia dnir ! 
Fr^^ rejpone dè i numeri fàrit(he ct^mikeia ifM i, - 

2.4. é.^.IO.I)rI4.l5.|^,20.IX»»4^6.28« Scc. 

Ché ffa^ Peroche la prima di quefte tre progrefeioni fi dice 
fia tro^ref proi^refsione naturale de i numeri, & comincia dall* 
/onenmtu' i. nella quale tutti li numeri per ordine fi auanzano 
tale de i IVn l'altro con viia vhità. Ma la feconda fi dice pro^ 
numeri^ grefsione de i numeri difpari , & comincia ancora^ 
^ di numeri dall'i, nella quak tutti li numeri fi auan2ano Tvil-j 
dìjpari.^ Taltro per ordine con 2. La terza finalmente fi domà- 
fari, da progrefsionè ìdé i nùmeri pari , &con)incia da 2. 

che è il primo numero paro,ffcome anco Tr. cil pri- 
mo numero difparo , anzi il primo di tutti li numeri, 
benché impropriamente.Et in quefia progrefsione de 
i numeri pari, tutti li numeri, fi auanzano Tvn l'altro 
ancora per ordine con 2. fi come anco nella progref- 
fione delli numeri difpari. Del medefimo modo qui. 

Altre 
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Altre frogrejfioni. 

1» 5. S. II. 14* 17* 20. 2^. 1^. 29. &C. 
4* 8* 12. 16. 20. 24. 28. 32. ^6, 40, &C. 

La prima di quelle progrefsioni comincia dal 2, 8! 
camina Tempre inàzi con 5. actefo che tutti li numeri 
in Quella fi auanzino l'vn l'altro per ordine in 5. Ma 
la feconda incomincia dal 4. & fedita caminando 
per il medefimo numero 4. poiché in quella tutti li 
numeri fi auanzano l'vn l'altro per ordine in 4. 

Ciafcheduna progrefsione Aritmetica fi contino- ILafrogref 
Hard verfo li numeri maggiori, fe la differenza > oue- fi^ne Arit 
ro l'ecceffo s'aggiongerà à quel numero, dopò il meùfa dm 
quale la progrefsione s'ha da continouare , & eden- che modo fi 
aere. Come fequefta progrefsione 4. 9 14. 19. 14* continui. 
s'hauerà da continouare doppo'124. aggiongeremo 
la difFcrenzajOuero l'ecceflo Clelia progrefsione, cioè 
5. ( la qual differenza , onero ecceffo ritrouarerro , in the mo^ 
fottrahendo il primo numero della progrefsione dal do fi rttro* 
fecondo , ouero qual fi voglia altro dal profsimo ut U dtjfe 
maggiore nella medefima progrefsione , ) all'vltimo renz.adel'^ 
numero 24 & faremo 29. Di nuouoi queftonume- la ffogref 
ro aggiongeremo 5. & faremo 54. & cofi di mano in fione Arit» 
mano fenza fine • Cofi ancora fe alcuno vorrà co- meties* 
minciare la progrefsione del 7. & continouarla per 
la differenza , ouero ecceffo 6, s'hauerà d'aggiongere 
6À 7.acciò fi faccia 15. per il fecondo numero della 
progrefsione . Di più 6,à 15. acciò fi faccia 19. per il 
terzo numerO)&c« 

Al medefimo modo la progrefsione Aritmetica.^ 
fi continouarà andando all'indietro , fe la differen- 
za della progrefsione fi fottrarrà dal minor nume- 
ro eftremo . Come fe quefta progrefsione 10. j/. 
44' 51» 58. s'hauerà da continouare verfo limivori 
numeri , leu.arema la diflFerenza 7. dal minor'efìre- 
mo3o. acciò ne rtftino 23. Di nuouoda 2j. leuaie- 
mo 7. acciò ne rcflino i6* Di nuouo da \6, cauare» 
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Lefr9grefmo 7. acciò ne reftino 9. Et di nuouo leuaremo 7. ac- 
Jione Arti ciò ne auanzino 2. dal qual numerò non fi può più le- 
mettca «a uare 7. & per quefio detta progreffione non fi può 
/i fuò dimi ^'iVL fminuire Cofi ancora, fe alcuno vorrà comincia- 
nutre intn re la progrefl^>ne del 40. & fcguitare con la diffèré- 
fintto. za 4. verk) lenità, s'haueraimo da leuare 4 da 4o.ac • 
cià ne reftino 56. Di più 4. da 55 acciò ne reftino 
^2. Di nuouo 4.da 5 2. acciò n'auanzino 18. Di più 4% 
da 2S. acciò ne rimanghino 24. &c. 
Trcprhtd E proprio della proerefBone Aritmetica di tre 
$ieiU fro' numeri > che la fomma delli eftrcmi fia vguale al nu- 
grrjfiom A mero di mezo doppiato . Come qui 7. 1 8^19. fi vede, 
ritmettca 8rfi dimoftra cjuefto da Giordano nella propofitione 
di tre nu' 2.del lib i della fua Aritmetica. 
meri. Ma della progrefEone Aritmetica di quattro nu» 

Proprietà meri è proprio, che la fomma delli eftremi fia vgua- 
del/e fra* le alla lomma delli due numeri di mezo • Come qui 
irejjion^ fi vede,4. 12. 20. 2 S. & fi dimoftra quefto da Giorda* 
Arttmet ' no nella propofitione 3. del lib. 1. della fua Aritme* 
ìm. di quat' tica . Et quefto non folo é vero in quattro numeri, 
$f9 numeri che fi auanzino 1* vn l'altro per ordine , fenza inter- 
uallo coi medefimo numero > come fono li numeri 
del dato eflempio ; ma ancora in quattro numeri , li 
quali non feguitamente fi auanzino l'vn Taltro in vn 
medefimo numero, purché fia la medefima differenza 
tra il primo , & il fecondo , che é tra il terzo , & il 
qu3rco,come qui vedi54. « ?<5- 3 8. 
TrBprietà Da quefte due proprietà fi raccoglie , che in ogni 
del/a prò progreffione Aritmetica , che ha il numero de i ter- 
grej/itne A minbò numeri fuoi difparo, cioè che ha ^. termini, ò 
rtimeuca, 5.Ò 57. &c farà la fomma delli termini , ò numeri e- 
di quanti ftremi,C!oè dei primo, A: defl'vltimo , vguale à qua» 
f^voglia^^ lunque fomma di due numeri di mezo quali fi fiano, 
termini fe Che Venalmente fiano diftàti da glVftremi i & vguale 
f / numero ancora al numero di mero doppiato^ come qui fi ve* 
de i termi' de • 

mt farà di' 5.7.1 l.lj. 19.13 x7.3 1.5^. 59.43. 

iparo. 

Imperochc effendo j che quefti numeri , 5. 7.-59. ij» 

habbi* 
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habbino la medefima difftrrenza , ancorché non con- 
tinuata, (perthe la medefima differenza è fra j. 6c 7. 
che tra 39 & 43» ) farà per quello,chepoco fa haue- 
mo detto,la fommadelli eftremi & 4^ vguale alla 
fomma de i numeri di me2o 7. & 39. fct per Ja me- 
defima ragione la fomma di 7. & 39. farà vguale alla 
fomma.di 11. & 55 perche quefti numeri 7. 1 1» 3f • 
39. hanno la medefima difF^-renza , ancorché non 
continuata: & cofi dell'alti i , fin che verremo alli tre 
numeri di mezo 19. 13. 17* li quali hanno la medefi- 
ma differenza } Onde per quello , che poco fa hauc* 
mo infegnato,farà la fomma delli eftremi 19 . & 27. 
vguale al doppio del numero di mezo % 3. La mede-^ 
fima ragione e in tutte l'altre progreffioni Aritme- 
tiche di quefta forte. 

Dalla feconda proprietà ancora fi caua , che in o* VrofrittX 
gni prog^eflìone Aritmetica , della quale il numero deUa fr§'- 
de i»"erminiè parojcioè cge ha 4.rermini ,ò io. òi3. gtfjfùfne 
&c. la fomma delli eflrfmifarà vguale à qual fi vo* Arameti" 
glia fomma di qualunque due numeri di mezo vguaU co. dì qnati 
mente diftanti dalli ellremi,come qui è manifefto. / vogha^ 

ter minti fi 

. il numert 

J.7.IMT 19 aj.i7.3r.35.39. deitermi^ 

nifmrà pil- 
li che prouaremo , come prima , eccettuando folo r#. 
quefto , che nell'vltimo luogo s'hanno da pigliare i 
quattro numeri di mezo> 15. 19. 13. 17. & non fola- 
mente tre come primaj perche qui non è vn folo iwxn 
mero di mezo,ma due • Hora feguono alcune regole 
appartineuti alle progreflìoni Aritmetiche» 

R £ G O L A L Lafemmè 

di qunl fi 

SE in qual fi voglia progrelfione Aritmetica fa- 'vogUa fi- 
rà conofciuto ilnumero de i termini>infieme col gre^^neA. 
minore & maggiore eftremo,cioé col primo & viti- ntmettcm 
mo numero , verremo in cognitione della fomma di tn the 
Wtci i termini in qfto modo • Aggiógafi ilgrimoier- dofiritt^* 

p 4 miae 
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mine air vitimo, & la fomma fi moltiplichi per il nii-^ 
merodelli termini • Imperoche la metà dei numera: 
prodotto farà la fomma di catti i termini • Come in* 
quefta progrefsione. 



4» ?• IO. 13. i^. 19. 11. 15. 18. jr. }4. )7, 

Dal 4. &37. fi fanno 41^ che moltiplicati perii nu-' 
merodelli tfrmim,cioé per n (perche f?)no ii. nu* . 
meri in qiiefta progrefsione ) fanno 491. La metà di 
quello numero cioè 14I». é laTomma di tutti i termi- 
ni della darà progrefsione • iìt la medefima ragione è' 
in tutte Taltre. . . .... 

JLm fomma Quefta regola da alcuni C diuidc in due par» 
ift" qual fix'x in quefto modo . Quando il numero de i termini 
^ù^lia jf-è paro , moltiplicano la fomma del primo , & vitimo 
^reffivneAtcrmint per la metà del numero dalli termini. Ma (è 
fitmetica il numero de i termini e difparo, moltiplicano la me- 
che w^tà della fomma del primo & vltimo termine (perche 
do altrtme quando il numero dcJli termini è difparo , fempre— ^ 
te fi TìiTìf- quella fomma è numero paro , ) per il numero delli 
nu termini. Perche in quefto modo femprc fi produce la 
fomma di tutti li numeri della progrefsione . Ouero 
in quefto modo . Quando la fomma del primo, & vl- 
timo termine é numero paro , moltiplicano la' nìètà 
di quella perii numero delli termini ^ ò che fia para» 
è difparo . Ma fe quella fomma é numero difparo 9 
moltiplicano quella perla metà del numero dei 
termini il qual numero all'hora fempreèparo.Co-, 
ine nelPeflempio di fopra, perche il numero de i ter* 
mini è paro,cioé 12. Ouero perche la fomma del pri- 
mo termine & vltimo è numero difparo,cioé 4i.mol 
tiplicano quella per 6. cioè per la metà del numero 
dei termini j & fanno la fomma. di tutti li nùrtieri 
i46.come prima. Ma in quefte due progrefsioni,nel* 
la prima delle quali il numero de i termini è paro, 
cioè 10. & nell'altra difparo , cioè 1 1, perche la fom^ 
ma del primo cermifìe9& vltimo è numero paro ^ 

t cioè 
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cioè 4%, fìeilà prima progreffioné, S^nelll fecónda.^ 
38. moltiplicanp tanto la metà di' quella fomma^ 9 

3.7.11.15. 19. iJ. tZ. ji- j5. 59.V 
4. 7* IO. I j. 16. 19. 11. 25, a8. 51.. 54, 

cioè 21. per lo.cioé perii numero de i termini^quan* 
to la metà di quefta fomma, cioè i9.pelr i !• cioè per 
il nùmero de 1 termini. Et cofi nella prima progreflio- 
ne fanno la fomma %io.dc nell'altra 209. 

La ragione di quelle regole é quefta. Perche haue* 
mo detto , che quando il numero de i teriiiini c paro, 
la fomma delli eftremi effere vguale "à qua! fi voglia 
fomma di due numeri di mezzo, quali tù voi pur che 
fiano vgualmente dittanti dalli eftremij feguica che-^ 
tutte le fomme infieme fiano tante , quante vnità fo- 
no nella metà del numero de i termini' . Onde fe vna 
fomma di quelle,cioè la fomma delli eftremi> fi mol- 
tiplicard per la metà del numero de i termini, fi prò* 
durra la fomma di tutte iér fammc . In oltre , perche 
hauemo infegiiato, che quando il numero de x termi- 
ni è difparo , la fomma delli eftremi effervgualé aui 
qualti ^iace fomma di qual fi voglia due numeri di 
mezzo diftanti y^uala>ente dalli eftremi & di più al 
doppio del numero di me^zo , feguita che xLnumero 
di m^zzo fìz la.nfictà di qual fi voglia (omma^ Adun- 
que tutte le fomjne infieme col numero di mezzo eoa 
terranno tante me^zc parti di vnatfomma, quanti fo^ 
no li termirii .della progreffionc . Se adunque là meti 
di vna fomma , cioè la metà della fomma delli eftre- 
mi, fi molriplicaràper il numero de i termini , fi pro- 
durrà la fomma di rutti i termini. 

Si che,èome vedi,bafta,che fi conofca il primo ter- 
mióc, & Tvltimo , infieme col numero de i terminj^ 
per cauar lai foinma di tutta la progreffione Aritmeti- 
ca , ancorché non ftfappino li termini di mezzo . Ma 
in che modo dalla cognitione del primo numero, itif 
terne col numero dei tqmini 1 Si dalla iifbsanu^ 

dcIU 
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della prcgreflìoni fi ritroui Tvltimo termine , Io di* 

chiarart mo rìella fegucnte regola. 
M^ttofMT» Hora nella progrelsione naturale delli numeri,chc 
ticoUre dt comincia da i. br^uiisimamente /ìritrouarà la fom- 
Tttrouart ma di tutti li termini in queflo modo . Si moltiplichi 
Im jomma l'vltimo numero ( il ouale Tempre dimoftra il nume- 
éUlls j>ro* ro dei termini. Percne tanti termini fonoquant^^ 
greifiont^ vnità nell'vltimo numero Zi Contengono) perii nu- 
nmturnU mero proffimo maggiore . Perche la metà di quefto 
dilli nu* numero prodotto è la fomma di tutti li termini • Co^ 
mm. me qui • 

// Humerè I. 1. J. 4. 5. 6, 7. 8. 9. io. \x. 

delli ter- 

mtntdelU Dalla moltiplicatione dcirvlti'mo numero 11. per fi* 
fre^rt'ff' che é il numero profsimo maggiore del 1 1 . fi produ- 
ne natura» ce il numero \^%h metà del quale>cicè 66.è la fom-» 
leè i.'vl- ma di tutta la progreisione» Co/i ancora in quefìa«f 
ttm9 uf progrefsionc^ * 

!• !• 4* ^* 7« 8* $• IO. 

Dalla moltiplicatione deirvlumo numero 10 per i r. 
che c il numero proffimo maggiore del 10. U fa il nu- 
mero I IO. la metà del qualcj cioè 5^. é la fomma di 
tutta la progreffìone. 

Di modo che fe alcuno vorrà la fomma della prò* 
grcffione naturale,che,fi termini in qual fi voglia nu- 
mero determinato, come dire in 100. cioè nella qua- 
le fiano 100. termini, s'hauerà da moltiplicare Tvlti» 
mo numero propofto , nel quale fi dice finirfi la pro- 
greffìone , come qui il numero 1 00. per il numero 
profSmo maggiore,come qui per 10 r. Imperochela 
meta del numero prodotto, la quale in noftro eflem- 
<pioè 5oyo. (poi chc'l numero prodotto è ioioo.)fa- 
rà la fomma di tutta la progreffione . Et la medefima 
ragione è nell'altre progrefììoni naturali , che termi- 
nano io altri numeri . 

• Altri diuidono quella regola accora in due , ioji 

quello 
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quefiomodo. Se l'vltimo numero è paro, moltiplica- Altrù m§* 
no il numero profììmo maggiore per la metà deirvl- do di ritr§ 
timo numero . Ma fe è difparo , moltiplicano quello uare la^ 
nella metà del numero proffimo maggiore. Perche.^ fomméi del 
in quefto modo fempre fi produce la lòinma di tutti ia frogref-- 
li numeri della progreffione . Come nella feconda^ fione nutu* 
progrelfione naturale di fopra moltiplicano i i.che è mie deiU 
il numero proffimo maggiore dell'vltimo numero , numeri* 
per ^ . cioè per la metà dell' vi timo numero, & fanno 
5^. che è la lòmma di tutta la progrefllìone,come pri- 
ma . Ma nella prima progrefsionc naturale di fopra , 
moltiplicano ii. cioè Tvltimo numero, per 6. cioè 
per la metà dei numero proffimo maggiore dell'vlti* 
mo numero , & fanno 66* cioè la fomma di tutta la^ 
progrefiione, come prima. 

Nella proereffione ancora delli numeri difpari,che Partùolétr 
comincia dall' vno , con poca fatica fi ritrouarà la^ ^cdo di ri 
fomma di tutti li termini, fe fi moltiplicai à il numero trouare 
. de i termini in fe fteffo. Come qui. Jomma d§i 

li numeri 

I.M». 7- 9« II. ij. if. 17. 19« dt(péiri. 

Dalla moltiplicatione di io. che è il numero de i ter- 
miui,!n fe ftefib fi f^il numero loo.che è la fomma di 
tutta la progreffione . 

Ma il numero de i termini facilmente s*hauerà ; fe W numera 
airvitinio numero fi aggiongerà 1. & fi pigliard la^^ nelU fre» 
metà del numerf> comporto . Come nel dato effcm- grefì. one 
pio, fe s'aggiongera i. à 19.fi farà il numero io. la-j delUnume 
metà del quale , che è io. moftra il numero de i ter- fi dtJpdH 
mini etTere dieci. in che me* 

Si che fe alcuno vorrà la fomma della progrcf- do fi ri9r$» 
fione de i numeri difpari,che fi termini in qual fi vo- » 
glia numero difparo prop(>lèo,come dire,in òy.s^ha- 
ueri d*aggiongere i. al dato numero , che qui è 67» 
Perche U metà del numero compo(to , la quale nei 
noftro e/fempio c 54. ( attefo che il numero compo- 
fto é 6J< ) farà il numero de i termini della progref- 
fione propofta k II quale in k aioUipIicaco produr* 
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rd la fomma di guella progreflìone Come nel dato, 
cffempio, doue'l numero de i termini è 34. fe fi mei* 
tiplicarà 34. in fe fteffo, fi farà il numero 1156. che è 
la fomma di quella progreffìone . Ec cofi nell'altra.^ 
progreffioni di numeri difpari , che terminano in al- 
tri numeri , 

f articolar Finalmente nella progreffione delli numeri pari t 
modo din che comincia dai. fenza fatica alcuna fi ritrouarà 
trouar la ancora la fomma, fc la metà deirvltimo numero, la- 
fommadel quale fempre moftra il numero delli termini della.^ 
/i Humiri progreffione di quelli numeri pari , quafite fono Tv- 
fari, nità nella metà dellVItimo termine. ).fi moltiplicar à 
// numero per il numero proffimo maggiore di quella metà • 
deUi termi Come qui. 
ni nella^ 

frogrejfio- 2.4. ^.S* IO. 11. I4« iS. io. 21.14. 

ne deUi nu 

meri fari Dalla molti plicatìone di 11. ( Il qua! numero e la-t 
in che mo- metà dellVltimo termine , ouero.il numero de i ter- 
do firttTQ* mini ) per 13. che è il numero profiTmo maggiore di 
«I . quella metà , onero di quel numero de i termini , fi 

fa il numero 156. cioè la fomma di tutti quelli nu- 
meri pari. 

Onde fe alcuno vorrà la fomma della progreffio- 
ne delli numeri pari , che fi termini in qual fi voglia 
numero paro , come dire, in 100. s'hauerà da molti- 

filicare la metà dell'vltimo numero propofto , laqua- 
enelnoftroeffempio è 50 per il numero proflimo 
maggiore di quella metà, il quale qui è 5 1. Perche-* 
il prodotto numero , chequièi^o farà la fomma 
di quella progreffione 5 & il numero de i termini fa- 
rà 50. cioè la metà deli'vlrimo numero 100. nel qua- 
le fi dice finirfi la progreffione . Et cofi delle altre-f 
progreffioni de i numeri , che terminano in altri nu- 
meri* 



RBCO 
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SE in qual /I voglia progrefsìone Aritmetica fari Vvlùnf 
noto il numero de i termini, infieme co'l primo termine di 
termine, & la differenza della progrefsione , ritroua- qual fi 
remo l'vltimo termine , ancorché non habbiamo li gita fro* 
termini di mezzo^ in quefto modo . Dal numero de i greJp^nK^ 
termini fi leui vno , & quello che refta, fi moltiplichi Arnmeti* 
per la diff;?renza , & vltimamente a quefto prodotto ta > in che 
S*aiTgionga il primo termine. Perche il nume^o com- mod§fica^ 
poHo farà Tvltimo termine. Come fe il primo ter- uidalnu- 
mine di alcuna progrefsioìie fia 3. & il numero de i mero delU 
termini fia 10. & là differenza 84 conofcerèmo il de- termini in 
cimo termine , cioè Tvltimo di quefta progrefsione , fiemeconil 
fenza quelli di mezzo , in quefto modo . Dal numero frimo tir* 
de i termini , che é 1 6. leuaremo 1.' & moltiplicare- mine^^U 
mo il numero 9. che rimarti, per 8. olòèpèrla difFe- à$jferenzA 
renza della progrefsiòne , & finalmente al prodotto dilU pre- 
numero 71. aggiongeremo 5. cioè il ^rimo termine ^ gnJjÌQne, 
Perche il numeri compofèo 7f . è il decimo termine 
della progrefsione , della quale il primo termine è 3* 
& la diffi^renza 8. come qui fi vede, doUe fi pongortQ 
tutti li termini • • ^ * 

3. 11. 19. i^'3y. 4j. 51. 5^. ^7. 7f» 

> il' 

Adunque fe alcùrto pm|)òrrà- quefta queftione^ -l ^ffeUi^ne 
Augia , (che-fu vn certo Rè del PelÒponii^fi>, cht^ dellìbucui 
hoegi fi dice Morea) eflendo domandato da H^rco- diAugn^ 
ie del numero de i buòuijj,'che haueua, ri fpofe tutti li 
fuoi buoui per 40. luoghi cofi effere diftnbuiti , che 
quante volte nel primo luogo fi cpntogonò 3. [>u<v 
ui , tante volte nel fecondo fiano f^ nel terzo 7- nel 
quarto 9. &c. Andò Hercole al primo luogo , & ri- 
trouò buoui j^o. Adunque quanti bilòuihaueua Au- 

?;ia , & quanti buoui furono nell'vltrmo luogo Si 
ciorrà quella queftione in quefto modo . Perche nel 
primo luogo fono dieci voice 3. buoai , faranno per 

tanto 
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tanto del fecondo luogo dieci volte 5. cioè To.& nel 
terrò dieci volte 7.CÌ0C 70. & f o/i eli mano in mano; 
fi che fi conftituifca vna progreffione Aritmetica,del- 
la quale il primo termine fia 30.& la differenza 10.& ( 
il numero de i termini 40. S'hauerà adunque da cer- 
care l'vltimo numero in quefto modo. Da 40.che é il 
numero dei termini,/! leui i.& il numero j^.chere- 
fta, fi moltiplichi per 20. cioè pei ladtfftrenza, & al 
numero prodotto ySo.s'aggionga il primo termin€_> 
50. Perche cofi fi f-Ara l'vltimo fermine, ouero il qua- 
dragefimo j 8 io* & tanto buoui furono nel l'vltimo 
luogo. 

Hora ritrouato Tvltimo termincjs'hauerd da ritro- 
uare con quello • 3c coM primo termine , iiifieme co'l 
numero de i ^^rminisper la piiitta regola,Ia fcmmadi 
tutta la progré/llonejin quefto modo. Il primo termi- 
ne 50.s'aggiong3 alTvltimo termine 8 io. & il nume* 
ro compo/fo 480. fi molriplichi pet 10. cioè per la-* 
metà del numero-de i termini v. Imperocbe il numero 
^ , prodotto 16800. è la fonema di ^utta la prpgreflìoncj 
* ^' & confeguenten^nte il numero delli buoui di Augia. 
Ma acciò fi vegga,quanti buoui fìiriio in ciafcun luo- 
go,& perciò ncirvl.timo luogo t flfer.c fiati 810. hauc^? 
mo pollo qui tutta la progrefEone • 

}0 yo.70.90.1 IO. 1jo.150.170. T90. a 10.230* 
» 50 170 190,3 10.330.3 yo.370. 390. 410. 430, 
4 f 0.470*490. T J 0.5.30. f fo. 5 70. 590.410. 630* 
6 50. ^70.690.7 1 o. 7 30 7 j o. 770.790.8 IO, 

^eflioH0 Simile queftione farebbe,fe vno dice/fe coff.LTm» 
iCspi^ peratorc tra io. più valoro/i Capitani diftribuì li de» 

i4«/, nari ritrouati nel facco di vna Cit^à, con que/!a con- 
ditione,che a quelioj che era ftato Tvltimo a falire le 
mura delli nimici,diede ioo,fcudi,al penultimo 130. 
all'antepcnultimo i5o. &cco(idi mano in mano nel 
medefimo modo feguitando. Quanto adunque fu la 
ibmmadcllj denari,& quanto n'hebbe auello, che fu 
il primo a falire il muro?lmpt roche fe da 10. cioè dal 

nume- 
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numero de i termini (perche tanti fono li termini iiv-j» 
qucfta progrc filone , quanti fono li Capitini) leuarai 
i.&il numt^rof ( hc^refla,moltiplicarai per jo.cioc per 
la differenza della pro^reiflìone , & al numero pro- 
dotto 570 ag^iongcrai il prrmo numero,cioè loo.fa- 
rai 670. per Tv-timo termine della progrefGonc : & 
tanti feudi hebbe il primo Capitano Hora ritrouato 
Tvltimo termine , fe a (juello s'aggiongerà il primo, 
cioè 100. acciò fi faccino 770, « queftò numero» 
moltiplicarà per 10. cioè per la metà del numero de 
i termini, fi farà la fomma di tutti i termini 7700' A- 
dunque tanta fìi la fomma delli denari dillribuiti.Ma, 
tutta la progreflìone cofi ftarà. 



100. 150. 1^0. foo.no 2^0.180.^10. j40.|7o, 
400.430.460.490 jao.510. j8o.6io.640.670# 
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P R O G R ES S l ON I 

GEOMETRICHR 

RO GRESSIONE Geometrira è vn or- 
dine di più numeri ^ che li vanno Tvn l'altro 
auanzando ordinatamente con la aiede/ima 



ne Geome- 
trica $ che 

tojafiii^ proportione. JCome qui H vede. 

I.2.4> 8. i^ ji 64. 118.2 56. ni* 1024.2048. &C* 




1.3.9 »7»8i.l43.7a9.ii^7.^5<5l;t9^8^ &C* 

3. 6.12. 24. 41^.96.191.584.768.1^36 

tmpcroche la prima di quefte progref/ioni vd ca- 
niinando per la proportione dupla , fi che ciafchedun 
numero fia due volte maggiore del numero proflìmo 
precedenterl^t là feconda procede-p^-l^rproportione 
tripla 5 fichcciafchedun numero iia trìploe quello , 
che più vicinò U va auantij & Tviia, & T altra di que- 
fte progrefiloni comincia dal 1 F/nalmenté la rerza-_» 
progrelTióne-feguita ancora per la proportione du- 
plajHon piizlia però principio dal dal"^» 
Lapro^ref Si continolùa ciafcheduna pro^rf uTòné Geometri- 
Jione Geo- ca verfo li numeri mpigi^iori , col moltiplicare perii 
metrica in DenominatdTe della pfQportfone quel- numero, dopò 
eie modo fi il quale la|fp()gre0j[oue « deuè ófleodere^ continua 
continui, re. Come le quefta progreflionedélla proportione-* 
Il Denomi tripla 4.12.56. s'habbia da continuare dopò 56.mol- 
natoredel' tiplicaremo l'vltimo numero 56.perilDenominatore 
la propor 3. della proportione, ^il qual Denominatore ritroua- 
tione nella remo col diuiderc il fecondo numero per il primo, 
froj^rrj[/fO' ouero qual fi voglia altro per il proffimo minore nel- 
ne ceome* la medefima progrelfionej & faremo 108. che farà il 

1 quarto 
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quarto numero della progreffione. li quale di nuouo 
motiplicaremo per 5.&produrremo ^ 24.cioé il quin- 
to numero della pro^refsionei & cofi fi procederi di 
rnano in mano in infinito. Cefi ancora fe alcuno vor- 
rà cominciare la progrefsione dal 7. &fegui rare per 
la proporcione quiurupla^il Denominatore della qua- 
le é 5. s'hauerà da moltiplicare 7. per 5 per fare ^s* 
per il fecódo numero della progrefsione.Et di nuouo 
3 T. per per fare i7f . per il terzo numero, & di più 
i75 p^r 5. per fare 875. per il quarto numero,&c. 

Similmente la progrefsione Geometrica fi conti- 
noua tornando in dietro verfo il minor numero,fe il 
minor'eftremo fi diuidcri per il Denominatore della 
proportionc. Come fe quefta progrefsione 64. 12S. 
li 6 511 s'hauerà da continouare verfo li minori nu- 
meri , partiremo il minore eflremo 64 per 1. (attefo 
che il Denominatore della proportione fia 2. ) & fa- 
remo 52.11 qual numero di nuouo partiremo per >.& 
ritrouaremo 16. & cofi di mano in mano in infinito > 
come in quello eflèmpio fi vede. 

5i2.25^*iaS.54>52.i6.8 4»2.i. ^ l J ^ ' -y-.&c. 

Et mai farà fine in quefto fminuire> ò fcemarc nella-j 
progrefsione Geometrica. Cofi ancora fe alcuno vor- ^^t^i^^f 
rà incominciare la progrefsione da xoo. & andare fi^^^ • 
verfo IVnità per la proportione fefquialtera,il Deno- rnetnca fi 
minatore della quale è 2-|-.cliuideremo loo.per dtminuijce 
per fare 66-^, per il fecondo numero della progref- infinito. 
fione.Il quale di nuouo partiremo per 1^. acciò fac- 
ciamo 44-T.per il terzo numero>&c. 

E proprio della progrefsione Geometrica di tre^ Proprietà 
numeri , che il numero , il qual fi produce dal primo prò» 
numero nel terzo , fia vguale al numero, che fi fa dal g^effiont^ 
numero di mezzo moltiplicato in fe fleffo. Come qui ceemetrt- 
fi vede, ^. 9.27. & fi dimoftra di Euclide nella propo- caditr^ 
fitione 20. del lib.7. t$rminu 

Ma della progrefsione Geometrica di quattro nu- 
meri è proprio , che il numero , che fi fa dalla molti- 

plica* 
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plicatione del pnmo numero nel quarto, ffa vgiiale*-t 
al numero,che fi produce dal fecondo'nel terzo. Co- 
me qui fi vede, i. 6. i8. 14. & fi dimoftra da Euclid. 
nella propoftione 19. dellib. ^. Et quello non folo è 
vero in quattro numeri continonaipente , & fenra— i 
interuallo proportionali, come fono li quattri nume- 
ri dal dato elTempio , ma ancora in quattro » che non 
fiano continouamente,'m3 interrotamente proportio- 
nali , pur che fia la medefima proportione del fecon- 
do ai primo , che è del quarto al terzo» come qui fi 
vede , 5. 6. io, 20. 
Proprietà Da quelle proprietà fi raccoglie , che in ogni pro- 
delU pro" grefsione Geometrica,delJa quale u numero de i ter- 
^reffiont^ mini è difparo, cioè che ha ^. termini, ò 5.Ò.9.&C. il 
Geometri.; numero , cHè fi fa dalla moltiplicatione delli eftremi 
ea di quan, fra di foro , farà vguaj^ al n^umero ,,che fi produce.-» 
tifi w//<4 dallà'mpltipycatior)? di qual fi Voglia due numeri di 
i(fr»i»i\/*i.^c«o Vgfualineftte diftanti dalli eftremi , & di più al ^ 
il numero numcro*,cHe«fi fa da quello di mezzo in fe ftelTo inol- 
de i termi tipUcato. Come qui fi vede. 

nt farétat' 

J^4r0 • ' 3^ ^. II. 24. 48* $6, 192. 184. 7^8* 

Tmperochc eflcndo , che qtiefti uuattro numeri }. C 
384. 768. habbino vnamedefirtia proportione, ancor 
che non fia cantinòua, farà per tanto per quello, che 
poco Fa, hauemò detto, il numero* che fi fa dal ^. rei 
768.vgualel quello,c{{efifadal 6. nel 384.rer La me 
defima ragióne^il nùmero, che fi fa dal 6. in 384. farà 
vguale a queHo,chtEf fi produce dal 11. nel i92.pcrha- 
ucre aucfti^qi^ttto'ij^Kfteri 6, 12.192.384. vna mede- 
fima proportinne^ancorche non continoua j & cofi de 
graltri,le faranno ^u,finche veniamo alli tre di mez- 
zo ^4.48. 96 li qualrhanno vna medefima proportio- * 
ne. Onde per queìlo,che poco fa;hauemo infegnaro, 
il numero prodotto* dal primo nel terzo farà vguale 
al numero, che fiproduce da quello di mezzo in it^ 
•ftefTo moltiplicato . La medefima ragione è in tutte 
Tiiltre progreisioni Geometriche di queila forte. 
^ Dalla 
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Dalla feconda proprietà fi caua ancora , che in-» Vroprìeià 
ogni progrefsione Geomerriea , della quale il nume- della pro^ 
ro de i termini e paro , cioè , che ha 4. terminT, ò 8. greffìont^ 
è 100 &c. il numero prodotto dalla moltiplicatione Geometri' 
delli efiremi tra di loro , farà vguale al numero, che cmdi quan 
fi produce dalla moltiplicaiione di qual fi voglia due ufi vagita. 
numeri di mezzo vgua' mente diftanti dalli tftremi termini, ft 
era di loro* Come qui è manifefto* H numera 

de i termi" 

3. 6. II. 14. 48 96. 191. 5t4, nifarkfoh' 

ro» * 

Il che prouaremo,come prima, eccettuando folamen» 
te quello, che nell'vltimo luogo s'hanno da pigliare 
i quattro numeri di mezzo, i j 24 48 $6. &non fola* 
mente tre,come prima. Perche qui non è folo vn nu* 
mero di mezzo,ma due. Hora feguitano alcune rego» 
le appartenenti alle progrefsioni Geometriche. 

REGOLA !• 

* 

SE In qual fi voglia progrefsione Geometrica fari 
conolciufo il Denominatore della proportione > 
infieme co'l minore, & maggiore eftremo , cioè co'l 
primo , & vltimo numero , verremo in €ognitionc-> 
della fomma di tutti i termini,in quefto modò.Leuiff Lttfomma 
il primo termine dall'vltimo, & il numero che refta, j^^/ c 
fi diuida per il numero > che fitt d'vna vnità minore , t^oglia prù 
che il Denominatore . Perche fe al Quotiente s'jrg- irejfionz^ 
giorigerd T vltimo termine , ouèro il maggiore eftre- Geometri- 
ino , fi comporrà la fomma di tut(i i termiiù . Come 

in quella progrefsione • . ^ : mode /tri- 

. ^ ». 

3. lt.4B* i^i. 7^8. 5071. 12288. 4915*. 

Leuatoil^. dal 491^2. rimane 49149. Et perche il 
Denominatore della proportione quadrupla > chtj^ 
hanno li numeri della data progrelsione, è 4 diuide- 
remo 49 149. per 5. &alCiuotiente i^sS^. aggionge- 
remo i'vltimo termiae,ò \1 maggior'eftremo 49 r 5 1 . & 

* » fare- 



if6UÌ • 
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faremo la fomma di tutta la progrefsione 6$ 53 T.Cofi 

ancora^ • 



4. 6. 9. 154-. 10^. 30-f . 4y-rv-* 

Leuato il 4.dal 4^-~-,re(ìarà 41^— qual nume- 
ro Ce fi diuiderà per (Perche i~ è il Denomina- 
tore della proportione fefquialtera , che hanno li nu- 
meri di quefta progrefsione,& leuato i. rimane 4-.) 
fi farà il Quotiente 83-j- al quale fe s'aggiógerà 1 vl- 
timo numero>ouero il maggior'eftremo 4^-t -r-^ f^" 
rà la fomma di tutta la progiefsione ìiS-\~, Et nel 
mede/imo modo ritrouaremo la fomma di qual fi vo- 
glia altra progrefsione Geometrica. i 

Si che , come tu vedi, bada , che fi conofca il pri- 
mo termine , & Tvltimo, infieme co'l Denominatore 
della proportione , per ritrouare la fomma di tutta la 
progrefsione , ancorché non fi faopiano li termini di 
mezzo . Ma in che modo pofsiamo venire in cogni- 
tione dell'vltimo termine , ancorché non fi continui 
tutta la progrefsione, lo dichiararemo nella fegucnte 
fecondo regola. 

FMrticùlar Nella progrefsione però Geometrica della propor- 
moiii0 di ri ttone dupla » della quale il principio è !• facilifsima- 
trouare U mente fi ritrouarà la fomma di tutta la progrefsione 
fomma del di quati fi voglia termini,fe Tvltimo termine fi adop- 
lapTogref' piarà , cioè fi moltiplicare per 2. &dal numero cofi 
fione della doppiato fe ne cauara i . Come qui- 

frofortio' 

ne dupla^ 1. 1. 4- 8. 16, St'.6^> 118. 15^. ^ri. 

delinquale 

il pnnci" Se Tvltimo termine yii.firadoppiarà, &dal doppia* 
fio ò I. to 1014. fe ne leuarà i. fe n'hauerà la fomma di tutta 
Nella prò- la progrefsione, 102 

greff torte , Dal che feguita, che qual fi voglia numero in que- 
della prò fta forte di progrefsionejeuando prima vna vnità,fia 
fortiont^ la fomma di tutti li termini precedenti, conciofia che 
dupla, che ciafcuno termine fia doppio del numero profsimo 
comtncieL^ prcccdeotei^ • 

RE GO- 
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dal I. CM* 

REGOLA II* fehcdunnu 

nuro ieuM" 

IN Ogni progrefsione Geometrica > che comincia ta pnm^ 
dal 1 qual fi voglia numero moltiplicando fe flef- f unità , è 
fo produce il /lumero, che ftà tanto lontano da quel- U fqmma. 
lo , quanto effo ftà lontano dall' vnità . £t qual fi vo- dì tutti li 
j»lia numero moltiplicando vn'altro maggiore , qua- numeri an 
lunque fi fia , produce il numero , che ftà tanto fon* ttctdenii. 
no di quello maggiore , quanto effo minore fìà lon - %e nella^ 
tano dairvnità • Quefta regola chiarifsimamente fi frogreffio" 
caua dalla propofitione 1 1. del lib. 8. di Euclide , fi ne Geome- 
come nel fcolio della medefima propofitione haue- trica y che 
ino dichiarato . Come in quefta progrefsione deila-j cominciai 
proportione dupla, dalfi, al-* 

cun nume- 

1.3.4.8.1^.32.64. 138. 2j6. TI3. I024« romoltifli 

esfefiejfc» 

Se il numero lé.che tiene il quìntò luogo doppo Tv- ouer§ al- 
nità» fi moltiplicarà in fe fte(i<^ fi produrrà il nume- tro nume» 
ro 2 5 6. che ancora tiene il quinto luogo doppo il nu rcscheluo- 
mero f 6. cioè il nono nella progrefsione. Cofi anco - §ccupi 
ra> fe il numero 5 2. che occupa il fefto luogo doppo ,/ numera 
l'vnità ,fi moltiplicarà in fe fteflb , fi produrrà il nu- frodotte. 
mero 1024. che tiene ancora il fefto luogo doppo 32. 
cioè Tvndecimo nella progrefsione. Di piti il nume- 
ro 8 nel quarto luogo moltiplicando il numero 64. 

{)roduce il numero 512. da doucrfi porre nel quarto 
uogo doppo'l numero 64. 

Di modojche fi potrà di qua cauare quefla regola. Ciafihe» 
Se nella progrefiìone Geometrica,della quale il prin- dunnume* 
cipio è I . qualunque numero , che occupi qual fi vo- ro nclla^ 
gha luogo, moltiplicarà fe fteflb , fi produrrà vn nu- frogreffio- 
mero da porfi nel luogo doppio maggiore,màco d'v- ne Geome* 
na vnità,che non è il luogo del numero moltiplicato, trtcm , che 
Come fe il numero , che moltiplica fe fteflo , occupa comincia^ 
il terzo luogo, fi farà il numero da fcriuerfi nel quin- da i molti 
to luogo : Et fe occupa il fettimo luogo , fi produrrà flìcandole 
il numero da pcrfi nel tetzodecimo luogo, ^cc. Ilche ^ie/^o fro - 

5 chia- 
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duce il nu' chiaramente é ftato dimoftrato nella fuperlore pro- 
mero da^ gre/s One della pr^porriofie dupla, & il ncffb ancora 
douerfi por manifeftifsimamentc fi vede in quefta progreflione— > 
re nel luo della proportione quadrupla. 
go doppio 

maggiore 1,^.1 6 64.156. Io 24 4096. 163 84.65 63 6* 

tnaco d*V' 

na 'vnttì Perche fe il numero 64. pofto nel quarto luogo molti- 
dei nume plicarà fe fteflo,farà il numero 4096.da douerfi porre 
rocche m§l nel fettimo luogo. Cofi ancora il numero it^.cheoc- 
tipltca. cupa il quinro luogo,moltiplicando fe fleffo produce 

il numero 65536 eia porfi nel nono luogo. 
Laprogref Ma acciò fi fappia pili facilmente , in qua! luogo 
fionenatu^ qual fi voglia numero prodotto fi deui collocare— > > 
tale dtlU s'hauerà da fcriuere la progrefllone naturale de i nu- 
numeri tn meri fotto la progrefsionc Geometrica propofta, con 
the modo queft'ordine . Sotto i. cioè fotto il primo numero, ff 
dtmoQri , fcriua o. fotto il fecondo numero fi ponga /. fotto il 
inguai luo terzo , 1. fotto il quarto, 3. & cofi di mano in mano, 
go ctafche- come è ftato fatto in quefta progrefsionc della prò» 
dun nume portione dupla . 
fo prodotm 

$0 ih^è» 1.2.4.8.16.51.64.113 256.511.1024 1048. 

iiadapor 0.1.1.3.4. 5* 6. 7. 8. 9» 10. li. 

re ncllau9 

frogreffio' Perche ciafchedun numero della progrefsione Geo- 
ne Geome* metnca moltiplicando ie Iteifo produce il numero da 
irte a » che porfi fopra quel numero della orogrefsione na'ura- 
iomiMcta^ le de i numeri , che è doppio di quello , che fi fcriue 
dMil'i, fotto il numerOjche moltiplica fe ftcfToiEt qua! li vo- 
glia numero moltiplicando vn'altro qual fi voglia_» 
produce il numero da porfi fopra quel nutrero della 
progrefsione naturale de i numeri , che rifulta della 
fomma di due numeri, li quali fono pofti fotte li due 
numeri moltiplicanti.C om^ fe il numero 3 i.fi molti- 
plichi in fe fte(ro,produrraflì il numero 1014. da porfi 
fopra il lo.per effere il numero io. doppio del nume- 
ro 5. il quale fi fcriue fotto il numero 31. Di più dal- 
la moltiplicatione dei s.nel i^. fi produrrà il nume* 

ro 
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ro io4S.chc fi ha da porre fopra 1 1. Imperoche il nu- 
mero ii.fi compone dal 5.& 8. li quali numeri fono 

ferini fotror8.& 25^. 

Et pt rche quante vnita fono in qual fi voglia nu* 

mero della progreiBone naturale de i numeri,tal luo- 
go, & vn di più nella progre(sione Geometrica occu- 
pa il numero fopra quello pofto^come chiaramente fi 
vede nel fuperiore eflfempio> facilmente ricrouarenio 
il numer^di qual fi voglia luogo nella progrelsiorc 
Geometrica j ancorché non fcriuiamo tutti li numeri 
di mezzo. Come per eifempio^habbiafi da ritrouare il In che m$» 
numero, che s'hada porre nel vigefimo luogo della iofiritro" 
fopradetta progrefsione.Prima ferino quattro^ò vero ut il num0 
più numeri della progrefsione,infieme có la progrcf- ro di qual 
fione naturale^ come tù vedi qui. / voglia^ 

luogo nel'' 

1. 1. 4 8* i^. 31. 64. la f'ogref 

o. I. 2. 3.' 4. 5. 6» fané Geo* 

metrsfoL^f 

Doppo moltiplico, verbi gratia, 8. in fe, & fo é4«che fbe csmìa^ 
è il numero del fettimo luogo , cioè , fotto'l quale è età dall*i. 
porto il numero 6. d'vna vnità minore del numero fen:(a il 
de i fette luoghi i attefo , che il numero 3. fotto l'S, termine di 
doppiato faccia 6. Che fe moltiplicaremo 8. in ó^.fa» mézjcfi. 
remo il numero 5 1 2. del decimo luogo , cioè fotto il 
quale fi fcriuerebbe il numero 9. d'vna vnità mino- 
re del numero de i dieci luoghi^ attefo, che li nume'* 
ri 3. & 6. fotto'l quarto , & il fettimo luogo faccino 
9. Di nuouo fe il numero 5 1 2. del decimo luogo, fot- 
to il quale fi pone il nwnero 9. moltiplicaremo iii^ 
fe fteffo, produrremo il numero 262 144. che s'ha da 
icriuere nel decimonono luogo,cio€ fotto il quale^ 
fi porrebbe il numero i8.d*vna vnità minore del nu- 
mero de i diecenoue luoghi; attefoj che il numero 9. 
fotto il decimo luogo , doppiato fàccia 18. Hora«# 
perche dal 18. il qual numero fi ferine fotto il deci- 
monono luogo , & dal I. che fotto il fecondo luogo 
fi pone , fi fa 19. fe moltiplicaremo il numero 2. po- 
fio fopra l't. perii numero 26^1x44. porto fopra i8. 
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faremo il numero 524288 che ha da fcriuerencl vi- 
ge/Imo luogo , cioè , fotto il quale fi pone il numero 
19. comporto dal ]8»&i. 

Di pili fe alcuno voirà nella medefima progreflìo - 
ne il numero , che s'ha da porre nel luogo decimo- 
cttauo j moltiplicarenio 31. fotto il quale fi pone 5. 
in fe fteffo , & produrremo il numero 1014. che s'ha 
da fcriucre nel vndecimo luogo, fotto il quale nu- 
mero fi pone il numero 10. che é doppio del nume- 
ro Et perche da! 10 il qual numero fi pone fotto 
i'vndecimo luogo , & dal 6, che fi pone fotto il fetti- 
mo luogo , fi fa 16. il qual numero fi ferine focto il 
decimo fettimo luogo j fe il numero ^4. del fetfimo 
luogo molti plicaremo per il numero 1014. deirvn- 
decimo luogo, produrremo il numero 65 536. del de- 
cimo fettimo luogo . Finalmente perche dal 16, il 
Gual numero fi pone fotto il decimofettimo IuogOj& 
Tutte quel dall' i. che fi pone fotto il fecondo luogo , fi fa il nu- 
ìe cofe , che mero 1 7. che fi fcriue fotto il decimoottauo luogo j fe 
foM Hate moltiplicaremo il numero 65536. del decimofettimo 
dette ìn^ luogo già ritrouatoperii numero 2. dal fecondo luo- 
que/fare" go , faremo il numero 13 1072. che s'ha da fcriuere 
^oU delU nel decimoottauo luogo , cioè fotto il quale fi pone 
frogrejfio^ il numero i7« 

ne Geome Tutte quelle cofe quadrano ancora » & fi verifica- 
uica checo no in qual fi voglia progrefsione Geometrica> che— ^ 
minciadal non comincia dall'i, ma da qual fi voglia altro nu- 
r i.fonoMH mero , purché clafchedun numero dalla moltiplica* 
iorm 'vere tione prodotto diuidiamo per il primo numero dalla 
nella prò . progrefsione • Perche il Quotiente farà il numero , 
greffiont^ che fi cerca. Come in quefta progrefsione della prò- 
eeometrt" portione dupla fi vede. 
xa^che non 

cominciai 5. io. 20.40. 80. 160. 3 10.640. 1180.1560 5120. 
da I ma o. I. 1. 3. 4« 5. 6, 7. 8. 9. io. 

da 'vn al- 
tro nume- Perche fe fi moltiplicarà in fe fleflb il numero So.che 
to qual fi occupa il quinto luogo doppo il pri^no numero, fi 
"^cglta. farà il nunaero 6400, U qual partito per il primo nu- 
mero. 
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merOjCOmedire per 5. farà il Quotiente 1280. c!:c-> 
s'ha da fcriuere nel quinto luogo , doppo il numero 
80. cioè nel nono luogo, fbtto il quale fi pone il nu- 
mero 8. il quale è doppio del numero 4. polio fotco 
il numero 80. moltiplicato. Doue tu vedi , che il nu- 
mero 80. del quinto luogo, quando moltiplica fe ftef- 
fo,produce vn numero , che partito per il primo nu- 
mero della progrefsione fa il Quotiente izSo. che— f 
s'ha da porre nel luogo doppio maggiore^manco dV 
na vnitdjche non è il luogo del numero moltiplicato 
poiché il numero moltiplicato 80 ftà nel quinto luo- 
go, & il Quotiente i i8o. nel nono . Cofi ancora fe il 
numero 40. del quarto luogo moltiplicarà il numero 
640. & il numero prodotto is'^oo. fidiuiderà perii 
primo numero 5. fi farà il Quotiente 5 120 che s'ha 
da fcriuere nel quarto luogo doppo il numero 640* 
cioè nel luogo i i.fotto il quale hpone il numero 10. 
Comporto dal j.pofto focto il 40.&:dal 7. porto fotto 
il 640. Che fe moltiplicaremo il numero 1280. per 
5 i20r- faremo il numero 6553600. che partito per il 
primo numero 5. ci darà il Quoricnte i37io*da porfi 
nel decimonono luogo , cioè il quale auanza d'vna 
vnità il numero 18. compòrto dalli numeri 8/ & 
porto fotto li numeri moltiplicati^ 

Cofi parimente ( acciò poniamo ancora vn'cffcm- 
pio in vn'altra progrefsione ) in quefta progrefsione 
della proportione iettupla. 



2. 14.98.68^.482.33614.23 5293« 
o. I. 2. 3» 4. 5» 6« 

1647086. 11529602. 8Ò707ZI4. 
7. 8. • 9- 

$cil numero 4802. che tiene il quinto luogo dop^ 
po'l primo , fi moltiplicarà in fe Iteffo , produralsi il 
numero 2305'9204. il qual partito per il primo nu- 
ro , cioè per 2. ci darà il Quotiente 1 1 5 29602. da^ 

porfi 
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porfi nel quinto luogo doppo'l numero ^^ot. cioè 
nel nono luogo , fotto il quale fi pone il numero 8. 
che è doppio del numero 4. porto fotto il numero 
48o>. moltiplicato . Cofi ancora , fe'l numero 9g, 
del terzo luogo fi moltiplicarci per il num. 1647086. 
& il numero prodotto 1^1414428. fi diuidera per il 
primo numero 1, farafsi il Quotiente 80707214. 
da fcriuerfi nel terzo luogodoppo il num. 1647086. 
cioè nel luogo decimo , fotto il quale fi pone il nu* 
mero 9.compofto dal 2. porto fotto il 98.& dai 7.po» 
fto fotto il 1647086.&C. 
Jn ehe mo- Da quefte cofc facilmente aitrouaremo il uume* 
do il nume ro di ciafcun luogo , Imperoche fe nella prima prò* 
rodi quMl grei sione s'hauerà da trouareil numero, che fi deue 
fiwgluu» porre nel trigcfimo luogo , moltiplicaremo il nùrne* 
luogefiri ro y 120. in fefteffo. per fare 26214400 il quale nu- 
troutnelU mero partito per f faràil Quotiente 5142^180. da«j 
frogrejjio' porfi nel luogo vigefimo primo , cioè il quale auan» 
ne Geeme* za d'vn' vnita il numero 20. che é doppio del numc- 
tncack^ ro 10. porto fotto il J120. in fe moltiplicato , &che 
€emin€in fi pone fotto il vigefimo primo luogo . Et perche— > 
déil qualfi 20.& 9 fanno 29. fe moltiplicaremo il numero riero- 
wglisnu uato 5242880. del vigefimo primo luogo , fotto il 
mero sÌza quale fi pone il numero ao.per 2560. fotto il quale-> 
li numeri ii fcriue in numero 9.faremo vn numero , che partito 
dimezjo» per 5. farà il Quotiente 268435:4560. da porfi nel 
trigefimo luogOjCiòé ilquale auanza d'vna vnità quel 
numero comporto 29, 

Vedi adunque , che pofsiamo ritrouare il nume» 
roertremo di qual fi voglia progrefsione Geome- 
trica,ancorche non fi fcnuono tutti li numeri di me- 
zo di quella progrefsione > con più operationi però» 
che non habbiamo fatto di fopra nella faconda rego* 
la delle progrefsioni Aritmetiche. 

Ma perche nella prima regola delle progrefsioni 
Geometriche habbiamo detto , che qual fivogiia.» 
numero della progrefsione Geometrica della prò* 
portione dupla , che comincia dal i.Ieuata prima Tv» 
Qìtà da quello ^ c la fomma di tutti li numeri prece* 

dentij 
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denti i & in quella feconda regola habbiamo infe- 
gnato , che qualunque numero della progrefsiont:^ 
Geometrica , che comincia dal i. moltiplicando fé 
fteffo produce vn numero da porfi nel luogo doppio 
maggiore,manco d*vna vnita, che non è ifluogo del 
numero moltiplicato in fe ftefiTo y feguita , che fe fi 
aggiongerà i. alla fomma di quanti numeri tu vuoi 
della progrefsione Geometrica della proportion^ fcmmm 
dupla,che comincia dal I. & la fomma fi moltiplica quanti 
ri in fe fteffa , fi produrrà , leuata prima vn'vnitd dal numert tu 
prodotto , la fomma di due volte più numeri della—» '^^^^ della 
medefima progrefsione • Perche la primma fomma frogreJJtO" 
aggiongendofegli l'vnità > conftituifce il numero neGeome* 
profsimo feguente nella medefima progreBione , il ^'"'^^ ^^^^^ 
qual numero moltiplicando fe fteffo produce vn nu froportio- 
mero , che s*ha da porre nel luo^o doppio maggiore dupla^ 
mancò d,vna vnità > che non c illuogo del numero che comin'^ 
moltiplicato in fe fteffo ; & perciò , leuata l'vnità, il 
medefimo numero farà la fomma di tutti li numeri aggiontoU 
precedenti , li auali fenza dubio fono due volte più fnm» f o;- 
che li primi,delli quali è ftata pigliata la sòma . Co nità^/e mol 
me per effempio» la fomma di fette termini , aggion- ttfUca fe 
gendogli l'vnità, fa il termine ottauojche moltiplica- ft^l]^ pre* 
to in fe fteflb produce il decimoquinto termina, duce'vn nu 
cioè il numero , che s'ha da porre nel doppio mag mero y cht 
gior luogo manco d'vna vnità, che non è Tottauo 5 il Uum^^ fri 
qual termine decimoquinto, leuandogli l'vnità , farà f»^ Cvnim 
fenza fallo la fomma delli quattordeci icrmini pre- fi.èlaji' 
cedentijcioè la fomma di doppio più termini,che fet- fna di due 
te,la fomma delli quali fu prefa , Et la medefima ra- *v9lte ptà 
, gione é in tutti l'altri termini . - termini. 

Si che fe alcuno breuemente defidera di ritrouare In che me^ 
la fomma di 64. termini della pro^jrefsione Geome- do faalme 
trica della proportione dupla , cne comincia dal i, te ^ ntro» 
cioè q lanti luoghi fono à ponto nel gioco delli fcac- ut U soma 
chi , ò'hauerà da pigliare prima la fonama di quefti di6^.lu0' 
quattro termini 1. 1. 4, 8. cioè 1 5. Dopò aggiontagli ghi aella 
l'viiitàìS hauerà da moltiplicare la fomma ì6 in (t^ progrfjjio* 
fteffa . Perche fc dal numero prodotto ij^. fileuarà neQi$me^ 
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metrica^ i.refterà la fomma di orto termini 255. in oltre tor- 
delU prò- nando ad aggiongere rvnicà,s'hauerà da moltiplica- 
fortiont^ re la fomma 2 j6./n fe ftefla, acciò fi faccia il numero 
iiupU che 6s$i6 & perciò la fomma di 16. termini 65^55. Che 
€ymtncU fe di nuouo , aggionta lenirà, la fomma 6%^i6.R 
da i . moltiplicarà in fe fteffa^fi farà il numero, 

I o 

il quale , leuata prima rvnità , darà la fomma dì 1 2. 
termini, 4i949<^7i9r Vltimamente fe il numero 
42949^719^- moltiplicarà in fe fteflo, fi ferà il nu- 
mero 12^^67^4073709^1616. il quale , leuata^ 
prima rvnitàjdarà la fomma di é4.termini. 

3110 

i844^74407i709yn^lf. 
• • * 

gitanti di Et tanti quattrini ci bifognaranno , à chi vorrà em- 
nartfi ri' pire tutti li 64, luoghi del gioco delli fcacchi, po- 
ierchifioac nendo nel primo luogo i nel fecondo 2. & 4,nel ter- 
$io semfi zo,&8.nel quarto, & co/ì feguitando di mano in ma 
710 li 64. no per la proportione dupla : i quali quattrini fan- 
Juo^hi del no feudi ( dando à ciafcun feudo quattrini 400.) che 

gioco delli 

^ JcMCchi in 110 

tal modo 4^ii^8^oi84275879-|-^'ó** 
fero > che * • 

nel frtmo 

luogo fi i pena tanti denari fi rftroua in vn regno , ò in più 
ghi i.quat ancora , onero in tutto il mondo s il che à molti pare 
inno , nel incredibile. 

jecondo 2. ANZI à pena fono tante granella di ^ranoin^ 
nel terzo 4 tutto il mondo , quante fe ne conterrebbono nelli 
co/i di derti 64 luoghi del fcacchiero , fe nel primo fi po- 
mr.na iru» neffe i.grandlo , nel fecondo 2. nel terzo 4 &c. II. 

che 

« 
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che cofi faremo manifefto^ancorche a molti paia co- manofe^uì 
fa al tutto incredibile. Secondo li mcdeci & fpetiali, tando fer 
écgranella fanno vna dramma, cioè -|-. d'vn'oncia, ia fropor- 
& per 480. granella i,oncia,& jy^o.granellai. libra, tìone du^ 
Effcndo adunque che 600. libre communemente fac- fUm 
cino vna mifura di grano,Ia quale in Roma fi doman- 
da Rubio, & che poco differifce da quella mifura.^, 
che li marinari d'Italia domandano Salma , ftaranno 
in va Rubio 3456000. granella .Ondefcle granella Sluate gni 

Milla di 

j l i o grano conm 

18446744073709^5 161 J* fiiiuijchifio 

che fi contengono in detti 64, luoghi del fcacchicrot 
fi diuideranno per le 3456ooo.granella,che fanno vn 
Rubio^ne refultanorubij, & non foche di più: quau- 

X I o 

ut fi récer* 

ti penfo à pena fi poflbno ritrooare infieme in tutto chino àpdr 
il mondo . Perche conciona che vna naue ordinaria tare ti gra 
communemente porti rubij 3000. fi ricercarebbeno no foflù 
al manco à portare quel grano naui ne Ili 64. 

luoghi del 

I O gioco delli 

1779 1 99851* fidctbi 

che per caricarle ognfuno facilmente potrà perfua- ♦ 
derfi , che à pena baftarebbe il grano di tutto il 
mondo . Che fe in tutto il mondo a pena fono 

^110 

1844^7440737095^1615. 



granella di grano , molto manco vi faranno tanti 

quat- ' 



it4 PROGRESSIONI 

quattrini , ancorché tutte le monete fi riducedèro i 
uattrini,non efiendo dubio ad alcuno, che nel mon* 
o e masgior'abondanza , &: copia di grano , che di 
denarirlTche anco da quefto fi può conofcere . 

Perche lo feudo d'oro à Roma vaìe baiocchi r r f. 
ouero quattrini 4^0. fe li quattrini 1*44674407 3 709 
55 161 5. che fi contengono nelli detti 64. luoghi del 
fcacchiero, fi diuideranno per baiocchi 115. cioè per 
quattrini 460. fi faranno feudi d*oro. & vn poco più. 

s I o 

40101617551541^01. 
• • • 

Et perche 100. ducati d'oro fanno T. lib conterranfi 
180000000. feudi d'oro in 1800000. libre , cioè 
quante commodamente può portare vna naue ordi- 
naria > effendo che 5000 Rubij , che caricano vna^ 
naue , faccino libre 1800000. il qual pt fo auanza.^ 
di gran lunga quella gran'Auguglia di pietra, che fi 
vede in Roma appreffo à fan Pietro , attefo ch<^ 
quella , fi come affermano li intelligenti di quefle-j 
fluanunm cofe , non pefi più che libre 1 1 80000. anzi kxondo 
u fi rteer- alcuni manco , la quale nondimeno poter/ì à pe- 
€hino à por na portare con vna naue , facilmente fi perfuaderà, 
tare U dé chi bene confiderà la grcndezza di effa . Il che vo- 
nari fofli gUo hauer detto, acciò niffuno penfi , che noi ha- 
nellt 64. uiamo dato poco ad vna naue , dandoli libre-> 
luoghi dèi 1800000. cioè 5000. Rubi) di grano , oucro 
géoco deili 180000000 feudi d'oro Da qui nafce,che per portare 
fckncchf fe 4010161755 1542505. feudi d'oro, faranno neccf&ric 
/f rtducejfe 12 178^^764. naui, & anco più Et chi dubita che li de- 
fo a feudi nari di tutto*! mondo , ancorché fi riducefTero à fcu- 
iC oro, di d'oro, non fono tanti , che caricaflcro tante naui? 
KelU prom Che fe alcuno nel primo luogo porrà i. quattrino, 
grejfiont^ ouero granello; x.nei fecondo 5 6. nel terzo 5 18. nel 
delU quA' quartoj 54. nel quinto , & cofi di mano in mano j tal 
hilprtmo che'l numero pofloin ciafcun luogo fia doppio di 
urmtn€ è tutti quelli iuficme , t^hs ne i luoghi precedenti fono 

pofli, 

l 
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porti . TI che all'hora s*o(reruarà,quaado fi moltipli iM féeon- 
cara il numero del fecondo luogo per j. & fimilmen do i.ma il 
te il numero prodotto, & cofi di mano in mano. Co- terz.o tri" 
me in quefta progrefsione è manifefto, fio del fe^ 

eondo (^fi 

1.1.^.18.^4.162 487.l458.4)74.i3iit.&C* milmenu 

il qua no 

La aual cofa cofi fi potrà dimoflrare. Perche' 1 nu- trtflo del 
mero ai ciafchedun luogo è doppio delti numeri po- urXo'^ 
fti in tutti li precedenti luoghi , conterrà nectffara €ofi dt m«- 
mente il detto numero due volte il numero del prof- no tn mst^ 
fimo luogo precedente,& parimente due volte li nu* no^cinfche" 
meri di tutti gl'altri luoghi precedenti EfTendo adù dun termi 
quCjChe il numero del profs mo luogo precedente có ne è dof* 
tenga ancora li numeri di tutti gli altri luoghi prece- fio di tut^ 
denti due volte abbracciara il detto ni;mero tre voi- i« li termi 
te il numero del profsimo luogo precedente . Come ni free^^ 
per e(rempio,perche il numero 18. del quarto luogo è dintt. 
doppio di quefti numeri 1 !• 6. conterr.ì il detto nu- 
mero t8«due volte il numero 6. & di più due volte li 
numeri i» 2. Onde effendo che*! numero 6. fia doppio 
ancora delli numeri i. 2. conterrà il medefmo nu- 
mero 18. due volte'l numero 6. & di più •na vol- 
ta cioè li numeri i. 2. ancora due voltr : & perciò 
fe fi moltiplicarà il numero 6. per j. produrafsi il nu- 
mero *8.del leguente Iu^go,il quale c tre volte tanto 
quanto il numero del profiimo luogo precedente, & 
doppio de i numeri in tutti gl'altri precedenti luo- 
ghi. Et la medefima ragione è in tutti gl'altri . Che fe 
alcuno,dico,porra li quattrini, ouero li grani in que* 
fto modo nelli detti é4Juoghi del fcacchiero,firitro» 
uarà molto maggior fomma,che prima . 

L A A L fomma in quefto modo fi raccorrà^ In che mo* 
ancorché non fi ponghino tutti i numeri di quel do/intro" 
la progrefsione. Perche tutti li numeri procedo uiU fom- 
no con proportionc tripla , cominciando dal (econ- ma dt/Ii 
do luogo , s'hauerà da ricercare il numero del luogo 64 termi» 
feflagefimoterto della proportione tri pia, che co- ni che co- 
miacia dal 2. Imperocbe qucilo numero ritrouato mtnciauo 

occu« 
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dal r. ^ occuparà il luogo ^4. del fchacchiero . Et queflo co- 
ehe 'Vanno nofciuto, fi ritrouarà la fomma di rutti li 6^ luoghi, 
ffguttanno come ha uemo infegnato nella prima regola dellc^ 
tntal wa- profzrefsioni Geometriche , alla quale le s'aggion- 
doychecia* gerì Tvnità pofta nel primo luogo del detto gioco, 
fchedufL^ s'haueràla fomma di tutti li 6^. luoghi . Come per 
Urminefia efrcmpio,pofti quefti cinque termini 1.6.18. ^4. l6x, 
dopto dt fe fi moltiplicarà il quinto in fe fteffo,& il prodotto fi 
tutti li ter diuiderd per il primo , fi produrrà il numero 1^121. 
wini fre' da porfi nel nono luogo , cioè ntl doppio maggior 
fedenti» luogo,manco d'vna vnità , fi come è il luogo del nu- 
mero in fe moltiplicato , fi come detto habbiamo in 
quefta feconda regola. Et fedi nuouoil numero 
15112 del nono luogo fi moltiplicarà in fe ftcflb , & 
il prodotto fi dfniderà per il primo, cioè per i.fi fard 
il numero 86995441 da porfirei decimoiettimo luo- 
go . Il che fe di nuouo (i moltiplicarà in fe iìcfCo , & 
il prodotto fi diuiderà per il primo , fi farà il nume- 
ro 3706040577705681. da porfi nel trentcfimoterzo 
luogo . Il quale le di nuouo fi moltiplicarà in fe f^ef- 
fo,& il prodotto fi diuiderà per il primo , fiprodurrà 
il numero feguente. 

f 4 I » I o 

^8673676405850249^93 iy<^9S 178^61. 
« • • • • 

ches'hada collocare nel feffjgefinv) quinto luogo. 
Wanoi cerchiamo in numero del fefTagcfimo terzo 
luogo al quale il numero ritrouato del fefTagefimo 
quinto luogo hà la proportione duplicata della tripla 
cioè noncupla , per la dffinitione 10 del libro 5. di 
Euclide, attefo che li numeri pofli nel luogo feffage- 
fimoterzo , fe/Tagefimoquarto , &c fefiàgcfimoquinto, 
hanno vna continoua proportione tripla. Per h qual 
cofa fe partiremo il numero ritrouato per 9. ritroua- 
rerr o queflo numero feguen:e,chc s'hauera da porre 
nel feflagefimoterzo luogo, 

7630 
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• • • • • 

Hora leuato il primo numero 2. dal detto numero 
ritrouato, & il rcflo partito per il numero d'vna vni- 
trì minore^che'l denominatore della proportione tri- 
pla , cioè per & finalmente aegionto il Quotienrc 
al numero ritrouato del refTige/imoterzo luogo,fi fa- 
rà la fomuja di tutti li feiTantàtre luoghi, alla quale-> 
fc aggiongerà Tvnilà pofta nel primo luogo del fcaC" 
chiero, fi comporrà quefta fomma de i 64. luoghi del 
detto fcacchiero. 

5 4 3 2 ì o 

1144561273430937494885949696427. 



R itrouaremo quefta medefima fomma ancora cosi. Vn*altro 
Moltiplichifi la fomma de i tre primi luoghi del fcac mùd9 di ri 
chiero , che é 9. in fe fteflTa, & faraffi la fomma 8 1. di trouare U 
due volte più luoghi, manco vno che non fono li tre fomm/g del 
luo?Thi,la lomma delii quali fu prefa, & moltiplicata li 64. ter* 
in fe fte(Ta,cioé la fomma di cinque luoghiila quale fe mini , cht 
di nuouo fi moltiplicari in fe fteffa, faraifi al medefi- comincino 
mo modo la fomma 6561. di noue luoghi,cioè di due da tn 
volte più luoghi, che cinque manco vno , la quale di tal mod9 
nuouo moltiplicata in fe fteffa produrrà lafomma«j vadinoft'* 
4504^721, didiecefette luoghi : &quefia di nuouo ^uitando » 
moltiplicata in feftefTa fari qfìa fomma 18550201888 chectafche 
5 1 841. di trentatre luoglu : la quale di nuouo molti- dun termi 
phcata in fe flefia produrrà la fomma feguente • m fia dop^ 

fto ài tutti 

5 4 J 1 I o li termmi 

3433683820292512494657849089281. frecedenti 



di fcfl^antacinque luoghi. Ma noi cerchiamo folamen- 
tela lemma di fe/Iantaquattro luoghi, la quale fi 

R con- 
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§uSio^ra contiene volte nella fomma ritrouata deifeflanta- 
710 firic€T- cinque luoghi , attcfo, che la fomma di quanti fi vo- 
tht, Accio glia luoghi fia tripla della fomma di tutti li luoghi 
s'emfsìjoli precedenti Imperoche eflèndo il numero deirvlti- 
^4. luo^ki mo luogo, cioè (nel detto effempio ) del fcffagefimo 
d^l gioco quinto,doppio delli numeri di tutti li precedenti luo- 
delU JcMc- ghì , feguita , che aggionta la fomma de i numeri di 
ihi in /f/ tutti li precedenti luoghi al numero del feflagefinrio- 
mcdo periy quinto luogo , fi faccia la fomma di tu ti li fellanta- 
€he nel fri cinque luoi^hi , che abbracciarà la fomma delli pre- 
/«o^i^yf cedenti feflanraquattro luoghi tre volte. Perilchc-j 
fon^hi 1. partita la fomma ritrouata per j. ne rifultarà quella 
nelfecévdo fomma feguence delli feffanraquatrro 

nel ter- 

zjo 6. nel 5 4 5 1 T o 

qudrto \t. 11445^1*7343083749488^949^9^417. 
^ f P/? di . • • . • 

mano in^ 

mano iruy luoghi del gioco delli fcacchi,come prima. 
lai modo , Tutti quefli grani , fe fi diuideranno per 3456000. 
€ho ligra- che fanno vn Rubio,faranno li feguenti Rubi), 
ni del luof 

go feguete j % I ® , , » o 

/ìano dop* 53 1 18092401 n»65899^^4»JT'"r~r"ò^-o-« 

Jiij di tutti . • • • 

i grani in 

fieme fofti che per portarle mettendo ^ooo.Rub^j per naue % fa» 
nelU Imo ranuo ceccffarie tutte quelle naui feguenti. 
ghi frece* 

denti .Et 3 1 io 

qnmnte na 1103936413417088633 
ui fanone • • • 

tenarie 's 

fonare^ che coprirebbono 10271438^- globi compofti dalla 
quel gra* terra,& acqua . Il che cofi faremo chiaro . Poniamo, 
che il piano fupremo di vna naue fia vguale ad vil-j 
quadrato,il cui bto fia di 7o.paImi,di quelli,che ap- 
prclTo li Matematici , &: Architetti fono in vfo ^ poi- 
che ordinariamente la longhczza della naue e di 

110« 
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iio.palmi, &h larghezza di 40 fe fi riduceflc ad vn 
parallelogrammo rettangolo . Onde ne feguita , che 

11 piano di effa contenga palmi quadrati 4800. del 
qual numero la radice (juadrataè quaGjo. Eflèndo 
adungue,che f^oo. palmi, poco piu,ò meno, faccino 
vn miglio3& perciò palmi n 57^0000. faccino miglia 

12 500. cioè tante , quante fi contengono intatto il 
giro della terra ; fe partiremo quefti palmi per 70. 

cioè per la longhe2za,ouero la larghezza di vna naue ifnuanti na 

quadrata , ritrouaremo in tutto il giro della terra—» ut toprìri 

contenere naui 1910714. che fi tocchino l'vna l'ai- lutta^ 

tra • Nel medefimo modo palmi 39374^00. faranno lafuperfi' 

tutto il diametro della terra , che contiene miglia—» ùedella^ 

7 \ 59. li quali palmi fe di nuouo li partiremo per 70. urrà » 

ritrouaremo nel diametro della terra comprenderfi del mare 

naui, che fi tocchino l'vna l'altra , quafi f 6149^. Ho- fe l'^vna^ 

ra moltiplicando le naui 51^249^ del diametro per toccaffe t 

le naui 1910714. del giro , faremo le naui fcguenti , altra • 

Ilo 

10747632^0002. 



che copriranno tutta la fuperficie della terra & del 
mare, poiché, come hnuemofcritto nel fine del i. 
capitolo della sfera , dalla moltiplicatione del dia- 
metro nel giro del mafGmo circulo di qual fi voglia 
sfera , fi produce tutta la fuperficie del la sfera. Et fe §uatsglù* 
perquefte naui di tutta la fuperficie delia terra >& bt fatti del 
acqua partiremo quelle naui di fopra ritrouare^, facqua 
cioè 11059 ? 64154 1708863 iS.che fi ricercano à por della terra 
tare il detto grano , ritr<juaremo 1017 143 So. globi yJ* copriria 
della terra,& del mare compofti,& tutti coperti dal- nodalU na 
le naui richiede à portare il detto grano, la qual ut, che fono 
fomma di grano auanza di gran lunga il grano di necejfarie 
tutto il mondo i attefo che le naui , nelle quali fuf- à fortore 
fe il grano di tutto il mondo , non potrebbefo copri- il grano 
re ne anco vna terra fola, come facilmente ogn'vno detto foc§ 
potrà giudicare. fa» 

R a In y 
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In vn'altro modo dichiararemo quefta incompre- 
flbile moltitudine del grai.o, fe ricercaremo , quanti 
globi,ouero sfere fi pofl'ono fare da quelle grantlla^» 
che fecondo auefto vitimo modo nelli 64. lurighi del 
fcacchiero fono contenute,delle quali sfere ciaicuna 
fìa vguale al globo di tutta la terra infieme co'l mare 
Il che cefi fi farà . Perche le granella del grano non 
fono tondi, pigliaremoin vece loro tante granella--* 
di coriandolo,che fono tonde,ancorche fiano vn po- 
co più piccole,che le granella del grano. Imperoche 
cofi auuerrd,che più globi terreftri fi faranno dall^ 
granella del grano, che dalle granella di coriandolo, 
clTendojche ce ne vadino manco di quelle,che di que 
fte a fare vn globo , & pur ne fii tanto numero di 
quelle , quanto di quefte nelli 64 luoghi del gioco 
delli fcacchi. Adunque perche i8.e:ranclla di corian- 
dolo(ficome io n'ho fatto Tefperiéza) fanno la quar- 
ta parte dii vn piede Geometrico,& vn poco piu,po- 
tremocon ragione dire , che 70. granella ^meffe per 
ordine in vna linea retta,che fi tocchino Tvn l'altro, 
faccino la longhezza di vn piede . Onde hauendo le 
sfere tra di loro proportione triplicata delli loro dia- 
metri , come Euclide dimoftra nella propofirione 18. 
del lib.ij.co.nterranfi nella sfera , della quale il dia- 
metro fia vguale à vn piede Geometrico , granella.» 
di coriandolo 3 4 50C0. poiché quefto numero all'i, 
ha proportione triplicata di quella che ha vn piede 
Geometrico di yo.granella ali'i.come qui fi vede. 

I. 70. 4900, 343000. 

In oltre,pcrche 5000. piedi Geometrichi fanno vn 
nìiglio,feguita>che per la ifiedefima ragione la sfera> 
della ouale il diametro fia ad vn'migUo vguale, habj 
bia alla sfera , della quale il diametro fia vguale ad 
vn piede,U medefima proportione^che quefto nume- 
ro iijoooooooco.ha all' l effendo che quefto nume- 
ro all'i, babbi proportione triplicata di quella, che 
5000. piedi hanno all' i .come qui fi vede . 

Per 
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I. fooo. lyoooooo. ii^fooooooooo. 

Per hqual cofa>eflcncIo che la sfera^che hi il diame- 
tro d'va piede^cótenga 343ooo.granella di conadolo 
ftaranno nella sfera,della quale il diametro iia vgua- 
le ad vn miglio,granella 42875000000000000. 

Di poi, perche il diametro della terra contiene mi- 
glia 7159. poniamo noi , che contenga miglia 7100. 
per fare la terra più grande che non e, & conleguen- 
temente per fare minor numero di terre dalle dette 
granella>che in vero fi farebbero/e pigliaflenio la ter 
ra nella fua propria grandezza Impcroche di qui ic- 
goitarà,che fe pare incredibile,che fi facci minor nu 
mero di terre dalle dette graneUa , ponendo la terra 
più (grande, che non è , molto più incredibile parerà, 
che 'fi facci mageior numero di terre,ponedola terra 
nella propria fua grandezza. Pofto quefto cofi,hauera 
tutta la sfera della terra alla sfcrajdella quale il dia- 
metro é vguale ad vn miglio,la medefima proportio- 
ne,cheha quefto numero 373 i48oooooo.all i.poiclic 
quefto numero all'i, hà proportione triplicata di 
quella , che hanno 7100. miglia di tutto il diametro 
della terra ad vn miglio,come qui è manifefto . 

I. 7100, 51840000- 375*48000000. 

Per la qual cofa, eflèndo che la sfera del diametro di 
vn migli03habbi 41875000000000000. granella coa- 
terrà tutto il globo della terra granella. 

4 j 1 1 o 

1^003008008000000000000000000. • 

Se adunque per quefto numero partiremo il nume- §iuat$ //a- 
ro di tutté le granella,che fi contégono in quelli 64. Sì ^fuM 
luoghi del gioco delli fcacchi , faremo globi de la«i slla terrm 
tcrr^ 7X-i-,&pocopiu.T;iate $fere adunque, aclje^ Jffarékè^^ 

R 3 qy^.4 
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y7 frrebbo- auali ciafcheduna Zìa vguale à turca la t^rra, compo- 
nodel gra rte dalle granella di coriandolo,/? richiedono per po- 
no contenu cere riempire li detti ^4.1uoghi del fc3chiero,iii quel 
to nelli 64 modcche hauemo detto : che pare incredibile . 
luoghi del Hora fe quelle granella faranno quattrini > faremo 
fcA^chierOi da quelli li leguenti feudi d'oro. 

nel modOf 

che den0 4 ^ 1 I o 

hauiamo. 148817^^8137158^8585844771^731. 

• • • • ■ 

^antena 

nflJ^du^^ Ht perche di fopra hauemo detto, vna naue commd- 
téd\r T ^^"^^"^^P^"^^^^'^^^' ^*^ro 18000000. fe quelli par- 
tidaira ^^^^^^ P^^ quelli , ritrouaremo effere ncceffarie per 
trini P^^^^^^ ^^"^ denari tutte quelle naui > 

émpijjeroli 5210 
%uelÌo <3825i037S539^y88i03i4. 

dOiChe è fin 

7eÌ7an^nÌ ^1^^ coprirebbono tante fuperfìcie della terra & de! 
delirano vnità fono in quefto num. 11^6x6x676^ 

^ • per amor che di fopra hauemo porto , che naui 
quanti '^7476} ijooox. coprino vna fuperficie della terra.^ 
£lobtdelu ^^^^y^"^^^* La qual fomma di denari eccede ogni 
terra efy. ^^P?^^*5^ ingegno humano . 
del m^re ^i^l^'^^nte fe alcuno defidera fapere la fomma di 
dette naui '♦.^•^^"'^^"^ ^^^'^ '"^^^^^^^progreflione della propor 
£opraria - ^^^"^ dupla, s'hauerà primieramente da pigliare la-# 
^ ' fomma di quefti y. termini, 1.1.4.8.16 cioè 3 i. Dipoi 
aggiontoli rvnita fi moltijplicarà la fomma 32. in fe 
§t4antoc9^ ftelIàrDerche leuata Tvnita dal numero prodotto, re- 
Ptno <\o f:a ftarà ia fomma di lo.termini, 10x3 Di nuouoasf^ion- 
Itela ^fe fi ta rvnitd y la fomma fi moltip icari in fe fteffa , & 
'Venderono dal prodotto fi leuarà l'vnità > verrà à farfi la fomma 
ém tal mo^ di a,o. termini 1048575. Vicimamente , aggionta di 
W# che fer nuouo l'vnitdjfe la fomma fi moltiplicarà in fvf ItelTa, 
ti f rimo fi & dai prodotto fi leuarà i. rimarrà la fomma di 40. 
tH^'^ u tcrmini,i09^5 1161777 J.Ianci quattrini adunque ri-? 

ccuc- 
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reuerebbc vn Duca,ò Prencipe, che vendefie 40. fuc quattri^ 
caftella con quello parto, che perii primo fepagaflc ferìlfed^ 
i.quattrino,per il fecondo 1. quattrini, per il terzo 4. do i.quMt- 
& cofi iempre feguicando di mano in mano per la.^ trtm ^ p 
proportione dupla. Li quali quattrini tutti fanno fcu- il terzj> ^ 
di 2748779059-|-~4-.Che le con quelli denari quel ^c. 
prencipe ne compraflTe entrata ferma di vn'anno , di _»„ 
modo che ? 00. feudi guadagnalfero folamente 5 fcu- 2, b 
di, (ancorché per l'ordinano guadagnino più ) s'ha- ^^J^^^^-^ 
uerebbero feudi i374?8953& baiocchi 47-ì—l'3n ^li'^!^^ 
no : quanta entrata nilTun Monarca ò Repubhca mai J^' J^^ 
ha hauuto . Si che per niun conto farebbe riputato ^J;^'. r, 
fciocco , ò balordo quel Duca , ( come pare a molti ^^^'^'^t 
poco effercitati nelle cofe di Aritmetica) che haueffe *? ) 
vendute le fue 40 Caftella con la conditionc predet--^'*'*- . 
ta^ma oltra modo fauio,& accorto. Jl, J ^ 

Vkimamente (e alcuno defidera hauere fpedita- vr": J^^^ 
mente la fomma di 14. termini della mede/Ima prò - 

miti 

. , - , Qui 

prodotto fi canard rvnità,per fare la fomma 6$. di 6. jìarìég a/» 
termini. Aegiongendo di nuouo l'vnità , & moltipli cauallo^ch* 
cando la lomma 64.in fe ftelfa, & leuando lenità dal ha 24 chi§ 
numero prodotto,s'hauerà la fomma 4095 di 12. ter- dìneUtfie 
mini . Finalmente aggiongendo di nuouo Tvnità ySc dt^ fe cofi 
moltiplicando la fomma in fc fteira»& leuando i'vni- fivendfffe^ 
tà dal numero prodotto,rifultarà la fomma di 24. ter che fer il 
mini,i6777iiT. Di maniera, che (enza ragione lene fnmo chìo 
burlarebbc di colui , che vn cauallo valorofo che ha du R dejfe 
iielli piedi 24.chiodi,lo vendelfc con quella condi- 'vn quattri 
iione,che i»li fulfe pagato per il primo chiodo i.quat no. ^ per 
trìno,per il fecondo,2.per il terzo,4. & per il quarto, ,/ feconda 
8. &c. Perche riceuerebbe perii cauallo 167772 ij- i ^ fer 
quatrini,che fanno fcud: 41943 — "F-P^r il qual prez titerT^ 4* 
20ogniuno volentieri darebbe il fuo cauallo. Et que- 
Ho poco balli hauere detto delle progreffionirperche 
molto più di elle fcriueremo nella noftra Aritmetica , 
più copiofa * 

^ ^. R 4 DEL 
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DEL MODO DI 

CAVARE LA RADICE 

^adrata. Cap. XXl^ I. 

Vmcro quadrato fi dice quello , che /? pro- 
duce da qualunque numero in fe fte/Ib 
moltiplicato . Come c il 4. che fi produce 
dalla mclriplicatione del num.i.m fe flef- 
fo.Cofi ancora il9.eflendo5che fi produca dal j.in fe 
lleflb . Di pili il 2209. perche fi produce dalia molti- 
plicatone del 47. in fe fteffOj&c.L'vnità ancora dalli 
Aritmetici fi chiama num. quadrato , benché impro- 
priamente attefo che dall'i. in fe fteffo fi produca . Il 
numero di poi, che in fe moltiplicato proauce il num. 
quadrato>fi chiama lato,ouero radice del quadrato . 

Adunque cauare la radice quadrata d'alcUn nume- 
ro propofto , non è altro , che ritrouare vn numero, 
che moltiplicato in fe ftelTo produchi il numero pro- 
poftojfi è quadrato,ouero fe non é quadrato , facci il 
maggior numero quadrato contenuto in quello. Coi- 
rne , per effempio , cauare la radice qutidrata del nu- 
mero 2209.non è altrojche ritrouare il num. 47. Per- 
che queilo moltiphcato in fe tteflo prodqce il propo- 
fto numero 2109. Cofi ancora cauare la radice qua- 
drata dal numero 5^7f. non è altro, che ritrouare il 
numero 58. Perche queftoio fe fteffo moltiplicato 
produce il numero quadrato che è il maggiore 
di tutti quadra»-i contenuti nel numero J|7T- impe- 
rocheil numero quadrato proftimo maggiore, del 
quale il Iato, ouero la radice è 59. cioè d'vnici mag- 
giore,che 58 è ^481. 

Ma primieramente fi deue fegnare il uumero pro- 
pofto > da) quale fi hà da cauare la radice , con certi 
ponti , ponendo vn ponto fotto la prima figura dalla 
parte deft!ta,ouero fopra la prima figura , &: vn*altro 
fotto la terza figuna,& vn'altra fotto la quinta figura 
& vn'altro fotto la fcttima ^ & coli di mano in mano 
•» fotto 
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fotro la nona,vndedma,& lotto gl'altri luoghi difpa'» 
rirfi che ciafcun punto habbi due figure, cioè quella, 
fotto la quale è fegnato il ponto,& l'altra precedente 
verfo la parte finiitra j eccetto l'vltimo ponto dalla-à 
parte finiftra>che alcuna volta ha folamente vna figu- 
ra, cioè qundo il numero delle figure è difparo.Et ta* 
te figure haucrà la radice del numero propofto, qua- §uantéfi^ 
ti ponti fono fegnati. Come li feguenri numeri cofi fi gure hab* 
fegnaranno, Scia radice del primo haueràin mito ti a la ra* 

due del nu 

III 7R 404, mero fra^ 

■ • • • • foJÌQ. 



quattro figure . Ma la radice del fecondo fi fcriuerà 
con ^.figure . 

Segnato in quello modo il numero,cofi fi cauari la In che mo- 
fua radice. Sotto IVltimo ponto dalla banda finiftra fi do la radi^ 
pone la radice del mag;^ior quadrato contenuto in-> ce quadra 
quelle fii^ure,che appartengono à quel pontoila qual dratdfi cc^ 
radice non può efit re maggiore , che 9. Et la medefi- ut dal d<i 
ma radice fi fcriue dalla parte deftra del numero prò- to numero^ 
pollo , doppo quella linea corua , fi come dicemmo 
delU diuiftone delli numeri intieri . Et quella radice 
a guifa d' vna figura Quorienrefi moltiplica per la.^ 
radice pofta Torto il ponto à guifa d'vn partitore 5 & 
il numero prodotto fi fottrae dal numero foprafcritto 
fcancellate prima lè fii^urejdalle quale fi fa la fottrat- 
tione infieme con la radice notata fotto il ponto, fi co 
mehauemo infcgnato nella Diuifione delli numeri 
intieri.M i il numero che rella , non può eflere mag^ 
giore,chc dopoio della radice pofta lotto il ponto, 

Doppo quefto fi raddoppia la radice ritrouata , & 
quefto numero raddoppiato fi ferme fotto il feguente 
ponto con quefto ordine , che la prima fiia figura fi 
ponga fotto la figura, che più vicina feguita Tvltimo 
ponto verìb la parte dcftraa& Talcre, le ve ne faraa^ 

no^pejr y 



t66 DEL CAVARE LA 

no,per ordine di mano in mino , feguitando verfo là 
finiftra, fiche fotto la fij^ura , lettola quale fi pone il 
lèguente punto,nienre fi fcriua) perche quella fi dou» 
rà porre la noua figura del Q^otiente . Pofto in que» 
fio modo quel numero raddoppiato , fi partifce per 
cflb il numero foprafcritco, & la fii^ura del Quotien- 
te fi fcriuc dopò il numero propello dalla parte de- 
lira, & la medefima ancora fotto il ponto , per fare^ 
quafi vn partitore intiero da quel numero raddop^ 
piato,con quefta fii^ura del Qiiotiente. Il che fatto^fi 
moltiplica quefla figura del Quotiente in tutto quel 
partitore,come nella Diu:ffone delli intieri, &il nu- 
mero prodotto fi fottrac dal foprafcritto numero , 
&c. Ma auanti , che tu fcriui quefia noua figura del 
Quotiente, s'ha prima da vedere , fe quella moltipli- 
cata in quel numero radoppiato > &in fe ftefla poRz 
doppo quel num.radoppiatOjproduce vn tal numero> 
che fi poffi fottrarre dal numero foprafcrirto. 

Di nuouo al medefimo modo fi rad oppia tuttofi 
numero pollo fin qui doppo quella linea corua ( & il 
numero radoppiato fi fcriue lotto il feguente ponto, 
con queirordine,che di fopra hauiamo dato, di mo- 
do che di nuouo fi lafci voto il ponto feguente , per 
porre iui la nuoua fi^ìura del Quotiente . Il che fat- 
to,fi partifce per quc Ilo numero radoppiato il lopra» 
fchtto numeroj & fi p glia tal figura per il Quotien- 
te , che moltiplicata in qtel numero radoppiato , & 
in fe fteffa polta doppo quel numero radoppiato, ven- 
ga a fare vn numero . 

Parimente tutto il numero pofio fin qui nel Quo- 
tiente fi radoppia , & fi far.no tutte l'altre cofe come 

Imma, & con di mano in mano , fin che tutti li ponti 
lano fpediti . Ma tutte quelle cofe fi faranno piii 
chiare con Teffèmpi. 

Habbiafi da cauare la radice quadrata dal numero 
Segnati lì ponti, come e fiato detto difo» 
pra,pongo fotto Tvltimo ponto dalla parte finifira-j 
la figura 4. cioè la radice del maggior quadrato con. 
tenuto nel fopralcriccg numero ( Perche ilou- 

mero 
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mero quadrato di maggior radice, cioè di è r5» jh: 

auella vn'altra volta fcriuo 
oppo quefta linea coma..» • 5 
Moltiplicando poi la figura ^j^ijS^qì. (^6 
4,del Quotiente per la figu- • • . . 
ra^.fotto il ponto porta lì fa • ^86 
16. Il aual numero Icuato 
dal 21. ncomehauiamoinfegnato nella Diuiffone^ 
delli numeri inticri,rimane j.Onde al feguente pon* 
to appartieneranno quefte tre figure y 17. 

Doppo radoppiata la figura 4. del Quotiei^fe fi fii 
8. che fcriuo fotto i. conica 
vedi neireffempio } & par- 
tifco $ r^per 8. oc ritrouo 8. pì^^^B^o^ .( 4^0 
effer contenuto nel ^r.fei . . • • * 
• volte. Pongo adunque 6. ^^10. 
tanto nel Quotiente doppo 9 
, il 4.quantolotto il ponto della figura 7. Ma moltipli» 
cando quefta figura 6. del Qiiotiènte per tutto il par* 
titore 86. &cauando il prodotto dal foprapofto nu« 
mero 5i7.riman i.Di forte che tutte quefte tre figu- 
' re 1 84.appanieneranno al ponto che fiegue . 

Di nuouo raddoppiato il Quotiente 46. fin qui ri* 
trouato , per fare 92. fcriuo 
i.fotto8.&9. fotto I. come jf^t 
vedi neirelTempio,& diuido ;a?^*5>^8404 (^6oz 
iS per 92 Maperche 92. nó .... 
fi contiene,ne pur vna volta ffi0Ì9Sox 
in i8.pongoo.cofi nel Quo- ^91 
tierite , come fbttoil ponto 
della figura 4 & fcancello tutto il partitore 920. Ec 
cofi appartienerà all'vltimo ponto tutto quello nu»» 
mero 18404. 

Vltimamente raddoppiato il Quotiente 460. fituji 
qui ritrouato per fare 920. fcriuo o fotto il o. &c 2« 
lotto il 4.f& 9. rotto rs.come vedi nell'elTempio • Ma 
diuidendo 1840. per 920. ritrouo quello numero in 
quello e/Tere contenuto due voice. Pongo adunque-* 
la figura 2;tanto nei Quotiente^ quanto forco il poar 

joac(- l 
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to della prima figura 4. Ma moltiplicando qnefta fi- 
gura 1. per tutto il partitore f 
9202. & cauando il numero 
prodotto dal foprafcrirto nu ^xx?f2^9^^ 
mero, refta nulla . Adunque . . - . 
la radice quadrata del nu- ^^^i^^i^ 
mero propofto è 4602. & ef- 
fo numero propofto é qua- 
drato , attefo che niente Zia auanzato doppo Tvltima 
fottrattione fatta. 

Habbiafi dì più da cauare la radice quadrata dal 
numero 45 6789oii.Segnari 

li ponti» come hauemo iufe- il<567890ii l 
guato , fcriuo fotto Tvltimo . . . • • 
ponto dalla banda Anidra la ^^i 
figura 2. cioè la radice del 

maggior quadrato contenutone! foprafcritto nume- 
ro 4. & vn'altra volta la pongo nel Quotiente, Ma 
moltiplicando la figura i.del Quotiente per la figura 
i.fotro il pontOjfìfa 4. che fottratto dal 4. riman nul* 
la. Onde queftedue figure y6. appartieneranno al 
ponto feguente . 

R adoppiata la figura i.del Quotiente^fi fa 4.chc-^ 
fcriuo lotto iafciando il 
ponto feguente voto , per 
metter'iui la noua figura_* ^^f^^%JOlì, (21J 
del Quotiente. Ma diuiden- . - . . • 
do 5. per 4. ritrouo il Quo- if^^'^-l 
tiente i. che fcriuo tanto 4 
doppo il Quotiente 2. quan 
to fotto il ponto della figura 6. Et moltiplicado que 
i^a figura 1. del Quotiente per tutto il partitore 41- 
& cauando il numero prodotto dal 55. riman 15. Si 
che al feguente ponto appartengono quefle quattro 
figure 1578. , . i 

Dipoi radoppiato il Quotiente 21. infino à qui ri- 
trouato per fare 41 pongo 2 fotto 7. & 4 fotto 5. Ma 
diuidendo 157. per 42. ritrouo il Quoriente ^. il qua» 
le pongo coii nel Quotiente,come lotto il ponto del- 
la 
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la fiiTura 8. fct molriplicandb 
quefta figura j.del Qtiorien- |o 
te per rutto il partitore 415. 

&fortiaédoil numero prò- ^s^^S^oix (1137 

ciotto da 1578. rimangono 

509 Adunque appartiene- ^ii^^?ii6'r 
ranno al feeuente ponto que ^41 
fte cinque figure 30990. 

Di nuouo raddoppiato il Quotiente 115. fin qui ri* 
trouato,per fare 4i^,rcriuo 6.fotto 9.& 1. fotto g.Sc 
4 fotto o.Madiuiden4o 3099 per 42^.ritrouoil Quo 
tiente 7 il qua* 
le fcriuo tanto 
nel Quotiente, 
quanto fotto il 
ponto della figu- 
ra o. Et moltipli- 
cando qncfta fi* 
gu'-a 7 del Quo- 
tiente per tutto 
il partitore 4167. 
& leuando il nu- 
niero prodotto 
da 30990. refta- 
no mi. Onde al ponto feguente apparrieneranno 
qnef^e fei figure, rimi. 

Vltimamente raddoppiato il Quotiente 2137. fin 
hora ritrouato,per fare 4294 
pongo 4. fotto I. & 7. fotto 

1. & 2. fotto 2.& 4. fotto I. 
Ma diuidendo ii2n, per 
4174, ritrouo il Quotiente 

2. il quale fcriuo co/i nel 
Qnotiente,come fotto il pò- 
co della figura 2.£t moltìpli* 
cando quefta figura z. del 
Quotiente per tutto il parti- 
tore 42742. & leuando il nu* 
mero prodotto da 11 zìi a* 



I 

• • • • # 

^^i7 
4 



1 

i^»^^^99i^Ìt (li 3 7» 



auaa- 



»7o DEL CAVAR E LA 

auanzano 16628. Adunque il numero propofto noi 
è quadraro,& perciò il Quotiente ricrouato 21 j 7 2, 
non è la fua radice , ma d'vn'altro' numero , che é il 
maggior quadrato comprefo nel dato numero , cioè 
del numero 456761^ 84» Perche il quadrato proffimo 
inaggiore,cioè che ha la radice d'vna vnità maggio- 
re della radice ritrouata 21372. vn numero mag- 
giore del numero propofto . 

Si può ancora cauare la radice quadrata per Dan- 
da,fi come di fopra habbiamo infegnato à partire li 
numeri intieri per Danda : & è^cofa ficurifsima , per 
nò intricarci,quando fc ha pigliata vna figura troppo 
Cowé ftea, pràde,ò piccola pche nò ficaffano le figure. Il modo 
ut U radi- è quefto . Habbiafi da cauare la x^àxct quadrata dal 
€€ quadra- nuRKro 45 67 8 9. Segnati li ponti>come detto habbia- 
m per Da* mo : pongo nel Quotiente 

és. la figura 6. cioè la radice^ 6 

del maggior quadrato con- 1 27 

tenuto neli'vltimo ponto 134^ 
45. & fimilmente Icriuo 
6. feparatamente à mano 45^789 (^7T 
deftra, come nella Diuifio- • • • 
ne fatto habbiamo co'l Par 9 
titore : & moltiplico 6 del 78 
Quotiente per il 6. fepara • 1 1 64 
tamente pofto, dicendo, 6, 

via 6. fanno 36«che cauo da 45. in queflo modo . Ca- 
uare 6. da j.hon fi può , ma infino à 10. habbiamo 4. 
che con j.fanno 9- li quali fcriuo fotto il 5 & ritengo 
nella mente x4.cioé ^•perli 30.3& i.perli 10, i quali 
4.cauanti da 4>non falciano niente : fi che il fequente 
ponto farà 967. 

Da poi fi radoppia la figura 6. ritrouata , facendo 12, 
perii, fi diuide il feguente ponto 967. lafciando 
jperò la figura 7. fotto la quale fta il ponto,dicendo i. 
m 9. entra 7. volte , ( Imperoche Tg. farebbe troppo) 
fcriue adunque 7. nel Quotiente, & ancora feparata- 
mentc doppoil doppio 11. Et la figura 7, moltiplico 
per tuttoU numero X27.dicendo 7. via 7*f^nno 49x3^ 

uaie 
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tiare 9 da y non fipuò,ma irfino à lo.ne va i. che-# 
con 7. fa S.fcriuo adunque 8 fotto il 7. di tal manierz 
pcrò,che ftia più baffo, che il 9. & ritengo 5. cioè 4« 
per li 40. & I. per li IO. Et dico, T.via * fanno 14. ag- 
giontì li y.ferbati,fanno 19 Cauare 9.da6.non fi può 
ma infìno ri io ce ne va i. che con 6. fa 7. che pongo 
fotto il é.& ritengo z, cioè r. perla decina dclli 19. 
& I. per li io'noniinati,quandodiceuamo,9 infino à 

10 &:c Finalmente dico 7.via i. fanno 7. &aggiontt 

11 i.ferb?ti,fi fanno 9.che cauàti da 9.niente lafciano: 
fi che il feguente ponto farà.7889. 

Vlrimamente radoppiandò tutta la radice 67. fiiu-> 
qui trouata* (01^4. fit per 
154. diuido il ponto 7889. 41^789 (67$ 
lafciando però la figura 9. / • • 
fopra il ponto > dicendo r, 9 ( 
in 7.en tra ^ volte , perche 78 127 
^.farebbe troppo. Scriuo 11^4 Ij4y 
adunque nel Quotiente, 

& doppo il doppio I J4. Et per tutto il numero 14^. 
moltiplico j.&dico $.via f. fanno i^Cauando f . da 
9.reftano 4. che pongo fotto il 9. & rilerbo ». per H 
20, Et dico y.via 4.fanao jo.che coi li i.ferbati fan- 
no zi.Cauando i.da S.reftano 6.da fcnuere fotto l'a 
& ritengo ».per li 10. Di più dico, ^. via ^fanno i f . 
che con li a.ferbitifanno i7.Cauando 7.da S.refta i. 
& riferbo i .per amor de i 10. Finalmente dico , via 
1. fanno ^.aggionto il i.ferbato, fi fanno 6. che cauà- 
ti da 7»refta i. Si che ?utta la radice è 67J. & il refi- 
duo 1 1^4. co*j quale fi formarà vn rotto , come di fo- 
pra dicemmo. 

Et quello modo è belliffimo , perche fi vede chia- 
ramente tutti ìi refidai:fi che fe foffe pigliata vna fi* 
gura nel Quotiente troppo grande,ò piccolla, (trop- 
po grande > farebbe , fe li numeri prodotti non fi po- 
teffero cauare dal ponto propofto:ma troppo piccola, 
quando il refiduo foffe maggiore, che il doppio della 
radice fin li trouata.) Subito fi può emendare l'errore 
come nella diuifione detto habbìamo « 

La 
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froua ta proua del cauare la radice quadrata é dì trc_* 
deUii tjirat forti, fi Come anco della Diui/ìore delli intieri » Per- 
itene della che la prima fi fa co*l buttar via li 9.L'altra co'l git- 
radfce <^ua tare via li 7. Et la rerza per la moltiplicatione 9 fi co* 
drata e ai me é flato detto nella Diuifione delli numeri intieri. 
tre forti . Ma la radice ritrouata fi deue pigliare qui in cambio 
del partitore. Perche fe il numero propof^o fi partirà 
per la radice ritrouata , farà il Quotiente riHeATa ra* 
dice. Et fe qualche numero farà auanzato nel cauare 
la radice , auanzarà il medefimo nella Diuifione , pur 
che nel Quotiente fi piglino le Hede figure della ra- 
dice ritrouata , ancorché nellVltima Diuifione par- 
tiale fi pofla tal volta pigliare maggior figura , cioè 
ogni volta, che il rcfto dell'cHrattione auanzarà la.^ 
radice . Si che il primo efiempio cofi fi prouarà per il 
9. Leuati via li 9. dalla radice ^^oi.reflano j.che fcri-i 
uo nell'vna & l'altra banda della croce, percioche la 
radice è il partitore,& il Quotiente infieme , come—» 
hauemo detto. Hora moltiplicate tra di loro queile 
due figure 3, fanno 9. & leuati o 

li 9.riman o che pongo nella parte 
fuprema della crdce . Finalmente, 
leuati li 9. dal numero propofto , 
rcfta ancora o. Ma il fecondo ef- 
fempiojcofi fi prouard per li 9 Le- 
uati li 9. della radice 2 137» riman 
é.che pongo nell'vna & Taltra banda delia crocc-j. 
Ma moltiplicate tra di loro que- 6 
fte due fi2:ure 6 3c 6- fanno 3^. 
& leuati li 9 da 36, & dal auan- 
zo della efirattione, rimangono 
é.Et altre tanto refta > fe fi ìeua- 
ranno li 9. dal numero propo- 
fto. 

Che fi molriplicarà la radice del primo numero in 
fe fieffa , produrraflj il medefimo numero primo . Di 
più fe fi moltiplicarà la radice del fecódo numero in 
le fiefra,& al prodotto fi aggiongerà Tananzo della»» 
cflrattione> fi produrrà il medefimo numero fecondo. 

Qui 
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Qui fi deue ancora auuertirejche in nefluna eftrac* Véiu4inz.^ 
tione di radice quadrata può effere niaggior^auan3JO , deJLtt eftrat 
fe pur ce fari> che il doppio della radice ritrouata^, tione dellm 
Perche fe Tauanzo fufTe maggiore del doppio della^ radtcequég 
radice ritrouata,ancorche iufìfe d'vna vnità fola^il nu dr^tm noM 
mero propofto haurebbe vna radice d*vna vnità mag può ejfere 
giore di quella , che è ftata ritrouata . La ragione <fi maggiore, 
quefto e, che ciafchedun numero quadrato auanza il che doppio 
protìimo minore numero quadrato nel doppio della déHa radi* 
radice dì effo minor quadrato ^ & di più in vna vnità; te rttrou^m 
fi che fe fi ag^iògerà i.al doppio della radice di qual ta^ . 
fi voglia quaarato,& quefta lomma al quadrato prof- ^alfia U 
fimo minore , fi fard il quadrato proffimo maggiore . dtfferen:^ 
Come per eficmpio,il numero quadrato ^4.auanra il tra du^ 
numero quadrato 49. nel numero i5.Doue chiaramé* quadrati 
te vedi , il numero 14. eflère doppio della radice del projjimi, 
quadrato 49. che è ?• & auanzarui ancora vna vniti 
nel numero per ciò fe fiaggiógerà i.al i4.cioè 
al doppio della radice 7- & quefta fomma 15. al 49* 
farfi il numero quadrato 64, proffimo maggiore, che 
il 49.del quale la radice è 7*Se aduque alcuno propor 
rà il numero 65. acciò fi caui la Tua radice quadrata,fi 
ritrouarà la radice 7* ^ auanzarà il numero i4.che è 
doppio della radice . Ma fe vno proponefte il nume* 
ro 64. & fi trouaflè la radice 7. fi farebbe fatto errore* 
perche auanzarebbono 15. che fono più , che il dop- 
pio della radice 7. per la quii cofa la radice del au^ 
mero 64. farà S. 

D E L MOD 0 DI APPROSSIMARSI 
più al vero nelle rddiei de i numeri 
non quadrati. Cap. XX^II. 

PErche quando il numero propofto no é quadrato^ 
la radice ritrouata moltiplicata in fe Uefla produ* 
ce yn numero minore del numero propofto , u come 
chiaramente nel fecondo effempio s'è vifto, doue la 
radice moltiplicata in fe fteifa produce vh numero,il 

S quale 
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quale dal numero propofto é auanrato in tutt^ qaefto 
numero 2^18* moftraremo in qucflo luogo due vie, 
per le qua Ir fi ritroiKlra la radice piij propinqiia,di for 
te a che il Tuo numero quadrato dal prcpjofto numero 
non quadrato fia poco>Af quafi niente diffcrente. Per- 
che la radice vera non fi può efprimere con numero, 
ma.folamente per linea retta>come nella nollra Arit- 
metica più copiofa fi dimoftra.Per la prima via fi rro- 
nari ben vna radice più propinqua > & vn*akra più 
propinqua , &c. in infinito, ma però (empre minore, 
che la veraitalche il numero quadrato di quella Tem- 
pre fia minore del numero* propofto . Per l'altra via 
fi ritrouarà ancora vna radice ben più propinqua , & 
vn'altra più propinqua, &c. in infinito^ ma Tempre—» 
auanzarà la vera; fi che H numero quadrato di quella 
Tempre iU maggiore del numero'propofto . L'vna, 8c 
l'altra via però e fiata dimo/trata Geometricamente 
da Teone Aleffandrino nel primo libro del Alma ge-^ 
fio di Tolomeo , & da Federico Com mandino nel li* 
bro de Archimede della dimenfione del circolo. 
Incìfémd' La prima via adunque è quelh. Ritrouarà la radice 
ilo fi rittQ- del jnagsrior quadrato comprefo nel numero propo- 
li laréidi ' fto,s'aggionga à duella ilrotro,delquale il Numera- 
re ftù prO' torc c Tauanzo delia cft^ attiene , cioè quel numero, 
finquM,mi nel quale il numero propoftò auanza ù numero qua • 
nor§ fero drato proffìmo minore,che viene cRIt prodotto dalla 
the U radice ritroaata molcipiicata in fe i^ffa:.Ma.il Deno- 
minatore è il doppio della radice ritròuata, di più 
vna vnitdjcioè nella quale vnità la radice del nume- 
|ro quadrato , che ò pispflìmo maggiore* del numero 
propofto,auàh2à la radice ritrouata del nùmero qua, 
drato , che è projjflrfìo minore com(l)rero hel numero 
propoftò . Perchs in quefto modo far^ comporta vna 
radice molto più propinqua,che la ritrouata, minore 
però,che la vera. Alla Afuale» fe s'a^iongeri Quello, 
che ne rifulta dalla diuifione deU'aqanzo 4 nel quale 
il numero propoftò non quadrato auanza il quadrato 
della radice più propinqtia già ritrouata, per il nume- 
co compofto dal doppio della medefima radice più 

prò- 
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proÌ7Ìnqua,&c*airauan20,neJ goaTe la radice del nu- 
mero quadrato profDmo maggiore auanza Ja radice 
pili propinqua rirrouata, fi comporrà vna ndicc an- 
córa più propinqua, ma però minore,che la vera. Al* 
la quale Uè di nuouo s'af giongcrà quello , che ne ri* 
iulta dalla diuifione dell' auanzo,ncl quale il numero 
propofto non quadrato auanza il quadrato della radi- 
ce propiiiqua vltimamente rirrouata , per il numero 
comporto dal rdoppio della tnedefima vltima radice^ 
t)ropinqii^a,& dali auanzo,nel quale la radice del nn^ 
mero quadrato proflimo maggiore auanza la medeft» 
ma vltima radice propinqua , fi farà ancora vnaradi^ 
ce pili propinqua, ma minore però che la vera , Bt ìm 
quefto modo fi potrà Tempre ritrouare vna radic^ 
più , & più propinqua in infinito , ma non fi trouara 
p.erò mai la vera raaice,m3 Tempre vna radice alquà^ 
to minore, che la vera . 

I '£flempi(^ Sia propofto'l fi amerò non quadrato xq» 
Laradice del Quadrato proflimo minore e 4 chc mei» 
Ciplicata mfi?.fleffa produce: li^.&auanza 4 Se adunai 
alla radice 4.s'a^iógerà'il rotto—. ilNumeratore del 
quale è quel auknzo,ma il Denominatore è il doppio 
della radice ritrouata 4i.e di più i.fi &rà la radice più 
propinqua 44-i Perche il* numero quadrato di queil^ 
è che benché fiti minore del numero propcj^ 

fio ao. noudimeno è maiTCO ciifferenre da quello, cliS 
il:qua4rato nume ro 16 dciia prima radice :4- 

tcuato quefto quadrato 19-5^; dal numero pro- 
pofto non quadrato 20. auanzano>J^. Di piùlara> 
dice 5. del quadrato if.prorsimo maggiore che'l nu^ 
mero proposte ao.ecccdc la radice propinqua 4-?-.po 
co fa ricrouara xin quefk miomia -f^ che aggionta ai 
doppiò della jradice proptrrqiia 4^. cioè à ^2LÌJ 
qumero 9-fT;Mper il quald ie fi Tclimderà quel rtfto 
-^^Si faraal Quotientc ^*f-4-r^he aggionto ali» 

radice propinqua 4-7- P'"^''"^^^"^^ ritrouata^ farà 
la radice più propinqua 4-p-f'-ì^|-7-*cioè 4-f-5-.Im 
peroche ikìumero quadratò di qutrta é 
quale aatora è nìiuctfe chtr il numero proporto low 

S a non 
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non quadrato, ma più s*accofta però i quello, che il 
qiìadrato 19 v-f- della radice 4-f . ritrouata auanti 
quella radice 4-7--^. 

Dì nuouo fottrarto qnefto Quadrato ip-f-f -f. da! 
nurrero propof!o 20. no quadrato auanzano -r-f-r- 
Di pili la radice y del qùadrato zf.profsimo mag:gio 
re del numero propofto ao. eccede la radice propìn- 
qua 4-r— vltimamente ritrouata, in quefta minutia 
-jT^ che apgionta al doppio dellvltima radice prò- 
pinaua 4 ! -^ cioè à H-f .fif il numero per il 
quale fe f? partirà quel refto -^-f^. fi fiirà il Quo- 
tiente . t- che a?gionto alla radice DroDÌn- 



numero quadrato di qudta è 19 Ì l t -^.il quale 
e minore ancora 5 che il numero propoffo io, noa^ 
quadrato, ma però fe gli accorta più. che il quadrato 
^9-a-t~f-^eIJa radice propinqua 4-r^. ritrouata 
auanti quefta radice 4^-^r & cofi in quefto modo 
ri potremo accoftare tutta via più, & più alla verità, 
alla quale nondimeno mai arriuarerao,ma femore da 
queiJamancaremo in qualche cofa. 

L'altra via é quefta . Ritrouata la radice del mag- 
gior quadrato comprerò nel numero propofto , s*al. 
cionca à Quella il rotto , della quale U Numeratore è 
Il refto della eftrattione,cioé quel numero, nel quale 
Il numero propoffo auanza il numero quadrato prof- 
fimo minore , che viene effere prodotto dalla radice 
ntrouata moltiplicata in feftefla.-Ma il Denominato, 
re c 11 doppio della radice ritrouata. Perche in quefto 
niodo fi comporrà vna radice molto più propinqua w 
che la ntrouata, maggiore però che h vera . Dalla.^ 
quale fe fì leuarà quello,che ne prouienc alla diuifio* 
ne dell auanzo,nel quale il numero qu:»drato dalla^ 
radice pm propinqua già ritrouata auanza il numero 
propofto , per il doppio della medefima radice più 
propinqua,ne rimarrà vna radice ancora più propin- 
qua, ma maggiore però che la vera. Dalla quale'fe di 
nuouo fi fottrarrà quelio,cheprouiene dalla diui/ione 
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dell'auanzo,nel quale il numero quadrato della radi- 
ce propinqua vltimamente ritrouata auanza il nume- 
ro propoiio, per il doppio della mede/Ima radice rU 
tima propinqua , reftard vna radice ancora più pro- 
pinqua, ma però maggiore, che la vera Et in quefto 
modo fi potrà Tempre ritrouare vna radice più,& pili 
propinqua a in infinito,ma non fi trouari però mai la 
radice vera,ma Tempre vna radice alquanto maggio- 
re , che la vera^ • 

Eflempio.Sia propofto il medefimo numero lo.non 
quadrato. La radice del quadrato proflimo minore è 
4.che moltiplicata in neffa fa i6.&auanzano 4. Se 
adunq.alla radice 4.$*aggiongerà il rotto -f.del qua- 
le il Numeratore è quel redo, ma il Denominatore il 
doppio della radice ritrouata 4. fi farà la radice più 
propinqua 4-^-.cioc 4^* Perche il numero quadrato 
di quefta é io—-, il quale fenza dubbio è maggiore 9 
che'l numero propqfto 20. ma màco difFeréte da quel 
lo che il quadrato numero i6.della prima radice 4. 

Hora fe*l -|-.cioè recceflb,nel qual il numero qua 
drato io:J-.della radice 4-i-* proffimamente ritroua* 
ta auanza il numero propofio 10. fi diuiderà per il 
doppio dalla radice propinqua 4-|-. già ritrouata^ > 
cioè per 9. fi farà il Quotiente -j-r* leuato dalla 
radice 4-i'.profGma mente ritrouat3,reftarà la radice 
più propuiqua 4-r^- ^^^^ 4-f-r* Perche il numera 
quadrato di quefta è 20— -f -^-g-. che è maggior^ 
ancora , che'l numero propoito 20. ma manco fi di- 
fcofta da quello,che il quadrato 20^. della radica 
4-|-.rìtrouata auanti quefta • 

Che fé di nuouo il -r-f "r— • ^ioc Tecccffo , nel 
quale il numero quadrato ao-j— |— r~- ^^^'^ radice 
^-i_-2«.proffimamente ritrouata audza il numero pro- 
pofto 20.fi diuiderà per il doppio della radice 4-rT*« 
vltimamente ritrouata, cioè per 8-5— f-. onero per 
Jl i- J-.n farà il Quotiente r i ? ^y- fottratti 
dalla radice 4-f-f • proflìm amente ritrouata , rimar- 
rd la radice più propinqua 4v"i^7 "i""! "I"* 
4-J~-^-f~J-^. Perche il numero quadrato di queft» 

S j cao 
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è io-rT"4""?" 7 4 -4-6"^'^^ quale é maggiore anco* 
ra che'l numero propofìo 20 ma é molto meno lon- 
tano da quellojdic il quadrato io-p-|^V*^^^''^ 
dice ritrouaca auanti qocfta. Et cofi in cruefto 

modo ìx potrà tatta via più , & più accoAarfi alla ve- 
rità, alle quale però non arriuaremo mai, ma Tempre 
Tauanzaremo ia qua! che cofa. 
Comi fi ri^ Non voglio ancora lafciare di dire vn'a'tro modo 
troui la Tif di trouare la radice affai propinqua in vna fola eftrat 
dtceproftn tione> molto vfato da i Mathematici . Il quale é que- 
qua in 'u- Ito . Al numero , dal quale fi bri da cauarc la radice 
nmfola ofe s'aggionghino verfo la man delira alcuni para di ze* 
TAti$ne^ ri, come 0000. ouero 000000. oucro 00000000. &c. 

& quanto più para di zeri faranno,tanto più propin- 
qua radice fi trouarà . Di poi di tutto quefto numero 
« caui la radice,come infegnato habbiamo. Dalla ra* 
^ff^ dice fi leuino à mano dcftra tante figure, quanti para 
di zeri fono flati gionti. Imperoche le figure reftante* 
faranno la radica infieme co vn rorco,che ha per Nu • 
mcratore le figure leuate » ma il Denominatore farà 
IO. fe farà gionto vn para di zeri 5 ouero 100, fé due 
para; ouero looo.fe tre p3ra,&c. di modo che'l De* 
nominatore habbia tanti zeri , quanti para di zeri fo* 
no aggionti.Habbiafi per eflempio da cauare la radi- 
ce da 20. Aggionti tre para di zeri, haueremo il nu-» 
mero looooooo.Dal quale fa—» 
radice è 447 1, Leuate tre fi'^^u- # 
reperamordellitreparadize 84 
ri lari la radice 4-r'b-^'o"' 
^ nor della vera , ma aflai prò- 

^ pinqua . Perche il fuo quadra- 1000000 (4471 

toè — cioè • . • • 

^9^-^- 1 ò ò b - g-> poco 4 
aiinor, che'l numero propofto 6^ 
ao.Che fe s'ac:gionge i.alNu- 191 
meracore, fi farà la radice prò- \xi6 
pinqua maggiore della vera ^-r^-i-—. Imperò che 
il fuo quadrato ^ ao^ g q l j -g-^-* vn poco mag- 



gior che iQ. 
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In foftmra in queflo modo non fi fa al tronche mol- 
tiplicare il numero propofto per il quadrato di ro.ó- 
uero loò.otierodi fooo &c. Perche giongendo oo.fi 
moltiplica per loo. che è il quadrato di io. &gion«. 
gendo oóoo./^ moltiplica per loooo.che è il quaarato 
di loo.Et giój^édo oooooo.fi moltiplica per loooooo. 
che é il quadrato di ìooo. &c. Di poi della radice di 
tutto il numero fi piglia la -J-^iOucro t~|-"5~» oue* 
ro -i~é-5-o-^&c. fecódo che la moltiplicatione fari 
ftata fatta per il quadrato di io. ò di loo. ò di looo* 
ò. di I00004&C. Come nei noftroeffempio s*hà mol- 
tiplicato 10. per il quadrato di looo, hauendo gion- 
ti oooooo. & della radice 4471. di tutto il numero 
20000000. $*hipigIiato la parte -j-^-^-p-alctie fift, 
partendo la radice per 1000 &c. 

Sappi ancora, che'l medefimo fi fa nclli rotti . Im- Come fi tr$ 
peroche fe s'aggiongeranno alcuni para di zeri tanto ut U radi* 
al Numeratore,quanto il Denominatore, fi farà della r# prof in» 
radice del Numeratorejil Numeratore, & della radi- ^ir^ ne i 
ce del Denominatore, il Denominatore della radice, numeri tot 
che fi cerca. Come fe defidera la radice di -f-.con ag- ti , in *vna 
giongere oooo.fifarà il rotto -j-l-i-f-. la radice del fila opera^ 
Numeratore è 141. & del Denominatore 17 Adun- ùone» 
que la radice propinqua di -^.farà -r-^r-d quadra- 
to della quale è 4-~5-'V-4r7r» P^^o minore che 
cofi delli altri numeri rotti. 

Sarrebbe hora tempo di trattare della eftrattione 
della radice cubica, & dell'altre radici,le quali fono 
infinite : ma perche il trattare di quefte è cofa molto 
difficile , & la inuenrione della radice quadrata è più 
necelTaria per intendere i libri di Archimede , Tolo- 
meo, & dell'altri Matematici,à porta lo differiamo nel 
la noftra Aritmetica più piena. Doue non folo tratta- 
remo di tutte le radici , & del modo di approflìmarfi 
più al vero , ma dichiararemo ancora infinite altrc»^ 
cofe , delle quali à pofta in quefto compendio ci ìi^t 
mo eftcnuci • 

I J. F I N £• 

$ 4 rjìR. 
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(lampare fi correggono cofi • 

IO ìiiir ejfemfio U fomma deué fÌAfc^fi ^4 ( i tÌ9Ì 
€ùm vna diuifione trai é^d^i 

1 3 Mfefempió nella f9mma dopp9 la litufttm p§n* 

gafiU figura 6. in ^ueflo modo 777130 | 6 

111 l^eirejfémpio fitto il zoo. alla delira in luogo di 
jé^oo» foni I io9m * 

$34 KiUs fidili a in luogo di [e i] foni [i $/J 
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DELLE COSE 

PIV PRINCIPALI, 

CHE IN CIASCHEDVNO 

Capitolo fi contengono • 



CAP- I. 

Del modo di numerare li numeri rotti. 




H E co/a /la ti nu- 
merare, à cane i 
Dteci pgure di nu» 
mert. l 
§luantt luoghi fiano in qual fi 
'Voglia numero. \ 
Irtma , ^ njltima figura in^ 
qual fi 'voglia numero quale 
fia. I 
V ordine de luoghi in qualfi'vo 
gita numfro perche fi cominci 
dalla banda defira caminan 
do 'verfo la finiftra, z 
che figntfithi aafcuna figura in 
qual fivoghm luogo po/ia. i 
he figure in qual fi 'voglia nu^ 
mero nelT ordine loro fi auan* 
^no in froporttone decu- 
fla. 1 



Che fihabbia daojferuare per 
facilitare il numerare. ^ 



Cap. II. 

Del modo di aggiongere , ò 
fommare li numeri in- 
tieri infieme . 

V aggiungere i fommare jhe cà* 
Jafia. f 

Li numeri » che fi fommano , in 
che modo fi hanno da colloca • 
re. 1 

In che modo fi faccia la jorn* 
ma • 5 

che cofa fi hahhia à fare qu<jn * 

Ss ^ 
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do dalle figure di 'vn luo^o fi 
raccoglie *vn numero doL^ 
douerfi fcnuere con tre figu - 
re 6 

che fi debba fare quando mot* 
ti numeri hanno da raceor* 
re • 7 

La pfoua del fommare per la re 
gol A del ^,come fi faceta, 8 

In che modo da qual fi *voglÌA^ 
numero fi leuano fralmente 
li 9. quante vslte fi può, 8 

Mirabile proprietà del 9, 8 

La proua del ^ è fallace^ e per» 
i he Zia fallace. IO 

Ter che s'vfi dalV Aritmetici /<f 
froua dal 9. eflendo ibe fia^ 
fallace . 1 1 

La proua dal raccorre perU re» 
gola del T .come fi faceta xi 

Jnche modo fi habbino da leua- 
re 'Via li 7. da qual fi voglta 
numero» i z 

La proua del 7. è fallace, ma^ 
non tanto quato quella del 9. 
fi^ perche 14 

Qertei^, cheVcperatione fia^ 
ben fatta farà Je tutte due^ 
le proue per 9. ^ per t, rte- 
fcano , 14 

iTauoletta della proua p il 7.1^ 

La proua del raccorre per la re* 
gola del raccorre ^c^me fi fac- 

• eia , 1 < 

La proua del raccorre per la re- 
gola del fittrarre^come fi fac . 
eia • 



OLA. 



Op. HI. 

Del modo di fortrarre vn nu- 
mero intiero d'vn'al» 
cr intiero* 

// fottrarre che co fa fia. 1 7 
§jial de due numeri fia maggio 
re,tn che modo fi conojca 1 7 
// numero che r hà da fottrarre, 
in che modo s hà da colloccare 
Jotto l'ahroydal quale fifa la 
fottrattióne^ 17^ 



L a .fottra ttione in che modo fi 

faccia T 



l8_ 

Checofa /habbia da fare.quan 
do la figura inferiore è mag^ 
giore della fuperiofe, 
Viù facil regola dt jottrarre^ > 
quando la figura infertore è 
maggiore della fupertore. 10 
§> uan(io fono più numert , chc^ 
s babbi a da fare. 14" 
La proua del jottrarre per la re 
gola del 9 come fi faccia, 24 
La proua della fottrattione ter 
l a regola del 7. come fi jac^ 

eia* 14 

La proua della fottrattione per 

la regola del raccorre ^come fi 

faccia. 15 

La proua della fottrattione per 

la [otti attiene t come fi fac- 

firn . xf 



Cap. 
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Cap. IV. 

Del moltiplicare de i nume* 
ri intieri • 



Cap. V. 



Del partire de i numeri 
intieri . 



Molti f li ari che cofa fio, 2 ^ Che eoja, fia purtire. 
c he cofa fi* la tauola Viiagori Sjuctiente che cofs/ja 



37 
37 



9 ^ come fi componghi . 
2 6» n. 
h^ufo della t^uoh Pitétgerica^ 
per fapere, quanto fi facci ol^ 
d una figura per un'altra^ 

m oltiplicata, 27 

Regola di moltiplicare *vna figu 
ra fer 'vn altra. 27 
In che modo s hanno da porre li 
numeri j che fi deuono molti* 
plicare tra di loro. 29 
In che modo vn numero qual fi 
coglia fi moltiplichi per vna 
figura 30 
In che modo fi moltiplichi "V/lj 
numero per *vn altro numero 
finito con pii* figure, 3 l 
proua della moltiplicatìone 
per la regola del 9. come /T 
facgg. 34 
ha proua della moltiplicatione 
per la regola dèi 7 come fi 
faccia . 3 5 

ha proua della moltiplicatione 
per la regola del partire co- 
me fi faceta 3 f 
facilità del moltiplicare quan 
do i numeri nel prtnctpti han 
n9dell$Kfiri» }6~ 



In che modo nella diuiftone i nu 
meri s* hanno da porre, 3 7 
In che modo fi facci ladtuifio^ 

n e. - 

nel §uoiiente non fi può porre 
m ag gio r numero che 9 j 8 
// numero che rimahé , fempre 
deue e fiere minora del parti* 
tore . 3 8 

In che modo fi partifca vn nu • 
mero per vna figura fola 39 ^ 
§lual numero fia quello , che fi 
dice ifier fcrttto fopra il par* 
titore. 1 9 

In che modo fi conofea dalla ta-* 
uola Pitagorica, quante voi" 
te la figura del partitore fi 
c ontenga nel numero fopra* 

po fio . 3 f 

// §uotiente quante figure hab^^ 
bia in qualuque d.uijione. 4X; 
In che modo fi parttfca vnnu» 
mero per piti figure. 41 
§iual numero fi dica efier foil9 
fopra qual fi voglia figurai 
del partitore, 
In che modo fi debba moltiplica'* 
te la figura del ^luotiente ri* 
$f%Mata per ti partitore 4J 



T A» V 

Qht cofa s'^habhid da. fare del 
numero j che refia deiia dt " 



Ut/ione 



A6 



che f hahbta da f^re , quundo 

jì propofje d<t partire 19*1 nu * 
mrrQ minore per *vn mag » 

g inrtt 4iJ 

In che modo alcuni moltìpltchi * 
na la. fioura del to)uottente ri' 

j-^ «_r^ 

trouata per il pai tttore — 4J7 

Ih che confiila la dtjficulià del 
partitore, 48 

binando nel guattente è pipita - 
ta vna figura troppo ptccola 
S grande, che coja fi deità fa* 
re . 48 

£jJempio del correggere» quan • 
do la figura del §uettente è 
fiata pigliata troppo picco ^ 
la. fo 

Efiempio del correggere quan • 
do la figura del §luottente è 
fiata pigliata troppo gran- 
de . y I 

In che modo gli altri fatano la 
Diut/ione 5 7 

l, a commodttà del partire nel 



detto modo de jI altri . 



yn altro modo d i fi re la Diui - 

-8 



fio ne 



Come fi facci la parti itone per 

B a nda . -f^ 

Lapìoua della Diuifione per 
la regola del y. come ^ fi faC"^ 
età. 61 
proua della Dtutfione per 
la regola del 7. come fi fac- 
é% 



O L 

regola delia moltiplicatione^ 



rome 



nccta . 



Fa al propofito alcuna volta, a, 
aunnti che fi fimfca dt diui » 
deve farne la proua,^ corno 



queflo fi faceta 



Vactltta di dtuidere , quando il 
partitore nel princtpto he. al* 
cu ni zeri. ^ 

Si fa alcuna 'volta fi et le la D i* 
uifione ^quando il numero, che 
fi dtuide, hà nel princtpto al* 
cuni t^ers, 66 

Il ftmmare, [attrarre, moltìpli-m 
care, ^ dtuidete fon fonda ^ 
mento dt tutto quello , che fi 
tratta nell Aritmetica. 66 



Cap. VI. 

Del modo di numerare i nu« 
meri rotei . 

che cofa ft% Numero rottolo Mi* 

nuti a ò Fragwento , 6f 

§lual fia il Numeratore . ti 
Denominatore della t^lt n u- 
tia . 6f 



Ogni ìtumero rotto 


in che mod9 


fi frr/ua (jl /i prò. 


nuntìi 67 



la frpH a deQa Diuifione fer la 



Donde nafchtno i numen rot* 
ti . 6%- 

^ando vn minor numero fi di* 

utde per vn maggiore , fifa 

vn rotto -— 6^ 

§lual fi voglia numer o ro tto è 
parte aliquota 4^1 Numert'* 

-t0re 
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fere dén^minata dàil Deno- 
minatore, 6S 



OLA. 



Cap. VII. 

La (lima, ò valore de i nu- 
meri rotti . 

Come crefca i7 'valore deUe mi'- 
nutie' 69 

Come fidifninui[ca il*valori^a 
delle minuue 69 

he mmutte , delle quali ì Nu - 
meratort hanno la medefima 
pfoportfone al/i Denomina • 
tori fono 'Vguali. 69 

Se il tiu meratore, ^ il Deno 
minatore di qua! fi vogliéuj 
rotto fi moltiplicarà > oufro fi 
dsutderà per qual /t x^ogliéLjt 
numero, fi produrrà vn rotto 
del medffimo 'valore. 70 

flual minutta s aguaglia à vno 
intiero. 7« 

§lual minutia fia minore di vno 
intiero yo 

^al minuti a fia maggiore^ 
d vn intiero. 7 i 

Come fi cono'ca di due mt nutie 
pfopoiìe , quale di ejja fia^ 
maggiore. 7t 

In che modo fi ritroui il valore 
di vna mmutta data in^ 
minor moncta^pefo^ouerQ mi* 
fura 7 1 

llgiulio , baiocco > quattri* 
no in Rùmi% che fig^*ficht , ò 
vaglia, 7 % 



Cap. Vili. 

Delli rotti di rotti. 

Le minutie dette minutie donde 
nafchino, 74 

La mmutta della minutia > cÌ9 
cofa fia. 74 

Le minutie di minutie in cht^ 

modo fi pronuncino fi J^^* 
umo. 74 



Cap. IX. 

Del modo di ridurre i nume» 
ri rotti à minimi nu- 
meri, onero ter- 
mini . 

Perche le minutie fi riduchino i 
minimi termini. 75 

In che modo le minutie fi ridu»- 
chino à minimi numeri, 76 

Quando le minutie non fi poffa* 
no ridurle à minori termi^ 
ni, 77 

Vrimo numero^ ^ primi tra di 
loro quali fiano. 78 

In chi modo fi ritroui la mafp- 
ma mifura commune del Nu 
meratore . Denominatore 
di qual fi voglia minuti a 7 8 

§fiando il Numeratore, ^ De'- 
nominatore della mmutia^ 

non 
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non h abbino mi furti commu- numerato daUi 'D&nominMf0* 
ne fuor aell "vntià r i delle date minu t i e 86 

i n (he mvdo fi rttroui Ia majji I n che modo fi r$duchi la m in it i 
m a "^iftdra di cjual fi n^oglia ti a . della (juale ti Sume r a^ 
du e numeri propoli 7^9— to re è maggiore del Dencmi '- 

laonde fi caui la detta regola di n ato r e,à linttert. 

rttrouare la majjima mtfura I n che modo fi riduchino finté^ * 
di due numeri à rotti 

yn' altro modo di rt durre le mi- Le minutte delle minuae in che 
nutte i mtntmt termini^ Co m odo fi nduchmo à rottt jem ^ 

fUO-. «7 



Cap. X. 

Del modo di ridurre f nume- 
ri rotti ad vna mede/ima-j 
Denominatione , & ad in • 
fieri , & gl'inrif ri à.qual fi 
voglia rotto, efìralmehte 
i rotti di rotti à rotti fem- 
plici. 

In che modo due mtnutie fi ri' 
duchi Pio allamedejima De- 
nominatione. 8 r 

in che mod o fi rttroui 



*vn nume 



m • 'ww - ■ - - - » — wm~n — ^ P*f « » > Jf W 

g ita dati numeri. 

// modo df ritrouare il minimo 
n umero numerat o da quanti 

' fi *vogl%a numtrt dati, %x- 

In che modo ftii minutie g che 
due fi nduchtno ad'vna me» 
defima Denomtnattone, 8J 
yn altro modo dt ridurre dut^ 
msnutte ad *vn medefimo De - 
nominatore, 85 
ìSwtltta del numere minime 



Cap. XI. 

Del modo di raccorre i nu- 
meri rotti . 

h0 raccolta delle minuti e , in^ 
'che modo fi faceta. t% 

t9%i Cn^n fidila S%%4à0^4 .tì^0 



co ja s hahhta da fare %^ 

Vr attica di raccorre tra di loro 
le minutie di atuerfe denomi " 
na t t oni . -^f- 



L a proua del raccorre delle mi * 
n utte per l a jottratttone , co-» 
m e fi facom , yo- 



Cap. X I L 



D e l modo di fottrarre li nU ' 
meri rotti ♦ 



L a fottrattione delle minmie 5 
Qome fi faceta. ^ 
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§uando vi fono intieri , cht^ 
s habbta Ua fa^e ^ r 

^ando 'vi fono più minutie^che 
t habhta da fdi^e 91 

fratti cu di io tir arre ^vria minu 
ti a da una filtra. q% 

La prou t dfl fottrarre delle mi 
nufie per il racctrre , come fi 
faceta» 93 



Cap. XIII. 

Del modo di moltiplicare i 
numeri rotti . 

ha m^ltiplic attorie delle minU" 
tie,come fi faccia, 9 % 

€iuando i/t J'ono intieri » che fi 
debba f ir e, 

La prona della moltiplicaiione 
delle minutie , come fi faccia 
per la Dìutfione, 94 

Verche nella moltiplicatione del 
le minutie fi produchi njna 
mtnuéia minore delf'vna-^ 
Valtrà»che moltiplica. 94 



Cap. XIV. 

Del modo di diuidere i nu- 
meri rotti . 



Come fi faccia la diuìfione delle 
minutte. 96 
§^iindo o/I fon9 dell* intieri jcbg 



o L a: 

s'habbia da fare Z 97 

In che modo gl altri ingegnino ti 
diUidere delle mtnutie 97 

La proua della dtutfione deUc^ 
mtnutte per il moltiplicare » 
come fi faccia. 98 

Verche Jpeffe volte nfUa diutfio» 
ne aeSe minutte ti §luotifnt9 
fia maggiore i che la mtnutia 
dtutfa . 98 

§^ando il §[uotiente fia magm 
gtore chel numero t che fi df 
Uìde nella dtutfiome delle mi^ 
nutie 99 

§;uando il §uotiente fia mtn$» 
re del numero » che fi dtui* 
de , 99 



Cap. XV. 

Del modo di i nettare i nu- 
meri rotti . 

che cofa fia f inefìfimento delle 

mtnutie ^ 100 

LUneflament$ è di due jor^ 

ti. 101 
L*ineflamento perche cétufé fia 

fiato ritrouato. 10 1 

La dijferenz.athe è tra t ine fia • 

mentoy ^ la ndottione delle 

mtnutte dt minutte 1 
Vrima regola dell'tneflamentQ 

di due mtnutte. 101 
In che modo ptè minutie , che 

due , s^tnefitno infieme per 

frtma redola. 103 

Le 
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mtnutie , che ine fi ano fe- 
condo lafrtma, regola, non fi 
àeuono ridurre allt minimi 
termini innanzi ti fine dell* o- 
feratione. 1 04 

hafommadeirmenamento fé- 
conào la prima regola ,fem 
fre è mtnore dell vnttà , ^ 
ferchecaufa, lof 

iSvfo della prima regola del 
f inefìamento nel diutdereun 
numero intiero infieme coìl^ 
^vn rotto per vn numero tn - 
ti ero ' 105 

Seconda redola dfW inefìamento 
di due minutte. 107 

In che modo più mtnutie ^ che 
due»s inefltnofer la feconda 
regola, 108 

t,e mtnutie , che sUneflano per 
la feconda regola , fi Pojjono 
ridurre à i mtnimi termini^ 
auantt ti fine dell opetatio 
ne * 110 



Cap. XVI. 

Alcune Queftioncelle delli 
numen intieri , 
& roiti . 

Come fi troui 'vn numero , dal 
qu^l Uuandofi qualuncjue nu 
mero propofto ? reftt vn altro 
' nufìiero prof o/io . 1 1 o 

Come fi trout vn numero • che 
itUAto da quaiun^jUi numero 
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proporlo vi lafci vn* altro nm^ 
me* 0 propojìo 1 1 r 

Come fi trout vn numero che 
con qualunque altro propoflo^ 
faceta vn altro numero prò- 
pofìo. I 1 1 

Come fi troui la dìfftrenz^a^oue* 
ro feccejfo tra due fiumeri 
propoftt. lìx 

Come fi troui vn uumero » che 
partehdolo per qualunque nu 
mero propoiio . fi facct vn^ 
§uottente qual fi voglia pro^ 
pofto . I 1 1 

Come fi troui qual fi voglia par 
te datalo pa^tt di qualunqu4 
numero propojìo, 1 1 x 

Come fi trout vn numero per 
il qual partendofi qual fi vo 
glia numero dato fi far a vn 
^luotiente qualunque propO" 
fio , I I j 

Come fi troui vn numero . che 
moltiplicandolo per qual fi 
Sfoglia numero dato , fi facci 
vn altro numero qualunque 
fropolìo. I j j 

Come fi trouino due numeri ^che 
tra di loro moltiplicati prò» 
duthino qual fi voglia nume* 
ro propoflo. 1 1 % 

Come fi trouino due numeri^che 
fvHo partito per l altro fac • 
eia qualunque^ouente prò* 
pofto. 114 

Come fi troui vn numero 9 che 
moltiplicandolo per qualun-^ 
que dato numero, ^ partedo 
il prodotto per vn altro dat$ 

nume* 
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numero qunìfi 'Vùghn»fifnc* 
€i *vn §luotitnte qualunque 
f rapo fio, 114 

Cerne /t treui, the parte fia quàt 
fi coglia numero dato rtjpet- 
to di *vn altro pr9pofio nume 
ro qualunque, 1 1 5 

Come fi trcui *vn numero , r£- 
Jpetto del quale il propofto nu - 
mero qualunque fia qual fi 
^voglia parte propofja , 1 1 6 

Come fi troui quante parti di 
qualfiuog Ita forte fi conten 
ghino tn qualunque numero 
proposto. ll6~ 
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Vn altra proua delU regola dèi 
tre, i2kO 

Varij fompendij della regolju» 
del tre, iir 

Vane proue della regola del 
tre. l%% 

ha dtmofìratione del li compen^ 
dij della regela del tre. 1 1 2 

Alcune quefttoni , nelle quali fi 
dichir^rano 'varie diffitulti 
dellare^ola del tre. 124. in^ 
finoÀ I2g 

che s habbia da fare » quando 
e' interuengono dtuerfe moìje^ 
te j pefi , mifure , <^ numeri 
rotti. ix^ 



Gap. XVII. 

Della regola del tre . 

fregola aurea , ouero delle pro^^ 
pcrtioni 5 ouero regola delire 

perche fi chiama cofi, % i y 
hi numeri nella regola del tre > 
én che modo fi deuono difpor'- 
re. 117 



Gap. XVIII. 

Regola del tre, che chiamano 
£uerfa,oucro voltata 
airindietro • 

^ er la règola deltrf HnltatéUs 

air indietro in che modo [e^ 
necaui il quarto numero 119 
A lcune quefltoni eh appartengo 
ne alla regela del tre ^voltauT 
alt indietro 129. infino à 155 



in che modo per la regola del 
tre fi troui il quarto numero 

in cognito. 117 

Dimoflrattone della regola del 

tre, Tf9 

Annumero partito per'vn'mi- 
trojjeil partitore fi moltipli" 
ta ra per ti ^otiente ^perche 
faufa dt nuouo fi produca il 

n umero partito, 119 

Lf* pf oua drU regola del tre^xo la regola del tre eompofia m cl^ 

cofa 



Gap. XIX. 

Regola del tre compoflat 
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to^Mfia^^ comefifacctéi^i%l 
Alcune queffsoné appartenenti 
éklU tèrgala del tre eompofiéi . 
l^i. infine n 14^ 



Cap. XX. 

Regola delle compagnie . 

regelm delle compagnie qua» 
deti^ conte fi (acciai. 146 

^u^nte 'Volte Im regola del tre 
yhaòSta da fare nella regola 
delle compagnie. 146 

Che fi debba fare nella regola^ 
delle compagnie , quando ci è 
dtuerfità dt tempi, 146 

Alcune quefltoni appartenenti 
alU regola delle compagnie, 
1^6 infino a ift 
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in varij modi , quandi 2é cgm 

fedalligarfi fono ptù cht^ 
due, i7f 
che fi debba fare , quando pth 
dtfferenz,e fi pongono ali tn^ 
contro dei mede fimo prezJ^ . 
176. 

Cheshabbiada ofSeruare mellé 
allega tiont dt ptùcofe, ì-jf 

La quefitone della Allt gattine ^ 
quando fia impoffAtU . 177 



Cap. XXI. 

Regola di Alligatione,o vero 
di ligamenco» 

regola di Alligationey chcj 
♦ co fa fia. 175 
t0 regola di Alligatione in the 
moUo fi faceta. 17^ 
Alcune quefitoni appartenenti 
alt All*gattone 173 . tnfinoà 
186. 

thepolja ef^ere fatta tAlligm* 
Mfte d "vn mede/imo e£impi9 



Cap. XXII. 

Regola del falfo di fcmplice 
pofitione. 

La regola del falfo , perche cofi 

fiadettét, 187 
La regola del falfo è di due fot* 

u, 1 87 

La differenK^i che è tra le due 

regole del falfo 1 87 

Auuerttmento nella regola del 

f^lfo 1 87 

La regola del falfo di femplicé 

fofittont , in che modo fi facr 

Ciét, 187 

Alcune quefitoni che apparten* 
gono alla regola del falfo di 
jemplice pofittoni. 1 8 3 

Auuertimento nelle quefiioM 
della regola del faljo dt fem* 
fltce pofitione. 1 90 



Cap. 
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rttmeuca» 



zig 



Cap. XXIIK 

Regola del falfo di doppia 
pofìcione^ \ 

La resela del'faifo di doppia p$ 
fitione come fi faccia. 1-9 ^ 

Alitando r'vnei , ^ V altra pofi - 
none eccede la 'veriti , ò da 
quella manca, fifa la Jottrat^ 
itone d'*vn errufe Hall ahi o , 

Quando 'vna pofitione eccede , 
^ r altra manca dalla wri 
tk ^ fi jornmano infieme Cet"- 

Alcune queflioni appartenenti 
* ai 'a redola àeùjalfo di dop^ 
ft a pofttìone, — 



: — i 



Cap. X XIV. 

Delle progrefstoni Ariéme- 
tic/ie • 



progrefsione Aritmetica non 
fi può dtmiìMire in infinitù. 



2 j?o> . » 

Troprsetà della progrefsione A» 

' ntmetica di tra numeri. 2 j o 

ìh^oprietà della progrefriciK^ 
Aritmetica di quattri namw* 
ri. 130 

Proprietà della progref sione A • 
rttmeùca di quanti fi 'voglia 
terminile il numero de t ter' 
rnintfarà difparo • 230 

Proprie ti Jella progrefsione A - 
ritmetica di quanti fi *voglia 

. termini j fe ti numero de i ter 
mini farà par $. iji 

La forrìma di qual fi 'voglia prO'» 
gref sione Aritmetica , tn che 
modo fi ttoui. * * * 13 C 
-Laforrma dt qual fi 'voglia prò* 
grefs ione À ritmetica , in che 
- modo altrimenti fi ritroui ^ 
232* 

Jf ^odo particolare di ritrouare 
v èa lemma della progr^lsione 
naturate delli numeri. 134 



Checofa fia pregrejfione Arit* 

mettca, tiS 
che co fa ftaptò^rPffkne ^.atura^ 
^ le de t numeri. ^ dt numeri 

dffpart pari, 128 
La pregrffsfone Aritmetica in 

che modo fi conttnout, 129 
Jn che mudo fi rttrout la dtife- 

re n^a della pr ogrefsione A * 



Il numero delli ttrmtni dell 
ftogrejstone naturale delli 
numeri è l 'vlttmo xermtne~^ 

A ltro modo di ritrouare lafom 
t ma detta progrefstone muu^ 



> 'Male de ili numeri. 



Hi 



Pa rti colar modo di ritrtmaft^ 
~ • ia fomma delli numirt di'' 

" f part. 135 

// numero delli ìerm ini dell 



- ftogrefstcne delli numeri 

df 
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dijf^ri » in che modo fi ritto^ 

Ì^Mrticoléfr modù di ritrouare la 
fomma dtllt numeri p/tri,!^ 6 

li numero delti termini nella^ 
frogrefsione delli numeri pai 
riycome fi troui, 236 

h^vltimo termine di qual fi'vo- 
glia progrefsione Aritmetica 
tn che modo fi caui dal nume- 
ro detti term ini, infieme con il 
primo termine ^ la dtffìere 
Xa della frogrefsione , 237 

flue filone dellt boui di Augia . 
237. 

^efiion£ de i capitani, 25 g 



Cap. XXV. 

Delle progrcfsioni Geo- 
metriche, 

frogrefsione Geometrica , ckg 
cofafia, 1,^0 

La progrefsione Geometrica in 
che modo fi con ttnui^ 2 40 

Il Denominatore della fropor* 
tiene nella progrefsione Geo» 
metrica , in che modo fi ri- 
troui. t^o 

ImA progrefsione Geometrica fi 
dtmìnuìfce tn infinito, x^i 

Troprtetà della fgrefsione GtoT 
metrica di i.ò ^ termini 141 

Troprietà della fgrefsnnt Geo 

9 metrica di quanti fi ^voglia 
ter mini, f e $1 numero de i 



OLA. ^ 

term ini farà dfpar0, 143 

Proprietà della jpgrefsioMi Geo* 
metrica di quanti fi 'voglia 
ter mi ni, fe il numero de i ter» 
mt ni farà paro 243 

La fomma di qual fi voglia jp' 
grefstone Geometrica , in che 
modo fi ritròui. i^j 

Parttcolar modo di ritrouart^ 
(a fomma della progrefsion§ 
della proportione dupla^ del" 
la quale il principio è 1 . 244 

Kella progrefsione della propor 
ttone dupla, che comincia dal 
j. Ci alcun numero, leuata pri* 
ma l'*vnità»è la icma di tut* 
ti li numeri antecedenti. 144 

Se nella progrefsione Geometri* 
€a» che cominci dal i. alcun 
numero moltiplica fe ftefio ^ 
cuero altro numero, che luog0 
occupi il numero prodottox^% 

Ciafthedun numero nella pro^ 
grefstone Geometrica., che co ~ 
mtncta dal i .moltiplicando fa 
fiefìo produce ti numero da^ 
douerfi porre nel luogo doppio 
maggiore manco d t/na 'vnd' 
tà del numero , che moltipli" 
ca. a4f 

La progrefsione naturale delli 
numeri in che modo dtmofiri^ 
in qual luogo ctafchedun 
mero prodotto s habbta da^ 
porre nella progrefsione Geo* 
metrica»che comincta dalCi^ 
246. ^ 

In che modo fi ritroui il nume» 
ro di qual fi voglia luogo nel 

lét 
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tm progreff$9ne Geometrtcm» 
€he comincia dM \ . fenzA li 
termini dì 247 
Tutte quelle cofe > che fono fiate 
dette in que/ÌA regola della 
progrejsione Geometrica» che 
comincia dal i . fino ancora 
'vere nella frogreftiona Geo- 
rrt, 

I. ma d4 altro numero 



O L A. 



guai fi *voglia. 



§i uante granella di grano con» 
[ittut [chino un Ruùio 



Jn che modo i-I numero di guai 
fi ^voglia luogo fi ritroUt nel* 
^ iafrogreffiome Geometrica^ 
che comincia da guai fivo- 
^lia numero fen^ li numeri 

dimeno, 1^0 

La fomma di guanti numeri tù 
. uoi della progrefsicne Geome 
trica della froportione dupla 
« " €h€ comincia dal f . aggi omo » 
\ li prima l 'vnttéi femoltipltca 
% fé flefja % produce *vn numero ^ 
che leuata prima l *vnttà è la 
Jomma dt due *volte piif ter* 
mini. 2 ^ I 

Jn che modo facilmfnte fi rtfró* 
ui la fomma di 6^%luoghi del* 
la progrefsi^e Geometrica 
della proporttone dupla , eie 
eomincia dal i . 151 
guanti dinari fi ricerchino, ac- 
cièt^mptnolt 64.' luoghi del 
gioco dellif cacchi tn tal mo- 
do, peri i che nel fnmo lu^go 
fi P^^S^^ '^^^ quattrino ynel fe^ 
condo 1 . nel terzq ^ (^c^fidi 
mano in mano feguitando per 
la proportione dupla. 



§l uante naui fi ricerchino à por^ 
tar^e il grano pofto ne Ili 64. 
l uoghi del gioco delU fcac^ 
ch t, >0 
§l uante naui fi ric^chino à por» 
> tare li denari pofii nellt 64^ 
J uoghi del gioco delli {cacchi, 
fé fi rtducefiero à feudi d'oro . 

N ella progrefsioney della guati 
fi primo termine ex. il fecon - 
do z. ma il ter^o triplo del fs 

/ condoj^ fimtlménte il quar^ 
i o trtplo del terz.o > ^ cofidi 
"i. màno in mano » eiajchedufT 
t ermine è doppio di tutti ìt^ 
term tnt precedenti. a ^ 4 
In che modo fi ritroui la fcmma 

.delli 6^ termini che co min* 
eianh dal 2.^ che 'vanno fe^^ 
gustando in tal modo, che eia 

r fhedurto termine fia doppio 

' di tutti li termini preceden^ 

yn altro modo di ritrouare la 
fèmmadelU 64. termini , che 
co mincino dal 1 in tal mo 
do radino feguitando, che eia 

-> Jhcedun termtne fia doppio di~ 
t utti li termini precedenti. 

^anto grano p Picercm , accfo~ 
e'^ empino It t^*luoght de: gto^, 

€0 de tu fcaochi tm tal w*cdo 

- 1 « ^ — 

fero, che nel primo luogofi po 
ghi I. nel fecondo 2. nel ter* 
;c o 6. nel quarto i^,&coft 

di ma» 
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dì mano tu WAttOyin tati mtfdo h à chiodi mefli piedi, fteofi 

j» — ' ■ jj ■ . j — / 

^ •■- j. ■■ y ' 

gpv per a fA£iJtdo 2. CP' ii 



(he ligrMni del luogo fegnen' 
te fiano doppij di tutu li grei'é 
ni Ì9ifitm£MelU luoghi freee- 



denti. 



a58 



^ante naui fiano neceJfaHe à 
\ fortore ifuel grano . »5 8 
gitante noMÌ ceprtranno tutta 
la [uper fide della tarra* Ci^ 
del mare fe E vna tooeajfi fai 
tra. ^ 259 

gluanti gloùi fatti delV acqua , 
della terra fieépnxuinQ 
dalle naui^ che fono nfsejfarie 
- tf pitrtare il grano detia poco 

^/V^ ^ 

Quanti gloipi vguali alla terra 
>yt^faf el^ùano delg r/ma «a nte • 
mito nellt ó^luoght^tUiftac 
fhtèro^nei tm> do, che detto htwèi 



hiamo0<x\ 



%6i 



^luamte naui por t/triojia li duca 
ti d*9r9 fatti de Ili ^<ttirà^i > 

tì4df>l frtnda^ chfi è détto détto 



delle granella del grano.xé % 
guanti j,ttià^ della terra m 

•. Wnl ^attétra dfitté naui caùf iria. - 
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KV ,mif>*i/Jtrr anno in ia.1 ma/in ~ chf. 
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.{tf »<>r il Urtine /ì DaahÈ guat- 

JT' — 1 \ iJ-T — o 1 

*' — 'ì ^ — — 



r9n A firtmc 



fi g^nto i ofiana vn cauallo, che 
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Del modo di c^mzxA la radice 



che eofa fia numero quadrato 9 
che cofa ^ fierrmeUce^ quadra ta , 

che xQfa^fia^iauarekioi . radictJà 
quadrata^ :\ tó^ 

Jnrhe nwdo fi fegmi eoa li fon* 
ti il numeroj del quale fi cerm 

^einte figure haé^óia la radice 



in guai modo brtuemente fi ca^* 
ui la fcmma dt 1^ , termtnt 
dilla propor tiene dupla 5 the 
tcmtnct dal i> 



del Hum^r é ^fr pp ofié, — -. — 
J n^chff, modo làkraAice quadrata 
\ fi, c qui dal dato numero. — z6f 
Carnet fi^ai^a radice quadra tA 
• \f0n\Da,ndf^ a;- 170 

J ^fl praua, dmllm. ^flratùone della 

%rndf(f,qiàadréHaè dttrefof 

jJ'auanXp nelldeflrattione del^ 
la radice quadrata non può 
efiere magz^ore ^ che d^ppf9 

t della radice rnrouata, 273 
^lual fiala differeasLa tra due 
quadrati frofsimi* 2JJ_ 
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Cap. XXVII. 

Del modo di approffmarfi più 
al vero nelle radice de i 
numeri non qua- 
draci . 



I» che modQ fi ritràui Im nUici 



OLA. 

fiù propinqua t min^rtferò 
che la wra ^ 74 

In che modo fi ritroui la. radice 
p ù propinqua^ maggtQre pe^ 
ri che la vera . 1 7 S 

Come fi rsrrouf la radice troùtm 
qua tn vna fo^'a oferauone • 

Come fi trouilm radice proptn» 
qua ne t numeri rotti tn vnm 
fola operatione. 27^ 
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Regiftro . 
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N o p a R S. 

Tutti fono fogli intieri , eccetto S, che è 

vn foglio , e merzo . 
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I N R O M A, j 

A ppreffo Guglielmo Facciotti . i6i^* i 

CON LICENZA D E' £VPERIORI. 
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